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BEEVI NOTIZIE SULLA VITA E SULLE OPERE 
DI GIOVANNI EEOLI * 



« Narni, città antichissima e nobilissima, prima della 
Sabina, e oggi deirUmbria, venne fabbricata in alto da popolo 
ignoto, che si vuole o ciclopico o pelasgico, e gode di un aere 
puro salubre, il quale giovò sempre a molti, che, malati o 
deboli, vennero da varie parti a villeggiarvi nell'estate, o nel- 
r autunno. 

A cagione pertanto della sua elevata posizione, e dei vari 
monti, poggi e colli, che la circondano e abbellano da ogni 
parte, e della valle, eh' estendesi a suoi piedi dalla parte di 



( ' ) Queste notizie, con alcune aggiunte, f\iron cavate dall'opera 
del commendatore Pietro Bernabò SiJorata, che ha titolo — Scritti 
inediti di uo?nini illustri contemporanei, e dal dizionario degli scrit- 
tori viventi del prof. De- Gubernatis,e dalla Bio -bibliografia gene- 
rale italiana del prof. Paolo Zingada. E V autore qui le riproduce, 
non per ambizione e vanto, ma per lasciarne un ricordo alla sua gente, 
che certo bramerà sapere quel che fu, e quel che fece. 



orieBt^?, intersecata dal fiume Nera, dalle strade consolari e 
ferrata, essa presoiiia m molti punti dilettevoli raaravigliosi 
paesaggi, ìIliiniiDati a vari colori da viva luce, che ti fanno 
restare sorpreso ÌDcantato, 11 ^rido di suu bellezza si sparee 
pel mondo, o questo grido invogliò pittori nostrali e stranieri 
a venire a riti attoria, per poi foroirue i loro quadri. 

In questa pittoresca città, e nelii casa posseduta oggi dal 
cav. Ciinilido Valli, e che guarda il piano del detto fiume, nac- 
que ìiccondo genito, ai 17 di novembre del 1813, Giovanni 
Eroli dal I^larchese Francesco e da Luisa Tani di Cannara, 
umile, ma ricca e feeoada terra del fulignate. Ambedue i suoi 
genitori ebbero bellezza di viso, dì animo, d' ingegno, ed i 
figli in nulla de<renerarono da loro. Anzi Giovanni, in quanto 
alla sua fisonomia, t^ervì pili volte di modello a' pittori di grido, 
ed il cav, Sessa napoletano^ celebre in quest'arte, lo ritrasse 
nel quadro che un tempo ornava la galleria reale, i*appresen- 
tuntt* re Ladislao, che congedasi dalla madre nel momento 
che parte per la crociata; e chiunque lo potrà ravvisare nel 
chierico, che tiene io mano il tarribulo, 1 detti genitori furono 
in molta stima, riverenza e amore dei propri concittadini, co- 
me pure del governo pontificio. e di molti suoi prelati. Anzi 
il cardinal Tostaferrata, arcivei^covo di Senigallia, e un tempo 
governatore di Nanii, fu amisnssimo della famiglia, e compa- 
ro di cresima del primogenito Raffaele; come il cardinal Ri- 
varola fu di Giovanni. Questi due illustri porporati presero molto 
impegno e sollecitudine per la loro buona educazione ed istru- 
zione. Specialmente il Testafen^ata, il quale, dopo che i due 
giovani ebber compiti in patria i ](rimi elementi grammati- 
cali, li vuoile a ytudio nella propria sede, mettendoli dentro 
il seminario-convitto, da lui istituito, e provvisto di savia di- 
sciplina e buoni maestri, per cui^ acquistata grande reputazione 
anco lontano, fioriva vigorosamente, col numero di 120 alunni, 
alcuni di questi ajqiartenuti a famiglie principesche. Infatti 
gli Eroli ebbero a compagni in camerata e nelle scuole d. Pie- 
tro, d. Luigi e d. Paolo, figli di Luciano Bonaparte, fratello 
carnale di Xc^poleoJle primo* 
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Gli Broli recaronsi in detto seminario-convitto nel 1823, 
Raffaello in età di anni :undici, e Giovanni uno circa meno. 
Ma il padre si era fitto in capo fare di questo ultimo un pre- 
lato di corte, per conferirgli la prelatura esistente in famiglia. 
Però lo costrinse con blandimenti, promesse e carezze a vestir 
r abito da abate, a lui per niente grato. 

Stettero otto anni continui chiusi in esso convitto, i^ienza 
mai veder ninno di casa. Ma il cardinale tenea loro benigna- 
mente e amorosamente luogo di padre, colmandoli di genti- 
lezze, di premure, di regali e di frequenti inviti alla sua 
mensa, provveduta da un cuoco tanto abile, quanto accorto 
nel sapere entrare nella grazia e confidenza del padrone, il 
quale alla fine volle trasloco dalla cucina all' amministi'a- 
zione della sua casa, e così divenne col' tempo un ricco signo- 
re. Nella stagione poi autunnale il cardinale portava seco gli 
Broli alla villeggiatura del Vaccarile, luogo ameno e piacevole 
della mensa vescovile, e anco quando andava in visita pei 
luoghi della diocesi, o a qualche solenne festa nuziale, spe- 
cialmente a quella splendidissima del Conte Gherardi della 
Gherardesca, che venne celebrata nella magnifica villa di 
questo stesso nome. 

Nel convitto senigalliese gli Broli ebbero studiato gram- 
matica superiore, umanità sotto abili maestri, e la retorica 
sotto il celebre canonico Francolini di Fano, illustratore del 
poema latino del Mauri La Francesciade, Appresero in seguito 
Filosofia dal Montenovesi e da un frate conventuale, come le ma- 
tematiche dal conte Giuseppe Mamiani, fratello carnale del testé 
defunto filosofo Terenzio, il quale portava a lui tanto amore 
e stima, che ne raccolse alcuni scritti e gli diede a stampa. 

Nella gara scolastica i detti due alunni riportaron più 
volte il primo o secondo premio, e così resero lieto e satisfatto 
il Testafen*ata, che avea loro procurato il bene dell' anima e 
deir intelletto. 

Neir ultimo anno del convitto, che fu il 1831, la città 
di Senigallia, con gran parte della romagna e di altre provincie 
dello stato pontificio, si mise in rivoluzione , mossa dal par- 



tito, die volerà UDÌficata e Ubera 1" Italia, per avenie quindi 
ogli medesimo il dominio, rendendo i sovram impotenti , e sé 
stesso poteutissiino. Ma i tedeschi eortwo pronti da Ferrara 
^ frenarla, e, al primo avviso delia loro mossa, fu preso in 
ostaggio dai rivoluzionari il cardinal Beraetti, legato Ponti- 
ficio, che ag^^irava^i allora nelle circostanze di Senigallia. E 
quando essi tedesclii stavau per giungere in questa città, nacque 
tra* cittadini uno spavento indicibile, e le contrade furon piene 
di tumulto, di pianto femminile, dì grida disperate e di -mo- 
vimento per opporsi inutilmente alla loro entrata; ma poi en- 
trarono senza ostacolo, e senza spargimento di sangue, perchè 
i più prudenti consigliarono a non fare una inefficace danno- 
sissima resistenza. In quei giorni il general Sercognani con al- 
cuni suoi militi stanziava in cotesta citta; ma di passaggio. 
Saputo il giorno deir arrivo del tedeschi, la notte precedente 
ad esso se la battè m fuga co' suoi, e, non avendo denari 
sufficienti pel viatico, fo' vendere alcuni cavalli r bagagli a 
V Dissimo prezzo, e gi tiare a fiume tutte le armi e alcuni ar- 
nesi, eh' eran loro d' impaccio. 

Anco nel convitto a quei di fu rivoluzioiìe solenne, e 
in una sera, a cena, esìgendoci gli uovi nel tegame, furon da- 
gli alunni gittati tutti quanti in aria, col grido unanime di 

— Viva lii lihcrtà morie aìrvifore, perchè era mal veduto. 

U rettore con gli altri maestri commensali, spaventati, se la 
diedero a gambe; e i giovani, pel momento fuor di legge e 
senza freno, si dierono a schiamazzare e cantare canzoni libe- 
rali. Ma, mutato rettore, es-^i aequctaronsi, e cosi tornò tra 
loro r ordine e la calma. Qualche tempo dopo andati 
via ì tedcHclii, gìunsej-o per mare in tempo di fiera i fi^ancesi, 
i cui ufficiali, per mostrare la leggerezza della loro nazione, 
giravan per le vie, facendosi vento con un piccolo ventaglio 
comprato al prezzo di cinque baj occhi T uno. 

Valga questo breve episodio per chi scriverà la storia del 
luogo, 

Neir anno seguente al trentuno, i due giovani tornarono 
in patria molto desiderati e aspettati da tutti. Perchè, quando 



scesero di carrozza nella piazzetta del duonio^ pi^ossinia alla 
casa patema, una folla stipata di gente curiosa era corsa a 
riceverli, salutarli e carezzarli a loro grande sorpresa: tanto 
amore, stima e rispetto portavano i naraesi rilUi loro famiglia. 

Nel nuovo anno scolastico i due fratelli furouo a Roma, 
ove il cardinal Kivarola procurò ad essi agiata e pulita di- 
mora presso i frati del Gesù e Maria al corso, di cui egli 
era valido protettore. 

In compagnia di costoro, e di altri due studenti, ivi 
ospitati, vissero assai lieti e contenti, studiiiudo di nuovo, jM^r 
un anno, air università della sapienza filosofia, fisica e nia- 
tematica. 

RaflFaele in seguito, ammalatosi a morte m patria, non 
potè più tornare a Koma; ma Giovanni sì. Anzi, per consiglio 
dello stesso Rivarola e dell' altro cardinale, famoso storico , 
Bartolomeo Pacca suo amico, entrò neir accademia ecclesiastica, 
instituita a bella posta dai sommi pontefici per aver prelati 
saggi, ben disciplinati, bene aducati, bene istruiti e bene av- 
viati negli aifari della corte. Il cardinal Pacca, come datario, 
concessegli una pensione a tempo, e altri beneficii il vescovo di 
Narni e il papa. Quindi vennero a lui conferite la prelatura 
e r abbazia di casa. In detta accademia ebbe distinti e nobi- 
lissimi compagni, e fra questi è specialmente da ricordare il 
regnante pontefice Leone XIII, allora abbate Pec<;i, clie gli 
fu patrìno nella prima 'sua entrata, costumandosi ivi deputare 
a guida del nuovo venuto uno già pratico degli usi del luogo, 
perchè ne lo rendesse informato, così contrass^ero fra loro intima 
amicizia, che durò sempre. Ebbero pure nella loro stretta fa- 
miliarità il conte Demoofonte Bartolini diS. Arcangelo della 
Romagna; ingegno sommo, straordinario, dottissimo, il quale 
sapea a memoria tutto Virgilio e Dante, ed improvvisava versi 
latini e italiani con meraviglia di tutti. Di versi latini e italiani 
dilettavansi pure il Pecci e 1' Eroli, per cui fra loro tre fa- 
ceansi spesso, in tempo di ricreazione, esercizi poetici o pensati 
0' air improviso, e da questi uscirono talvolta composizioni non 
dispregevoli. Studiarono pure assieme il diritto canonico e civile 
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sotto il niagi.-itoro dtgli avvocati Oapogrossi e Tillani celeber- 
riuìo, i quali teneano pur ratt^^dra all'università della sapienza; 
*^ !a Btoria ewrlesiastic^i fu loro dettata daU' esperto abbate 
V^jzzanlellì. 

Ottenuti i gradi Del diritto, fece V Eroli pratica nello 
studio di iTionsignor Manari giudice dell' A, C, il quale studio 
era diletto dall' avvocato Mertel al presente (1800) cardinale. 
Pass6 quindi allo i^tudio di monsignor Grossi, giudice di gran 
nome in Segnatura. Ej quantiinciue presso i giudici di cotesto 
tribunale segretissimo non bì ammettessero studenti, purel'EroIi 
lì' ebbe singolare privilegio, senz' altro esempio, per benigni tii 
fi benevolenza del prefetto di es&a Segnatum, suo amico, il 
cardinal Falsacappa di Corneto, 

Lluroli in corte pontificia fn molto ben veduto ed onorato, 
avendo la conoscenza di tutti ì prelati e cardinali residenti a 
Koraa. Questi ultimi gli offersero impieghi e canonicati nelle 
principali basiliche: ma egli li rifiutò, e questi ultimi special- 
mente, perche obbligavano dentro un anno a farsi sacerdote e 
dir mepya, i! che a lui non garbava- Accettò soltanto il ca- 
nonicato di S. Maria ad Martyres {cioè della Rotonda), non 
richiedendo t|uesto alcun legame ne di ordini sacri, né di coro 
giornaliero; ma solo V obbligo di assistere alla messa cantata 
della chiesa ogni Domenica e fcstii straordinaria, sicché!? pò tea 
dirsi un beneficio semplice, che allora fruttava più di 300 
scudi ranno* Vennegli offerto queste, senza sua richiesta e al- 
l'impensata, dal Kivarola, cardinal diacono titolare di essa chiesa, 
ove alla sua morte fu gli dedicato un onorevole monumento 
adorno di ritratto, stando il suo corpo sepolto nella chieaa di 
S. Jlarcello al corso, nel cui convento aveva economica u- 
mile abitazione. 

tìiffatto canonicato ritenne solo per circa tre anni^ e quindi 
ebbelo altrui rinunziato con la pensione di scudi quaranta 
( oggi L. 2t5 ) air anno, per ritornarcene con abito da seco- 
lai'e in patria, amando pivi la vita umile, solitaria, pacifica, 
clic non la fai; tosa, clamorosa ed inquieta della corte e delle 
alte società. Avea poi gii preveduto e predetto da molti 



n 

anni, che la camera ecclesiastica era in pericolo e pro^^siina 
al precipizio, e che fra poco sarìa cessato U regno de' preti. 
Questa cosa scrisse anco a i*uo padre, che lo stimolava a farsi 
prete, ed in Nami molti sapeano la sua predizione oj^fj^i avverata* 

Ma non essendogli mai piaciuto 1" ozio, seguiti) anco io 
patria ad attendere ai vari stufll intrapresi a Roma, cioè alla 
storia sacra e profana, alla storia naturale, avendo bene ap- 
preso dalla celebre giovane Cadet a imbalsamare e preparare 
qualunque sorte di animali, airarcheologìa, alla geologia, nella 
quale ebbe a maestri Pilla e Ponzi, ed egli fu D primo rac- 
coglitore de' fossili del suo paese, di Cesi, Terni^ Amelia e loro 
territori. E prese amore a queste scienze in Roma, perchè ebbe 
occassione di trattare familiarmente con famosi storici, letterati 
e scenziati, fra^ quali il Matrang^a, il Gregorovius, il Bresciani, 
gli archeologi primari Secchi Giampietro, Garrucci, Tou[^orgi, 
tutti e tre gesuiti, i fratelli De - liossi, i due tedeiichi Henzen 
ed Helbig, nobilissimi se^n^etari deir imperiale germanico Insti- 
tuto, il p. Bruzza teatino. 

Rispetto alla storia diedesi specialmente a quella patria, 
e a quella che riguarda la chiesa del Pantheon — ì^elV Ar- 
chivio della medesima, ponendosi lui a frugare per un cotal 
documento, vennegli in mano un grosso volume manuscritto 
e legato del XVII secolo, composto da un canonico di essa 
chiesa, e narrante la storia di lei: nan'azione fatta senza garbo, 
senza critica e buon giudizio, e senza quella chiarezza e quello 
splendore di stile, che o^gi ricliieggonsi nelle cose storiche, 
perchè ognuno le legga volentieri e senza noja, facile a suc- 
cedere in quelli avvezzi alla lettum delle gaje novelle e 
deir immaginosi romanzi. 

L' Broli non soddisfatto per la lettura di tanto grosso o 
mal digerito volume, e veggendo che poteasi far meglio, ebbe 
in animo ed in proposito di approfìttnre della sua materia, 
rimpastarla, maneggiarla, aggiunger pruna quel taut<^ che vi 
mancava, per darle buon sapore e vigorosa sostanza. Pertanto 
procacciossene una copia, come pure di altro minore nis. ivi 
esistente ed a quello corrospettivo. Quindi andò attorno, por 
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Koma e altroTe, a cerearo e comprare tutte le opere priaci- 
pali, edite ed inedite, che trattatio dp] celi»bre nioiiu mento, e 
cosi potè foroirsi su questo di una quasi completa raccolta. 

Kadunato il necessano mut^^riiile, pose mano air edificio, 
(.liTidendo cioè la storia in due parti, gentilesca antica romana, 
e cristiana antica e moderna. Ogni parte fu partita in (Ustìnti 
capitoli, e questi talvolta in paragrafi, ed in ultimo la colle- 
zione dì tutte 1' epigrafi ivi esistenti, od essistite, giuntovi Tor- 
nameuto di molte incisioni e fototipie* Ma, composti ì primi 
due capitoli, e lasciva dei restanti, T autore lasciolla in asso, 
standogli più a cuore quella della sua patria, che anti^rior- 
mente e da pezza avea intrarprena* Ma, siccome a questa storia, 
per ^'F incendi e spessi saccheggi sofferti dalla cittii, mancano 
ì documenti necessari per coraporla continuata, prenc il partito 
di fare una raccolta dì notizie smeml/rate, intitolandola Mi- 
seellanea Storica Naniese^ e dì questa diede in luce due 
soli volumi a sue spese, proponendosi darne altri sei in seguito; 
ma I sofferto gran danno nel patrimonio per altrui infame 
tradimento, gli furon tarpate le ali in modo da non poter piti 
volare, per cui la storia p4ì.trìa giacque in abbandono, non aven- 
do avuto soccorso ne dal Comune, uè particolarmente dai cit- 
tadini. Anzi, chiedendo TEroli ultimamente al primo la meschina 
somma di lire 100, per proseguire la intrapresa pubblicazione, 
ì dotti consiglieri, amanti della patria e di chi studia^ glie la 
negarono: neìuo proiyhcfa in patria pr<ìprìa. 

La miscellanea fu molto letta, gradita e lodata, tanto in 
lUlia che fuori^ e alcuni articoli della medesima pur tradotti 
in francese e tedesco. 11 pontefice Pio IX preraioUa con me- 
daglia d'oro, e il suo ministero di agricoltura e commercio 
con medaglia di argento appositamente coniata , essendo nel 
rovescio inciso nome e cognome dell* autore. In appresso, fra 
le altre cose minori, publdicò la vita del Gattamekta, rino- 
mato capitan generale della repubblica veneziana, e<l essa fu 
stimata classica ed una delle migliori monografie riguardanti 
la storia veneta. Quest'opera gli fruttò due medaglie di oro, 
provenute da due istituti scientifici di Napoli e Milano* Alla 
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vita del Gattamelata successe l'illustrazione della celebre ta- 
vola dipinta dal Ghirlandajo, figurante la coronazione di M. V. 
in cielo, ed oggi custodita nella sala municipale di Nami. A 
questa illustrazione si aggiunse la storia circostanziata del 
quadretto di Eaflfaello, intitolato volgarmente la Madonna del 
Libro^ posseduto un tempo dalla famiglia Conestabile di Pe- 
rugia , che lo vendette all'imperatrice delle Bussie per lire 
360 mila. Diede pure in luce la Monografia della chiesa della 
Madonna Impensole di Nami, e altre opere notate nella bi- 
bliografia, che a queste notizie farà seguito. 

Amantissimo e solenne ammiratore delle opere di Dante, 
prese a tutte studiarle; ma specialmente la divina conmiedia, 
dalla quale cavò fuori una nuova allegoria generale, con nuo- 
ve interpretazioni di alcuni canti dei tre regni, e i dotti dan- 
tisti applaudirono e accettarono generalmente i suoi nuovi inge- 
gnosi conunenti, eccetto tre o quattro, che scrissero contro, e 
alli quali V Broli rispose con potenti ragioni da farli per sempre 
tacere. A propagare l'amore del fiorentino sommo poeta propose 
al presente governo l'istituzione di una società dantesca imi- 
versale, la quale avesse un proprio giornale ed una biblioteca 
di sole opere del gran poeta e de' suoi biografi e commenta- 
tori, sì stampate che manoscritte. E perchè questa, appena isti- 
tuita la società, avesse pronto effetto, egli promise in dono la 
sua ben conosciuta raccolta dantesca, la quale componesi di 
circa 1000 volumi. Il ministero della p. istruzione, dopo molto 
picchiare, prese a calcolo la proposta; ma poi la mandò in 
fumo per la cattiva voglia di spendere, mentre talvolta spen- 
de in cose inutili o meschine. 

Lo scopo della Società dovea esser quello di propagare 
ovunque Y amore di Dante e delle sue opere; e su queste do- 
veasi studiare e dar fuori una nuova critica edizione, e un 
nuovo assennato commento, approvato dalla maggior parte dei 
dantisti, e che facesse dimenticare tutti i già pubblicati. 

Abbandonato dal governo nella sua nobile impresa, egli 
era per rivolgersi all'Arcadia, di cui fa parte, per proporle 
detta società; ma in questo mezzo il commendator Carlo Ne- 
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groni di Novara, a cui eran note le intenzioni dell' Broli, per 
aver letto le sue opere, con maggior sollecitudine propose la 
cosa all'Accademia della Cnisca, perchè T effettuasse con ogni 
premura. La Crusca si rivolse al Municipio, ed in breve ven- 
ne tutto concluso. Istituita dunque in Firenze la società dan- 
tesca italiana, T Broli vi fu ascritto come socio benemerito, 
stante che donò a lei la sua collezione per fondarvi la desi- 
derata biblioteca. E questa collezione fu accolta da' soci con 
tutta r allegrezza e il piacere immaginabile, anzi, con solenne 
evviva in pubblica seduta, applaudì il generoso donatore. Di 
più, a mostrargli la loro piena soddisfazione , quanIBo venne 
stampato il primo fascicolo del nuovo buUettino dantesco, ne 
mandarono a lui per dono una copia in carta distinta e tur- 
china, di che r Broli fu lieto e gratissimo. 

Attese pure, ma con poco profitto, e per solo diletto e 
passatempo, al disegno, alla musica, all'incisione in rame, al- 
l' intaglio in legno, alla calcografia, alla fotografia e all'arte 
tipografica. Eispetto a questa procuronne due volte in patria 
uno stabilimento, diretto, la prima, dal suo amico e celebre 
letterato e storico cavaliere Giambattista di CroUanza, ora di- 
rettore in Pisa del giornale araldico; e la seconda, dai fratelli 
Savio, la cui stampa per la nitidezza e bellezza de' caratteri fu 
ima delle più reputate dell'Umbria. L' Broli fece una breve 
istoria delle varie tipografie namesi , ed iuserilla nella fine 
dell' opera che tratta dei due dipinti del Ghirlandaio e del 
Sanzio. In quanto alla degarotopia e alla fotografia, le 
quali 4ipprese , in una al celebre geologo monsignor Ca- 
stracani di Fano, dall' exgesuita d. Vittorio della Rovere, 
fabbricò una loggia nell' orto della sua casa paterna , ed era 
sì bella, che allora non possedevane eguale la capitale, e gli 
costò, comprese le macchine e gli altri necessari attrezzi, 5000 
lire. Bgli vi condusse vari ritratti; ma poi si risolvette abban- 
donare il dilettevole lavoro, perchè tutti pretendevano avere i 
ritratti gratis et amore. La loggia fu poi distrutta dal nuovo 
padrone. Questi tre furono i primi fotografi di Eoma, che va- 
lessero qualche cosa, essendovene un altro solo di niun conto. 
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Quindi venne lo Alessandri, che, andato a studiar l'arte a Pa- 
rigi, e poi tornato, mise uno splendido stabilimento, nel quale 
fece la sua fortuna. L' Broli imparò la fotografia, perchè avea 
ridea di ritrar con questa tutti i monumenti antichi e insigni 
dell' Umbria, accompagnandoli con note storiche; e questa sa- 
rebbe certo riuscita opera splendida e assai itnportante ; ma , 
sopraffatto dalle disgrazie, ne depose il pensiero. 

Molti anni addietro, essendosi in patria desiderata, la isti- 
tuzione della filarmonica e della filodrammatica, per dar effetto 
a questo desiderio, si stabili una società, e distribuitine gli of- 
ficii. L'Eroli ebbe la direzione della filodrammatica, e tenne 
la carica per più di quattr' anni, avendola poi lasciata, perchè 
jgl' impediva di attendere a' suoi interessi e diletti studi. In 
quell'arte fece tali allievi, che procacciaronsi assai rinomanza 
ne' luoghi circonvicini e anco lontani, e tennero le prime parti 
anche nelle filodrammatiche di Eoma, Temi, Macerata, Ame- 
lia e altrove. Ed è tanto vero, che quest'ultima città invitò 
tutto il corpo filodrammatico namese a fare due recite nel 
proprio teatro a beneficio dell'Asilo infantile. Fu accettato il 
gentilissimo invito, e i dilettanti vollero essere ivi condotti e 
diretti dall' Eroli, quantunque non fosse più loro istruttore. 
Essi ricevettero plausi, onori e cortesie infinite dagli Amerini, 
e l'Asilo ne ritrasse gran vantaggio pel molto concorso dei 
cittadini alle due fatte rappresentanze. Così tornarono i nar- 
nesi a casa gloriosi e trionfanti. 

Un tempo venne l' Eroli invitato a Londra per istruire nella 
letteratura italiana un figlio di grande signore. Accettò , an- 
diede; ma, dopo un mese, abbandonò la nuova ingrata dimora, 
perchè il cielo sempre nebuloso, e 1' aria umida del luogo , 
non conferirono alla sua salute, e anco la lontananza dal pa- 
trio nido gli generarono una cotal tristezza d' animo, che ag- 
gravava il proprio mal essere. 

La magisti-atura di Spoleto, a tempo della prima istitu- 
zione del suo liceo, ne desiderò spontaneamente V Eroli diret- 
tore, per cui fecelo in privato e con segretezza interrogare, se, 
eletto per chiamata, avesse accettato. Ma egli grato rispose, 
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che Tolentieri avrebbe preso Y onorevole incarico, se non fosse 
stato impedito dalla vedova madre, che vietavagli allontanarsi 
da lei. 

In patria fu nel 1843 eletto bibliotecario monicipale, e 
della biblioteca pubblicò in pochi versi la storia. Fu pur sin- 
daco dei minori 'osservanti, e sarebbe pure stato tale del Co- 
mune più volte, se non avesse sempre rinunziato, non confa- 
cendosL una tal carica a' suoi studi, e non avendo mai ambito 
di comandare. 

Sotto il governo pontificio fu ispettore delle antichità e 
degli scavi per la provincia dell'Umbria, e dal nuovo governo 
confermato in tal carica, quantunque con giurisdizione più ri- 
stretta, perchè egli stesso propose, che le provincie fossero par- 
tite in più ispettorati, e questi dessero le notizie necessarie 
per istampare un bollettino, che informasse il pubblico di tutte 
le cose antiche scavate nelle terre d'Italia. Propose pure al 
nuovo governo una pianta generale dell'antica Etruria, altra 
delle antiche strade consolari , aggiuntevi tutte le notizie op- 
portune; come pure una statistica di tutti gli antichi monu- 
menti più importanti dell'Italia, con la loro descrizione in suc- 
cinto, la storia, lo stato presente, ed i restauri necessari. 

Egli è pure membro della società di storia patria per le 
Marche e per l'Umbria, ed in quest' ultima deputato della com- 
missione per la conservazione de' monumenti, e delle belle arti. 

È pur membro della società geologica italiana, dell'im- 
periale germanico istituto archeologico, dell' accademia romana 
di archeologia, de' vii-tuosi del Pantheon, dell' accademia delle 
belle arti di Perugia, della Colombaria di Firenze ecc. 

L' Broli vive assai ritirato, né s' impaccia punto di poli- 
tica, per la quale oggi, come a tempo di Dante, tm Marcel 
diventa ogni villan, che parteggiando viene. 

L'indole sua è volubile, caparbia, ma pacifica e dolce. 
Non si fa caso di nulla, e prende il mondo come viene, stando 
saldissimo ai colpi di fortuna. Non muove mai guerra a ninno, 
rispettando le altrui opinioni, tanto politiche, che religiose, seb- 
bene nel suo segreto non le approvi. 
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Amando forte il suo simile, fa bene a chi può, né cui-a 
l'altrui perversa ingratitudine, ben ricordandosi della massima: 
« Fa bene^ e scordati; fa male, e pensaci. Conoscendo di aver 
vizi e virtù, come gli altri uomini, compatisce i loro falli, e 
facilmente perdona. 

Prima di stringere un' amicizia, ora vi pensa assai, perchè 
per lo passato sotto questo grazioso titolo per più volte venne 
ingannato e tradito. Gli uomini, egoisti come sono per natiu-a, 
ti amano solo per interesse, e a ottener questo si mascherano 
in tutte le guise, e usano tutte le arti più inique. L'amici- 
cizia è rara, come la fenice, e beato chi la può rinvenire. 

L' Broli, antiveggendo prossima la sua fine, per l'avan- 
zata età, fecesi scolpire in marmo la seguente iscrizione fune- 
bre, per dare un nuovo modello di questo genere. In cima della 
medesima vedesi ritratto il Calvario con le sue tre croci, e 
sotto i versi seguenti: 

Io tutto giorno vissi tra le croci 
Tra desiri speranze e dubbi atroci 
E la vita passata al mio pensiero 
Fu profondo terribile mistero 
Ma della vita in T ultimo momento 
Da una croce sperai mio salvamento 

Giovanni Ekoli a se stesso 

Nel suo testamento, fatto tre anni sono, ordinò, che que- 
sta lapide venga messa in sul muro del cimitero patrio acco- 
sto ^ suo corpo, che dovrassi seppellire nel campo comune 
senza niima pompa,- e particolare distinzione, perchè la morte 
eguaglia tutti. Nel medesimo testamento lasciò il suo piccolo 
capitale a vantaggio del patrio Asilo infantile, perchè, privo 
de' propri figli, vuoile, morendo, adottare queUi dei poveri, a 
cui portò sempre amore per la loro infelice condizione. 
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Bitìfamho per le nozze della Contessa Aiìelftiiìn Soderhil 
e del Conte Co^stmite De Mamluìt — Bologna, Tip. di 
Annesio Nobili i? Comp, 1840 — Un opiiar. in 12 di 
pagg. 18. 
, Vite di S^ Alessio, di S. Orsola, e S. Silvestro L Pontefice, 
pubblicate dal Geniil licci nel Perfetto Leggemìarìo^ m^ero 
Vite de' Santi per ciasenn t/iorno delVamm ornate 
ed arricchite di alfretiante tamle aìl-acquareìlo. 

Eoniii, prima Edizione premiata 184]- 

Cinqiie favole in versi pubblicate j)er k nozze di Adeh 
Contessa Torricelli con Chiaemìio Marcii esc Serholomfliì, 

Terni Tip. Possenti 1847 — Un opnsc. ia 8. di pagg, IL 
N. B, Le nozze non ebbero più effetto per V improvvisa 
morte della sposa. 



UDE parte dei deDti del Mastodonte fossile trovato nel 
tt^rritorio di detto castello. Venne quindi ristampato nella 
MiscGllanea stor, narnese. 

16, // libro (iella Sapieìua capi alcuni nuom importanti studi 

sulla tlùnmf^ coniniediu. La Profezia di Sofonia — 

il 31aguifìcat e la Salve regina tradótti in versi rifnati. 
Narni Tip. del Gattamelata, 1859 — Un voi. in 8 di 

pagg. :in — 
N, B- Questo libro fu riprodotto a brani nelF opera dello 

stesso autore (ilcum prose e versi; ma aumentato per la 

liarte che liguurdii gli studi danteschi. 

17, Mtscdlmim storica Narucse. 

Narni Tip. del Gattamelata 1858 — 62 — Voi. 2 in 8. di 
pagg. 88(3 — 399 con altre pagine non numerate. Sono 
adornali da varie incisioni di vario argomento. 

N. B. Quf^st' opera fu premiata con medaglia d' oro da 
Pio IX. e con jnedaE^lia grande d' argento dal suo mi- 
nistero dei lavori pubblici. La medesima avrebbe contenuto 
circa 10 volumi: ma fu sospesa per mancanza di denaro. 

18, Xoii^ìe del fjelfiire Ponfe rotto di Angusto e di altri 
atdiehi moderni ponti fabbricati sulle vie coìisolari presso 
Narfff. 

XaniJ, Tip, del Gattu melata, 1862 — Un opusc. in 8. di 
pagg. 57 oWaito dalla Miscellanea stor. narnese, con 
:icconjpa<(DO delU incisione di esso ponte. 

19, Jiìscr intoni di Tarquinia date in luce prima nell'Album 
di Romaì il quale fece molti errori, poi nel Giornale scientif. 
lettor, aj^ric. di Pcni^na, anche qui scorrette, per cui l'au- 
tore fu costretto ripubblicarle a sue spese in Narni, Tip. 
del Gatiaiiielata, 1861 — Un opusc. in 8. di pagg. 8. 

N, B* Il cav. Dasti le riprodusse tal quale nella sua storia 
di Corneto Tarquinia. 

20, Ficcoh quaresintah' pe' Giovanetti, 

Pubblicato ììi piccala parte nel Monitoi-e delle scuole e delle 
famiffìii' eompiìato in Parma dal eh. prof. Bernabò Silo- 
rata an. ]8^^2. 
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N. B. L' autore erasi proposto esporre e dichiarare parte della 
dottrina cristiana, e altri argomenti morali educativi, in 
tante brevissime prediche adatte ai ragazzi, e queste 
riscossero .tanto favore dal pubblico, che più volte ne chie- 
sero il seguito, e furon anco imitate da alcuni scrittori 
di letture pei ragazzi. Ma, cessata la pubblicazione del 
periodico, cessò la detta pubblicazione, ed il ms. fu in se- 
guito perduto da un tale, a cui 1' #tore imprestollo per 
leggere. Il primo saggio fu ristampato fra le prose e i 
versi dell' autore. 

21. Il Carnevale lii Itoma antico e moderno. 

Tre lettere descrittive pubblicate a Milano dai fratelli Treves 
nel Museo di famiglia Anno ILI, voi. III. pagg. 86 — 
108 — 181 — (18G8). 

22. Necrologia di Vincenzo Terrenzi da Narni. 

Narni Tip. del Gattamelata, 1869. Un opusc. in 8. di 
pagg. 14. 

Eiprodotta nell' opera Alcune prose e versi in una alle no- 
tizie del dotto vivente suo fratello Giuseppe. 
20. Per le nozze rf Irene Terrenzi da» Narni con Michele 
Dorella da Sassari Scherzo poetico — Che cosa sin 
V Amore, 

Narni, Tip. Sconocchia e Mariani, 1871 -0)pusc. in 4 pic- 
colo di pagg. 7. 

N. B. Questa poesia, eh' ebbe il pieno favore del pubblico, 
fu ristampata in vari giornali, e da una letterata ameri- 
cana tradotta pure in inglese, e Y autografo h in mano 
MY Eroli. 
24. La Madonna del Libro pittura di Raffaello, 

Lettera al prof. Portalupi, pubblicata dal medesimo nel 1871 
nel suo periodico // Bartolomeo Borghesi, 

N. B. L' autore di questa lettera fece in seguito sullo stessa 
soggetto una storia compiuta, che, unita alla descrizione 
di una pittura del Ghirlandaio, venno stiampata in Narni, 
come noteremo appresso. 
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25. Saggio di inulazioììc delle scnteìizc di Dionisio Catane a 
siu> figlio e delle sentenze di P, Siro. 

Narni, Tip. del Gattamelata 1871 — Un opiisc. in 12 di 
pag. 20 — La intera traduzione di detto sentenze ven- 
ne pubblicata nell'opera dell'autore. Alcune prose e ver- 
si ecc. 

26. Descrizione della tavola dipinta, dal Ghirlandajo. e figu- 
rante la Caro0zione di 31, V. in cielo esistente in S. 
Girolwìio di Narni. 

Milano, tip. Ditta Wibnant, 1871. — Un opusc. in 8. di 
pag. 39, estratto dal periodico il Bartolomeo Borghesi. 
N. B. Fu poi ristampato, come dicemmo qui sopra. 

27. Vita dell" Impcrator Nerva data in luce a Milano dal 
Portalupi nel detto periodico nel 1871 . 

N. B. Questa vita fu riprodotta in assai miglior forma 
neir opera — Al cime prose e versi, 

28. La Caccia della Volpe, come tesasi a lionia. Articolo bi- 

bliografico inserito nel periodico milanese. — Il Bartolo- 
meo Borghesi (Voi. 2, 1871). 
Riprodotto nell'opera Alcune prose e versi. 

29. Oggetti antichi rinvenuti nel W74 presso V isola di 
Fano frazione di Fossomhrone. 

Articolo' pubblicato nel periodico di Urbino—-/? Raffaello 
— Tanno 1875. 

N. B. In seguito nello stesso periodico leggesi uno scritto 
del prof. Masetti di Fano contro il sopracitato articolo, 
e la risposta dell' Eroli al Masetti; ma il giudizio dell'E- 
roli fu dai dotti preferito a quello del Masetti, e la loro 
questione decisa in favore del primo. 

30. Erasmo Gattamelata da Narni suoi monumenti e sua 

famiglia. 
Roma coi tipi del Salviucci, I87G — Un Voi. in 8. dipagg. 
408 con dieci tavole incise. Ne furon fatte due edizioni, 
ed il pubblico le accolse con molto favore, e tre Institu- 
to scientifici letterari premiarono quest' opera con tre me- 
daoflie di oro e fu stimata classica. 
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31. Concorso per la monografia di Francesco Sforza I Du- 
ca di Milano, 

Dialogo, fatto 2)er criticare il manifesto di detto concorso 
proposto dalla Società Storica Lombarda; estratto dal 
periodico romano il BuonaiToti (S. II, Voi. XI, agosto 1876) 

N. B. Questo dialogo, ristampato fra le prose e ver^i del- 
l' autore, fece grandissimo effetto, perchè essa società, co-^ 
me previde Fautore, diede un solenne cavallo a tutti i 
concoiTenti, e, riaperto il concorso, furono in esso accet- 
tate le osservazioni criticlie e le riforme volute dall'autore. 

32. Favole esopiane di Fedro'liherto di Augusto recate in versi 

italiani. 
NaiTii tip. del Gattamelata, reddiviva 1877 — Un Voi. in 

8. piccolo, 
Vennero in seguito ristampate neir opera Alcune prose e versi, 

giuntavi la traduzione delle sentenze di Catone e P . Siro. 

33. Monumento sepolcrale del cardinal Bonaventura da Pe- 
raga padoano esistente nel Museo niedioevale del Munici- 
pio di Roma illustrato dalV autore per commissione dei 
sopraintendenti del medesimo luogo. 

Scritto pubblicato nel 1878 dal periodico romano il Bua- 
tiarrotij e riprodotto fra le prose e i versi deir autore. 

34. Illustrazione delibi fotografo, rappresentante La Madre 

Fompejana Statila in marmo del prof &iosuè Meli da 
Bergamo. 
N. B. Questa illustrazione fu scritta per incarico dell' amico 
professore, e da lui allegata in detta fotografia. Venne 
riprodotta fra le prose e i versi dell' autore. 

35. Osservazioni al Bellucci intorno alla sua opinione della 
foìideria Officina di Bologna. 

Un opusc. in 8. di pagg. 16, estratto dal Bollettino di Pa- 
letnologia Italiana (an. IV. 1878, n. 1M2). 

La Civiltà Cattolica nella sua bibliografia fa bello elogio 
di questo scritto al paro di alcuni dotti esteri, e la mag- 
gior parte di questi abbracciarono T opinione dell'autore. 
Fu riprodotto tra le prose e i versi del medesimo. 
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36. Osservazioni sopra la lettera del Signor Ettore Sconoc- 
chia intitolata — Il Navale dei Ternani della Nera, 

Koma, coi tipi del Salviucci 1879 — Un opusc. in 8. di 
pagg. 45. 

N, B. Siccoìne lo Sconocchia rispose villanamente a queste 
critiche osservazioni, l'autore rimbeccoUo, ma garbata- 
mente, col seguente opuscolo che chiuse la questione: — 
Risposta alle Osservazioni del Sig. Ettore Sconocchia 
fatte incorno al suo libretto che contiene alcune Osser- 
vazioni ecc. Senza luogo di stampa. 

La Civiltà Cattolica lodò molto ne' suoi articoli bibliografici 
il primo opuscolo deir Eroli, mentre non fé' punto motto 
di quelli dello Sconocchia, quantunque li mandasse al 
Garrucci per il detto periodico. I due scritti dell' Eroli 
fiiron riprodotti fra le prose e i versi suoi. 

37. Saggio di alcuni versi per onorare le nozze de nobili e 
ben costumati giovani Elena marchesa Eroli di Narni, 
e Niccola Conte Colelli da Rieti celebrate nel settembre 
del 1879 cmi plauso e gioja di ambedue le città, 

Perugia, tipografia Bartelli — Un opuscolo in 8. di pagg. 
48, accompagnato con lettera di dedica. 

38. Il Dio mitra a Terni, 

Estratto dal periodico romano il Buonarroti (ser. II, Voi. 
XIV, settem. 1880; con litogr. del monumento. 

N. B. É questa l'illustrazione di un piccolo basso -rilievo 
in marmo, ov' è rappresentato il Dio Mitra, e che fu tro- 
vato presso Temi. Ristampata più con^^tta fra lo prose 
e i versi dell'autore. 

39. Monografìa della chiesa della Madonìia Impcnsole di Xarni. 
Roma, tipografia letteraria SfDCCCLXXXlV — Un fasci- 
colo in 4., ove nelle copie distinte sono due fotogi'afie, 
rappresentante l'una il portico, e l'altra il nobile altare 
ed un capitello di forma straordinaria, che appartiene forse 
al sec. Vili, e ad essa Chiesa in prima origine. 

40. Alcuìie prose e versi, 

Roma tip. letteraria 1885 — Voi. 1. in 8. di pagg. 594 
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con tavole incise in legno e litografia. Il secondo e terzo 
e quarto voi. saran pubblicati nel 1889-90 dalla tip. 
Metastasio -di Assisi. 

41. Oggetti antichi scavati in Terni dal 1880 al 1885 de- 
scritti ed illustrati ecc, 

Eoma tipogr. letteraria 1886 — Un fascicolo in 8. di pagi- 
ne 41, e più due pagine aggiunte non num. con tavola 
in fine rappresentante alcuni di essi oggetti — Ristam- 
pato fra le prose e i versi. 

42. Notizie sopra Nerva imperatore estratte dall'opera Pro- 

se e Versi. 
Assisi, Tipografia Metastasio, 1888 — Un fascic. di pag. 
52. È più compiuta dell'altra vita sopraddetta. 

43. II. Cristo morto e gli Emblemi della sua passione. Poesie 
pubblicate per le fauste liete ìiozze della gentile signora 
Anna Fabiani col ben costumato Cavalière Adolfo Ca- 
landrelli maggiore della Gimrdia Paladina Pontificia 
(con lettera di dedica). 

Assisi, Stab. tipogr. Metastasio, 1888. — Un opuscolo in 
8. di pagg. 12. • 

44. Due sonetti sulVamicizia pubblicati per commissione altrui 

in occasione delle nozze della signorina Anna Maria Co- 
togni di Narni col signor Pompeo Vignoli da Passignano 
del Lago. 
Assisi, Stabil. tip. Metastasio; 1888 — Un foglietto volante. 

45. Alcune notizie sopra Caterina Franceschi in Ferrucci da 

Narni. 
Assisi, stab. tip. Metastasio, 1888. Un libretto in 8. di pagi- 
ne 73. Estratta dall'opera Alcune prose e versi ecc. 
Ebbe questo scritto encomi particolari e pubblici. 

46. Iconologia delle antiche vie romane — Assisi, tipografia 

Metastasio, 1888. Un fascic. in 8. di pagg, 19 con va- 
rie incisioni — Estratto dall' opera — Alcmie prose e versi. 
4:1. Notizie sulla famiglia Alberti di Narni e sulV Opera Pia 
quivi da lei fondata — Assisi, Stabil. tipogr. Metastasio 
1888. Un fase, in 8. di pagg. 68 con due incisioni rap- 
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presentatiti i due monumenti sepolcrali che ammiransi 
nella loro cappella in S. Francesco di Narni. 

48. Recensione — Estratta dal Bullettino di paletnologia ita- 
liana, Anno XV. N. 7, 1889. Contiene un articolo critico 
Bopra r opera dell' ingegnere Antonio Zannoni intitolata 
— La fonderia di Bologna — Bologna 1888. Opera in 
due Voh in 4. grande; Tuno contiene varie litografie in 
LX tavole, rappresentanti i bronzi rinvenuti, Y altro V illu- 
straziane del medesimi, e consta di pagg. 120. 

49* Tnidiizìmie del libro della Sapienza della Profezia di 
Sofmmi della salve Regina delV Avetnaria^ Pater nosfer 
ed altre — Assisi tip. Metastasio, 1889. Un Volumetto 
in 8. di pa*yg. 134, estratto dall'opera — Alcune Prose 
e versi. 
N, B* Non poBgonsi in questo elenco le poesie latine e pro- 
se fatte dall'autore in sua gioventù, delle quali non fa 
stima, comt? pure i molti versi stampati ne' giornali, o in 
foglietti volanti, che riguardano le nozze e altre occasioni. 
Nl^ rautore farà qui nota dei premi e degli elogi pubblici 
e prtvati ch'egli ricevette per alcune delle opere notate. 

OPERE INEDITE 

1. La storia antica e moderna del Pantheon di Roma — 

Quest'opera fu cominciata da molto tempo, ma si dubita 
che abliia k^^mine, stante la troppo avanzata età delFau- 
tore, g-iuntovi T indebolimento della vista. 

2. Alcuni volumi del seguito della Miscellanea storica namese. 

3. La traduzione italiana dell'opera di Barbier de Montault — 

Les Gantf^ Pontificaux — Tours, Imprimerle Paul Bou- 
serez, 1877. 

4. Disegno iUmtrato delV altare della chiesa di S. Silvestro 

jìresso S. Oreste sul monte Soratte, coti altri saggi di 
scoltura ajy/mrtenente ai secoli Vili e IX. 

5. Notizie sopra il celebre pittore Giovanni Spagna scolaro del 

Perugino. 
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0. La vita della Ueata Fennina Cesi, abhadesKa n^l Monastero 
di S, Croce in Narni, scritta da Chenibina Eroli, abbadessa 
dopo la Cesi del medesimo conveDto, con proemio eUhi- 
strazioni di Giovami! Broli. 

7. La Cattedrale di Narui con la serio do* suoi vescovi, 

8. Oggetti di belle arti i più stimabili che sieoo in Narui- 

9. Piccolo dizionario degli uomini illustri di Narui. 
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RECENZIONE 

(detratta dal Bu [lettino ili paletnologia italiaua) 
ANNO IV, N,** 7 e 8, i889. 



Zannoni Antonio. La Fonderia di Bologna, Bologna 
1888, 117 pag, in 4,** gr. con atlante- 

Nel 17 gennaio del 1877, nel prato di S. Francesco 
in Bologna, venne casualmente scoperto e diligentementii 
raccolto, per cura dell' ing. arcfi, Antonio Zannonii un 
grosso dolio, alto m. 1, 25, del diam. alla bocca di cni* 95, 
contenente im gran numero di bronzi antichi, 14, 838, ol- 
tre a 3 oggetti (li ferro, del peso totale di kiL 1418. 

Al repentino annunzio di codesto maravjglioso ricco 
tesoro, furono sorpresi e lietissimi tutti i paletnologi del- 
ritalia e dell'estero, dandosi subito alcuni a indagare di 
chi fosse stata la proprietà del medesimo, da chi nascosto 
e perché* I più, cioè lo Zannoni, il Conestabìlc, il Dcsor, 
il Pigorini (1), il Brizjo, Io Stoehr, il Bellucci e altri dotti 



(1) Il Pigorinì abbandonò ìa seguii* la sua pnona api mone {BhUm 
di Paletn. KI, p. 89), abbracciando la mia» 
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giudicaronla quale cosa propria di una fonderia-officina, o 
una semplice fonderia, nascosta sotterra dal padrone in 
qualche procellosa e pericolosa occasione. Il Frati, e con 
luì vari studiosi, lo ritennero per tesoro monetale, mentre 
io pel primo, e poi altri meco, lo avemmo per un deposito 
votivo (favissa) , pubblico o privato, ad una qualsiasi 
divinità. 

Corso per le stampe, fra noi e fuori d' Italia, il mio 
giudizio, vinse sopra gli altri, ed anche oggi prevale, stante 
le buone ragioni addotte. Ma io certo non mi sarei messo 
in campo a combattere, in tale occasione, con si valenti 
avversari', se non fossi stato costretto dalla somma genti- 
lezza e buona amicizia del prof. Bellucci di Perugia, il 
quale, con lettera del 25 novembre 1877, inviandomi in 
dono il suo opuscolo sulla Fonderia officina di Bologna (1), 
pregavami dichiarargli, se l'avessi pensata come lui. Non 
convenendomi adulare l'amico, che so molto piacergli la 
sincerità e il vero, gli risposi negativamente, manifes|an- 
do in pari tempo i motivi del mio dissenso. La risposta fu 
pubblicata in questo stesso Bulleltino (2), col titolo < Os- 
servazioni al Bellucci intorno alla sua opinione della 
fonderia-officina di Bologna. » 

Pareva pertanto col mio ragionato giudizio troncata 
o almen sopita la questione; ma oggi ritorna sul tappeto, 
messavi di bel nuovo dal nominato Zannoni coir opera che 
ha di recente pubblicata, e della quale è notato qui in 
capo il titolo. La medesima consta di un volume di testo 
in 4.* gr. di pagine 120, e di un atlante di LX tavole in 
fototipia, le quali mostrano i singoli oggetti del tesoro, non 
esclusi i minutissimi pezzi. Il testo poi comprende due parti. 



0) Bellucci. Sulla fonderia-officina di Bologna, estr. dall' ArcA. 
jG^r V Antrop. e la EtnoL XII. 

(2) Anno IV, pag. 180 e seguenti. 
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cioè la Descrizione, assai particolareggiata, degli oggetti, 
e alcune Considerazioni sul titolo del libro. 

La prima parte è suddivisa in 14 capitoli, nei quali 
r autore discorre : I dei paalstats; II delle accette; III 
delle spade e pugnali; IV, delle lande; V delle lime, ra- 
spCy seghe, sgorbie, trapani, scalpelli; VI dei coltelli; VII 
delle /elicette e falci; Vili delle fthule\ IX delle aì^mille; 
X degli oggetti diversi (anellette, cartocci di verghette, 
capocchie di fuso, spilloni ecc.) ; XI degli avanzi e mate- 
riale di lavorazione; XII dei rifiuti, avanzi e pani di 
fusione; XIII degli oggetti di ferro. Il XIV finalmente 
è il riassunto per ispecie e nel complesso, per peso, per 
sigle, cui si aggiungono i risultati delle analisi chimiche. 

Nella seconda parte si hanno 7 capitoli, cioè: I Opi- 
nioni diverse sulla scoperta e sui ripostigli; II Sguardo 
ai ripostigli e loro classificazioni: posto in queste del 
dolio del prato di S. Francesco; III Scoperte emergenti 
dallo scavo praticato attorno al dolio; fraccie di fon- 
deria; IV Tecnicismo insilo agli oggetti del dolio; V /?/- 
scontri esistenti tra gli oggetti del dolio e gli oggetti 
dei sepolcreti e delle arcaiche abitazioni di Bologna; 
VI Indagine della gente, a citi appartenga il dolio, 
instituita sulle scoperte analoghe cis-e transapenniche : 
deduzioni', VII Idea conseguente di una civiltà primitiva: 
mezzi onde scoprirla: importanza di Bologna, 

Le tavolo ci danno : I Planimetria della città di 
Bologna colV indicazione del luogo di trovamento del 
dolio e delle arcaiche abitazioni: dettagli relativi al do- 
lio medesimo; ILXXIV Paalstavs; XXV Accette, spade e 
pugnali; XXVI, XXVII e parte della XXVIII Lande; 
XXVIII, in parte, e XXIX Lime, raspe, seghe, sgorbie 
trapani , scalpelli ; XXX Coltelli e falcette ; XXXI , 
XXXII Falcette e falci; XXXIII XXXXII FibtUe; XXXXII, 
in parte, e XXXXIII Armille; XXXXIII, in parte, e 
fino alla XXXXVIII Oggetti diversi; XXXXIX-L Avanzi 

3 



e 7natenale di lavorazione; LLLIV Rifiuti^ avanzi e 
pani di fusione, oggetti di ferro; LY Sigle; LVI Espe- 
rienze di lavorazione fatte sopra oggetti di bronzo; 
LVII'LX Riscontri di oggetti di bronzo del di là e del 
di qua dell' Apennino con quelli del prato di S, Fran- 
cesco, 

È innegabile che quest' opera attesta diligenza, ordina, 
esattezza nel descrivere gli oggetti scoperti e il luogo del 
ritrovamento, sicché deve tornare assai gradita e utile agli 
studiosi della paletnologia. In essa l'autore, già noto per 
altre opere consimili, ebbe, a quel che sembra, due scopi 
principali: il primo d'informare esattamente il pubblico 
sul tesoro rinvenuto, ciò che fece colla minuta descrizione 
degli oggetti; il secondo di sostenere contro noi avversari 
la sua prima opinione, cioè che esso appartenga ad una 
fonderia, e che il padrone lo nascondesse in qualche peri- 
colosa occasione; e a provaro tale opinione mirano le con- 
siderazioni che formano la seconda parte dell' opera. 

Ma coleste considerazioni valgono pel fine propostosi 
dallo Zannoni, ovvero vi contraddicono? Egli è ciò che 
piacemi di esaminare nel presente scritto, e il farò sopra 
le prime quattro, non potendo lo altre tre dar luogo a una 
simile ricerca. 

Nella prima considerazione (Opinioni diverse sulla 
acoperta e sui ripostigli) V A. reca le varie opinioni, già 
di sopra notate, sul tesoro bolognese; ma della sua e di 
quella de' suoi aderenti adduce in seguito le prove (che 
non sono prove), mentre tace completamente delle nostre, 
che dimostrano il contrario. Come dunque il lettore potrà 
formarsi un giusto concetto della questiono, e deciderla a 
suo senno, senza una completa esposizione degli argomenti 
di tutti i contendenti ? Da questo lato, e fin da principio, 
r opera dello Zannoni è zoppa, e però mal reggesi in piedi. 

Nella seconda considerazione (Sguardo ai ripostigli 
e loro classificazioni: posto in queste del dolio del Prato 
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di S. Frawesco) V A. passa in rassegna 38 ripostigli, 
scoperti in vari punti dell' Italia, e ne fa tre partizioni, 
qualificandone ventitré (pag. 63) « piccole paccotiglie di 
mercanti « ambulanti, od altresì del luogo, i quali, in 
« preda al timore di perderle, ne affidarono la custodia 
« al seno della madre terra, e da essa furono poscia ira- 
« polenti a riprenderle ». In altri otto più abbondanti 

(pag. 64j è « tratto a vedere i ripostigli della piccola 

< industria amhidanie dei ìarofatori in bronzo, una 
« specie dei nosivi calderai, una specie di ziìigani r^. Nei 
sette ultimi finalmente (pag. 08) non vede più i riposti- 
gli degli « ambulanti calder^ai » si bene quelli « d' una 
importante fonderia stabile locale >. La quale triplice 
distinzione è veramente speciosa, bizzarra e fatta senza 
ragione, giocandovi molto la immaginazione, e non sa- 
prei quale paletnologo potesse menargliela buona. 

Fra i ventitre ripostigli del primo gruppo sono da no- 
tare i seguenti: a Viadana (Mantovano) si trovarono in 
terra nuda 5, o 6 coltelli-ascie; a Castione de' Marchesi 
(Parmense) 6 pugnali dello stesto tipo, uniti e legati insie* 
me in un involto; a Cetinale (Senese) 12 coltelli-ascie; a 
Montalto di Castelnovo Berardenga, pwre nel Senese, 5 col- 
telli-ascie; a Caparbio (Grossetano) 25 coltelli-ascie; a Roc- 
ca di Badalo (Bolognese) in semplice buca entro terra, più 
che 50 coltelli-ascie di varie dimensioni; a Verruca presso 
Pisa 5 coltelli-ascie dentro un* antica cava; in quel di Lodi 
46 coltelli-ascie e 6 collane o torqui; a Forlì, fuori della 
Barriera Ravaldino, un mucchietto di 15 fibule insieme a 
3 armille; finalmente alle Allumiere nel territorio di Civi- 
tavecchia 10 ascie ad alette, o paalslav, entro un vaso 
fittile del tipo di Villanova. 

Poveri mercadanti ambulanti, e poverissimi mercadanti 
locali ! ! E con questa miserissima merce campavate la vita 
o girovagando, o stando fermi? E valeva la pena per tanto 
poco logorar le scarpe, o tener bottega a pigione, o aSan- 
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narsi a nascondere i pochissimi oggetti, spendendo le ore 
a scavare la terra? E in tanta miseria avevate il modo 
anche di acquistare un vaso per riporveli? E nella fretta 
affannosa di seppellirli potevate darvi pensiero, come a 
Savignano sul Panaro nel Modenese, di comporre 96 col- 
telli-ascie, gli uni sugli, altri per modo « da formare un 
« rettangolo della lunghezza di cent. 34, larghezza cent. 22. 
« altezza cent. 15, e di quattro dimensioni variabili? > 
Non si può comprendere come i supposti mercanti ambu- 
lanti girassero coi soli coltelli-ascie, o colle ascio ad alette 
soltanto, o solo con fibule, tanto più che talvolta, come 
nel menzionato ripostiglio rinvenuto fuori della Barriera 
Ravaldino di Forlì, a pochi oggetti di bronzo, generalmen- 
te rotti, si associarono frammenti di altri di materie di- 
verse e senza valore alcuno, che per fermo non merita- 
vano di essere con cura deposti in un nascondiglio. Con- 
cludo, quanto ai ripostigli che il Zannoni ha riuniti nel 
primo gruppo, che lo scarso numero degli oggetti, onde 
ciascuno si compone, la povertà e la poca o nessuna va- 
rietà dei loro tipi, per tacere d'altro, bastano ad escludere 
la fantastica sua conghiettura, avvalorando invece la mia 
che si tratti di depositi votivi a qualsiasi divinità, cui è 
gradito anco un povero dono, collocato in terra nuda o in 
un vaso, disposto con o senza ordine, il quale attesti l'af- 
feziono e il rispetto del devoto. 

Seguono, nella classificazione stabilita dair À , gli otto 

< ripostigli della piccola industria ambulante dei lavoratori 

< in bronzo, una specie dei nostri calderai, una specie 
di zingani ». Anche fra di essi alcuni son poverissimi, o 
in tutti poi si nota molta disparità di oggetti; il che non 
avverasi mai coi nostri calderai girovaghi, forniti, chi più 
chi meno, degli stessi arnesi e delle medesime suppellettili. 
Fra i ripostigli di, questo secondo gruppo sono notevoli 
quello di Monteprimo (non Montepiano come si legge nel- 
r opera dello Zannoni) presso Piòraco nel territorio di Ca- 
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merino, e di Limone presso Montencro in quel di Livorno. 
Araendue si rinvennero in una grotta, il primo entro un 
dolio, difeso da tre grosse lastre di pietra, poste ai fianchi 
e al di sopra, il secondo diviso in tre gruppi distinti e se- 
parati, circondato ognuno da pietre. Ma i lavoratori di 
bronzo ambulanti aveano cosi pronti al loro mestiere e 
dolii e lastre già tagliate, divertendosi anche a nascondere 
il loro materiale, dividendolo e ordinandolo in tre mucchi? 
Ad quid ciò? E potevano nasconderlo nelle grotte, che di 
quei giorni erano d* ordinario abitate da g«nti fisse o da 
avventurieri? E come si può attribuire a siffatti lavoratori 
il ripostiglio del Goluzzo presso Chiusi, scoperto « in un 
punto sparso di carboni e cenere? ». Converrebbe suppor- 
re che coloro, i quali lo composero, avessero acceso il fuoco, 
cucinato e fatto un allegro asciolvere, nulla ostante la ne- 
cessità che avevano di mettere in salvo le proprietà loro, 
oppure, se d'invernò, avessero voluto cacciare il freddo, 
riscaldandosi innanzi di seppellirla. Anche per simili ripo- 
stigli il parere dello Zannoni è inammissìbile, e meglio ac- 
cettabile il mio, pel quale non sono strani i pochi e i molti 
oggetti, uguali o diversi, interi o frantumati, non istrani i 
dolii, né le lastre lavorate per contenerli o proteggerli, 
non qualunque ordine o assestamento degli oggetti, non le 
grotte abitate dall* uomo, e neppure il suolo sparso di ce- 
nere e carboni, potendosi avere acceso il fuoco per qualche 
cerimonia religiosa, solita compiersi prima del sacro vo- 
tivo deposito. 

Dei 38 ripostigli riferiti dallo Zannoni rimangono fi- 
nalmente, quelli, in numero di sette, che egli considera 
come testimoni d*una importante fonderia stabile locale ». 
Per questi osservo, che alcuni sono troppo meschini per 
giudicarli tali, che in tutti abbondano una o due qualità di 
oggetti, e altre scarseggiano o mancano affatto, che vi sono 
rarissime le forme per fondere, le quali sieno intere, e 
poche quelle rotte, e che poi talvolta fra gli oggetti di 
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bronzo ne ha qualcuno di materia diversa, come di piombo, 
di terracotta ecc. Né truovo sol questo da osservare. Nel 
ripostiglio del Castello di Parre (Bergamasco) 1 bronzi, del 
peso di una tonnellata e più, stavano « entro pozzetto cir- 
colare « del diam. di m. 0, 80, e la profondità di 1 m,, 
« coperto da lastra dolomitica, rivestito all' intorno in mu- 
« ratura dì piccole pietre » . Poteva avere tutta questa cura, 
e tutto il tempo necessario per febbricare il pozzetto, e ri- 
vestirlo di pietre chi nascondeva il copioso materiale in 
fretta, per salvarlo in qualche pericolosa circostanza? Non 
me ne posso persuadere. Anche nel ripostiglio di Teti, nel- 
la Sardegna trovansi particolarità, che non 5i accordano 
colla ipotesi di ritenerlo formato da un fonditore di bronzi, 
da chi nasconde un tesoro. Basta notare, che gli oggetti 
di metallo giacevano « nel recinto di costruzione nura- 
€ gica insieme a piccolo vaso di terracotta a uso 

< quasi di barchetta, resti di sostanza resinosa, e sopra 

< una grossa pietra squadrata uno strato di non pochi fram- 
« menti di carbone fossile (lignite) in istato di apparente 
« trasformazione in bitume ^. Pure in altro ripostiglio 
della Sardegna, quello di Forraxi Nioi, che, come il prece- 
dente, stava fra i ruderi di edificio. nwro^'/co del diam. di 
m. 51, si osservò un fatto, il quale non si accorda coir opi- 
nione dello Zannoni, quello cioè di trovarsi i bronzi entro 
un vaso di terra cotta, il quale giaceva presso uno strato 
di carbone vegetale, che conteneva, oltre ad altri bronzi 
simili a quelli deposti nel vaso, ossa di montoni, di pecore 
ecc. Non ho bisogno di mostrare che tutte siffatte osser- 
vazioni inducono sempre più a non accettare T opinione del- 
lo Zannoni, ma bensì la mia. Il fuoco o gli animali, spe- 
cialmente la pecora, il bue, il montone, ebbero spesso parte 
nei sagrifici religiosi, e al rito religioso convengono altresì 
i vasi fittili, i pozzetti espressamente fabbricati per le fa- 
visse. Che se poi, nel caso particolare dei ripostigli della 
Sardegna, si tenga conto che di frequente vi si rinvennero 
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le barchette, oggetto senza alcun dubbio volito, come af- 
ferma anco r autore, direi che questa circostanza mi desse 
la partita vinta. 

Imprendendo poscia lo Zannoni (pag. 68) ad esporre le 
condizioni particolari di giacitura del dolio, rinvenuto nel 
prato di S. Francesco di Bologna; e a indagare le rela- 
zioni che potevano esistere fra di esso e gli avanzi di una 
delle abitazioni coeve, scoperto li vicino, fa a so stesso le 
seguenti domande: « Ma il dolio era esso isolato? Quale 
< il suo triacimento rispetto al resto dell' abitazione viii »? 

Per potere rispondere a tali domande, allargò lo scavo 
nel terreno circostante, e aperse una trincea, da cui vennero 
« appunto, come egli scrive, importanti fatti i quali gettano 
« un potente fascio di luce sul nostro dolio ». Tali fatti 
sono: 1*) Un lungo strato di carbone, in qualche sito 
dello spessore di cent. 15, decrescente verso Y est, e collo 
spessore di 1 cent, o di 1(4 di cent, in due diversi punti 
del lembo: 2^j « Traccie di ossido di bronzo, come po/re- 
rizzalo »: 3**) Le particolarità, osservato nella menzionata abi- 
tazione vili, e cui non saprei accennare, se non riproducendo 
le stesse parole dello Zannoni, rimandano il lettore alla ta- 
vola 1. dell'opera, in cui le particolarità stesse sono indicate. 

« L'abitazione viii, egli dice (pag. 69), mostrava net- 
« tamente col suo colore terrastro scuro \.\xiyo il perimetro: 
« in il suolo meno nerastro ed elevato leggermente a 
« rao' di monticulo. Verso il vertice dell'angolo A C E 
« frammento di pavimento a musaico romano V (1, 20 
4c per 0, 80J a dadetti bianchi, ed in Q un pozzetto del 
« diam. di m. 0, 70 ad incamiciatura di gavoli fittili; da 
€ entro alla tromba del pozzetto, in argilla chiaro-rossa 
« e tornita, alquanti frammenti di anfore, di orciuoli e va- 
4c setti minori: in bronzo quasi un intatto oenocoe a picco- 
« lo beccuccio. Tutto il piano del terreno vergine che in 
« u si vide a m. 2,00, meno profondo, ed ancor meno 
« in ». 
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« Esplorala il resto ilell* abitaziont* viiu contiiuia Io 
^ Za linoni, da essa non più che \ìCìdù altri dei soliti frani- 
le monti filtili dei periodi di Villanova; concava, e come 

< aita sezione transversalo (fl^^ 8, Tav. 1): non traccia di pa- 
€ li. Invece fori di pali additarono le macchiette 1, 2, 3, 
« 4, 5, iiera.stre, a ino" di punti sn circonferenza a diarne- 

* tro di m. G,80 attorno al contro 0: circolari questi, ed 
€ in media del diam, di 35 cent, conici e profondi da coiit. 
4 65. La cbia;£za nerastra M non finiente sul piano ver- 
« gine; ma rimossone vìa vìa terriccio carbonizzato, ino- 
€ strò un foro conico, ed in fondo ad esso, ed a in. L20 
« dal suolo vergine, il fondo di un dolio con tenue por- 

* zìone di [tarete, poi sul fondo traccie di ossido di 
« bronzo, * 

Da tali osservazioni, dalla circostanza di avere scoper- 
te molto altre abitazioni intorno a quella distinta col nura. 
mi, presso la quale giaceva il dolio conlenente i bronzi , 
lo Cannoni desume fpag. 70)* che esso « adunque ò di po- 
^ sìzione non girovaga^ sibbene locale sìbbene stabile, 
« sibbenc attinente alle abitazioni ed al loro complesso che 
4 costituisce r abitalo; * poscia aggiunge: « Che significa 
€ Tarea d sulla cui cìi*conferenza sono disposti i jjali 1, 

< 2, 3, 4, 5, a piano non cavo, non addentrato nel terre- 

< no vergine, come lo sono tutte le abitazioni dalla f alla 
« xn, non mono che le più che 500 accennate ^1), non 
« orizzontali non solo, ma soprastanti, al suo centj^o 0, 

< di cent. 40 dal terreno adiacente; clie si deve, io doman- 
« do» in essa area riconoscere, se non so V ambiente, la 
« bottega, V officina, V atelier dei nostri giorni, usato ap- 
« punto quale dimora dei lavoratori del bronza conte- 

* nulo nel nostro dolio? Che vogliono dire le due chias- 

* ze Fj 1 con cenerìccio, e traccie di ossido di bronzo se 



(IJ Sì rilerlscc; a quelle coeve trovate qua e li entro Bolo*f[ia. 
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€ non se resti di focolari di fondila; che i fi^amnientl 
« del dolio rinvenuti in fondo del cavo M se non che es- 
« so era in polito o ^i presso, per Uììo e deposilo deiroffl- 

< Cina? » Gli £ con tali ai-gomcnti non fondati, non pro- 
vali, immaginari con cui lo Zannoni pretendo dinu>straret elio 
il celebre riiwjstiglio del Prato di S* Francesco si riferisce 
ad una fond cria-officina Ì giungendo fino al punto di tenere 
per fermo d*avere trovata T abitazione di chi la possedeva, 
e vieseruitava il proprio mestiere, quasi ai conoscessero por, 
questa parie, e in modo completo, le abitudini e gli usi dei 
bronzisti del periodo di Villanova, senza tener conio die it 
pot.:o Viinericcio^ osservato in quella località, e i frammeuU 
d' un altro dolio rinvenuti non molto lungi, per quanto 
contenessero qualche traccia di ossido di bronzo, possono 
dar luogo alle più disparate congetture. 

Finalmente l*autore, per dare maggior peso alla propria 
opinione, aggiunge un capitolo di 16 pagine (pag. Vie seg.)» 
nel quale discorre del tecnicismo insito agli oggelii del 
dolio, dimostrando, che tulli i bronzi scoperti , interi o 
rotti, nuovi o rifatti, colie bave o senza di fusione, e ì ri- 
fluii o min u liscimi frammenti appartengono ad una fonderia. 
Chi potrebbe ciò negare? E certo che qualunque bronzo 
fuso proviene da una fonderia, ma non per questo dalle 
I^articolarita degli oggetti si può desumere, che quelli del 
dolio ^spettassero ad una officina, e fossero nascosti dat pro- 
prietario, tanto più che gli stessissimi oggetti, in n Liniero 
maggiore o minore, nuovi o vecchi, colle bave o senza, 
rotti in pezKi grossi o minuti^ come Io Zannoni attesta nel 
X capitolo di^ir opera sua *t Riscontri csi^ftìnfi tra gli ogget* 
« ti dei dolio e gli oggetti dei sepolcreti e delle arcaiche 

< abitazioni di Bologna *, si rinvennero altresì in i^iffat- 
4t te tombe o case; e, per ciò che riguarda le tombe, non 
è chi non veda che vi furono po?li gli oggetti frammentati 
in leu nonal mente , e non certo perche servissero alla 
rifondila. 
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Accennando poi al fatto dei molti minutisMmi pozzi 
contenuti nel dolio, il nostro A. (pag. 79) dice : € que- 
€ sto fallo fino ad ora trascurato attraverso a tante con- 
« gettui'e, dello spezzamento minutissimo di taluni oggetti 
« nei ripoaiigli, non ha, non può, nò deve ricevere altra 
« spiegazione che nella pratica del fonditore, il quale sa 
« che per la rifondita dei panCh richiesto il piii minato 
« spezzamento degli oggetti ». Ma lo Zannoni non s' è ri- 
cordato cfie Vaes rude trovasi tagliato in grossi e minuti 
pezzi: non si è ricordato che nei riti funebri si spezzano 
gli oggetti di metallo in pezzi maggiori o minori, secondo 
la loro grandezza e durezza: non si è ricordato che ciò 
fu praticalo pure nelle favisse e nelle stipi acquai'ie. E si 
(fspezzavano, perchè non più servissero ai vivi, e cosi le of- 
ferte votive avessero più sicurezza. Del resto, sul valore, 
che ha la circostanza di trovarsi frammentati gli oggetti 
nel do] io bolognese, lo Zannoni espone le sue idee anche 
jinnia, allorché parla dei molti paalsiavs in vario modo 
rotti, « Che vogliono dire, scrive (pag. 77), se non questo 
« — che tali oggetti erano portati alla fonderia per essere 
^ ivi ripristinati all'uso? Si; è per questa ragione che 
« nel nostro dolio esistono si numerosi paalstavs in queste 
« Có^di^ìoni : siffatti paalsiavs non sono altro che altret- 
^£ tante commiBsioni di privati, che air officina ricorsero 
« per racconcialtirey od insieme un materiale che V ofRci- 
< na acquistò da privati, dando oggetti nuovi, scambiandolo 
« coir aggiunta di compenso, e che V ufficina stessa serbava 
« per poi ripristinarlo all' uso ». 

Se Io Zannoni avesse fatte diligenti comparazioni fra 
il ripostiglio bolognese e quello di Piediluco presso Terni, 
che al pari del primo fu da lui giudicato materiale di fon- 
deria oificina, si sarebbe accorto che non certamente per 
cambio iV oggetti rotti con de' nuovi, per ottenere che quelli 
guastati fossero resi servibili, avvenne che in simili ripo- 
stigli se ne sieno trovati parecchi in pezzi incompleti. 



\ 
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in quello di Pit^diluco ;e ne raccolsero non pochi, senza 
dubbio nuovi, che furono spezzali intenzionalmentOt tulli in 
una stessa nianìera, e i vari pezzi di ciascuno si conscr- 
varonOj cosicché fu possibile a giorni nostri di ricomporli p 
come può ognuno vedere nella serio di bronzi di tale loca- 
lità, da me venduti al museo capitolino, ed ora esistenti 
nel museo preistorico di Roma. E egli ammissìbile che nn 
fonditore spezzasse strumenti interi, perfetti, per rimetterli 
nel crogiuolo e rifabbricarli, raddoppiando quindi per cia- 
scuno la spesa di mano d* opera? Non si potrebbe dare 
supposizione più assurda. 

Ma dove mi cade la palla al balzo si è quando VA. 
discorre delle forme da fondere rinvenute nel riposti g:lio 
del quale parla. * Di forme, egli dice (pag. 85)^ matrici 
* da fusione, invero, non pi il che pochi frammenti ed in 
« bronzo; i frammenti dati dalle fig. 1, 2, 3, 4, Tav. 41, 
< Anzi questi non più che frammenti di matrici, eh' esser 
€ dovevano di bronzo quali modelìU e come le fedeli con- 
« servatrici dei tipi *. Se nel ripostiglio bolognese man- 
cano le raatricì ijitere, necessarissime per nn fonditore di 
bronzo, come affermare che il ripostìglio stesso sìa il te- 
soro di una fonderia, cui il rispettivo padrone nascose nel 
timore di perderlo? Siffatta mancanza esclude del tutto ri- 
lutesi dello Zannoni, Per conti^ario ad un deposito votivo 
il cui valore pare consistesse unicamente nella qualità e 
quantità del metallo offerto, convengono anche le matrici 
spezzate in luogo delle intere, potendo benissimo un fomli- 
ioro cederò quelle rotte, non già le intere che gli erano 
indispensabili. 

Per tutte le considerazioni quindi esposte nel presente 
articolo, e per ciò che già ho detto nelF altro mio scritto 
inserito in questo BoUetiino^ V ipotesi dello Zannoni ò as- 
solutamente destituita dì fondamento. 

Narni Luglio i880, 

G. ÈROLf 
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LA BIBLIOTECA DANTESCA 
E I CODICI DELLE OPERE DI DANTE 



Anni addietro mi brigai volentieri, e a tutta possa 
per istituire a Roma una società daulesca cou biblio- 
teca, e periodico dello slesso titolo *, perchè trattai 
più volte confidentemente coi ministri e segretari della p. 
Istruzione senza che questi prendessero mai in seria consi- 
derazione la mia stimabile e utile propoìita , meiitr* essi 
letterati, che van per tutto vantando 1' amor di Dante, do- 
vean darle molta importanza e facile favore* 

Il solo dottor Baccelli dìedemi ascolto, ed entrò meco 
in trattative; ma non fu presa la cosa a verso pe' mali con^ 



' Questo scritto Ai dedicato ni Sig. cavnl* avvocato F. Pasqua- 
Ugo di Vicenza, che T inseri nella sua Rivista Dantesca, intitolata 
L Alighieri (Anno I, gennajo IHIK) — Fase. 10) — 

(1) Leggasi il voi. 1 della mia opera < Alcune Prose e Versi > 
alla pag. 259 fino alla pag. 282, 
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casìtkii favorevoli non mancheranno; rispetto poi ai codici 
come si fa a possederli tutti ? Ninno li donerà; molti, pos- 
seduti dalle pubbliche biblioteche, non sono né donabili, 
nò vendibili, e, se alcun privato si determinasse a venderli, 
ne chiederebbe certo un prezzo esorbitante >. 

Ammetto tutto questo; ma si lascino i codici originali 
al loro posto, e contentiamoci averne solo le copie, che 
sono sufScienti per la biblioteca, e per lo scopo della so- 
cietà. E qui di nuovo alcuno soggiungerà, che per copie 
di circa 700 codici richiedesi una forte somma, diiBcile in 
qualunque tempo a trovarsi nella cassa della società; se pure 
il cielo non ispirasse l'anima benefica di qualche ricco a farne 
la spesa. Ma, se a me fosso venuto in capo un bel ripiego 
per avere agevolmente, con poca spesa e in poco tempo, 
tutte cotesto copie, vi piacerebbe egli che ve lo comuni- 
cassi ? Crederei di si. Eccomi dunque a manifestarvelo con 
poche parole, anco per soddisfare ad una promessa fatta 
con lettera particolare all' egregio presidente onorario di 
essa società commendator Pietro Torrigiani , senatore del 
regno e sindaco di Firenze. 

Supposto che la nuova società dantesca siasi già fatto 
largo in ogni luogo d' Italia, non che all' estero, e così 
procacciatasi assai stima, affetto e strette aderenze, non 
le sarà malagevole trovar persone dotte, disinteressate e 
benevole, che $i occupino all' occasione per lei gratuita- 
mente, e la soddisfino ne' suoi discreti desideri e commis- 
sioni. A questo punto comincerei ad operare per le copie 
de' codici, tenendo questo preciso modo. 

Tolgasi un testo qualunque stampato di tutte le opere 
di Dante, ed esso facciasi ristampare in ottavo grande, od 
in quarto, come sesti più commodi degli altri; ma sia pri- 
vo di note, di proemio o altro che non iscrisse il poeta. 
Abbiasi solo Y avvertenza di lasciare in ogni opera sua, a 
riscontro di ogni pagina stampata, una bianca, per notarvi 
lù varianti della prima. Ovvero si faccia un'edizione con 
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larghissimo margine» in cui segnare a riscontro di ogni 
verso stampato la variante del codice, se vi sia, e questo 
modo è forse più economico, commodo e spicciativo. Infine 
poi dell* edizione aggiungansi una ventina di pagine bianche, 
per aver quivi la descrizione minuta ed esatta del codice, 
le osservazioni critiche sul medesimo, e le sue notizie 
storiche, le quali ultime molto gioveranno per la scelta dei 
codici stessi, che dovrannosi agli altri preferire nello stu- 
dio della nuova edizione. Per esempio, sapendosi che un 
codice autografo, o sua copia autentica, o non autentica, 
provengono ab origine da Ravenna, dove il poeta visse 
gli ultimi suoi anni e mori, chi è quel dotto che non pren- 
da questo, fra gli altri, per base principale del suo studio? 

Meritano pure considerazione, benché minore di quelli 
di Ravenna, gli altri provenienti da' luoghi pel poeta abi- 
tati, od in essi esistenti. E dunque necessario procurarsi, 
per quanto è possibile, la storia di tutti i codici, e tutte 
stampare in nota le loro varianti, che ragionevolmente ac- 
cordansi coi concetti, scegliendone una sola pel testo. E 
questo perchè? Perchè il poeta, in tempo di sua vita, a- 
vendo certo corretto e ricorretto più volte le proprie opere, 
e noi non sapendo quali sieno le ultime correzioni per lui 
fatte, è sano consiglio dare alla luce le più accettabili, 
lasciandone la scelta all' altrui arbitrio, quante volte meno 
piacesse quella del testo. 

Della ristampa, da me proposta, si tireranno tante 
copie, quanti sono i codici numerati dal Batines, dal Fer- 
razzi e da altri; anzi ne vorrei duecento di più, per sosti- 
tuirle a quelle, che, nel viaggiare, potrebbero andare a male. 

Pronta la ristampa, spediscansi in ciascun luogo, ov'e- 
sistono i codici, tante copie, quante ne occorrono, dirette 
a chi sarà incaricato della collazione. Questa, per ogni co- 
dice, si può fare in due o tre mesi, purché uno se ne oc- 
cupi di proposito e del continuo. 
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Io conio, che la società può in due anni avere tutte 
le varianti in mano, purché essa procuri di mandar via 
contemporaneamente ai commissari tutte le copie della 
ristampa, e provveda per ogni codice un solo soggetto. Ed 
essi commissari non solo trascriveranno in dette copie cia- 
scuna variante, ma cercheranno con ogni studio informar 
pure la società sulla storia del codice, che presero a esa- 
minare, notandola nelle ultime pagine bianche, di cui sopra 
parlammo. 

Spero, che la società faccia stima del mio trovato, che 
lo metta in esecuzione, anche con qualche modificazione, 
se occorre. In tal modo, con risparmio di tempo e di denaro, 
e con utilità grandissima, vedremo la nuova biblioteca dan- 
tesca arricchita di tutti i codici in copia. E da essi col 
tempo surgeranno la nuova da me vagheggiata edizione, e 
dopo lei il nuovo commento, la quale e il quale, a voler 
dir lo vero, saranno stabiliti con tutto il senno proprio 
di una numerosa dotta società; ed ambedue col fatto smentii 
ranno le insipienti parole di alcuni, che, saliti orgoliosa- 
samente in cattedra, come unici dottori, hanno la matta 
presunzione, e dirò pure imbecillità, di sfatare tutte le ra- 
gunanze di uomini dotti, qualunque siane il titolo, maldi- 
cendo, che sono inutili, anzi di peso e danno; mentre, al 
contrario, in ogni tempo, e appo tutte le colte nazioni, fu- 
ron esse sempre in costume e in altissima stima, però ri- 
spettate e lodate dai più savi, appunto pel gran vantaggio, 
che, coi loro studi uniti, recaron sempre alla civil comunanza. 



LA BIBLIOTECA COMUNALE DI NARNI 

APPUNTI DI GIUSEPPE OTTINO 

BIBLIOTECARIO DELLA NAZIONALE DI TORINO 

(Articolo estratto dalla Rivista delle Biblioteche N. 18-19 
dell'anno 1890, pag. 91 e seguenti). 



« La biblioteca comunale di Narni é stata fondata nei 
secolo XVII da Monsignor Andrea Cardoli, namese: la morte 
del Cardoli avvenuta in Roma nel 1665, sta a dimostrare 
che la biblioteca comunale di Narni è una delle più anti- 
che fra quelle delle Marche e dell' Umbria ed ha un'origine 
anteriore anche alla Comunale di Ancona (1). 

« La storia di essa, dalla sua fondazione fino all' anno 
1843, cioè per quasi due secoli, è afiatto ignota, (2) e solo 
si sa che un'altra libreria, forse maggiore della prima (3), 



(1) Non saprei a che proposito venga qui nominata la biblio- 
teca di Ancona. 

(2) Com'era affatto ignota fino al 1843, se poi si conta del 
lascito Alberti del 1781? 

(3) Ignorandosi del tatto il num. dei libri donati dal Cardoli, 
come direi, dubitando, che TAlberti ne lasciasse più del Cordoli? È 
cotesto un dubbio assai redicolo. 
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ma composta solo di libn legali, (1), lo fu aggiunta per 
dono del confe Domenica Alberti - Vituzzi, con suo testa- 
mento del 11 Gennaio 1781. 

* Le parole usato dall' Alberti nella sua ultima dispo- 
sizione colla quale ordina la consegna della sua alla Libre- 
ria pubblica della Città, fanno ritenere come certo che 
ia Biblioloca fosse allora aperta agli studiosi, ma e pure 
tigualmenle certo elio nei tempi successivi essa fu intera- 
mente dimenticala e restò per molti anni senza custodia e 
senza difo;*» nello soffitte del Palazzo Civico, ove ebbe a 
soffrire daniji e sottrazioni non lievi. 

« Era in questa infelice condizione anche nell'anno 
1843 quando il Marchese Giovanni Broli, uarnese , uomo 
di 8tiidi e noto pei^ alcune sue pubblicazioni storiche, pro- 
pose al Comune di trasportare altrove la biblioteca rido- 
donanilo ad essa T ordinamento e la vita; e la proposta 
fu pienamente accolta dal Municipio che, con deliberazione 
del 20 Ottobre di quell'anno, nominava TEroli stesso a 
bibliotecario. I libri vennero trasportati in una sala dello 
scuole dirette dai Padri Scolopi, ma l'opera del biblioteca- 
rio si restrinse alla .semplice custodia di essi che non eb- 
bero nò ordine (2), né catalogo, né lettori. 



(1> Noa ftiron solo legali i libri lasciati dall' Alberti. Ve n'eran 
letterari, s<»ìeiUi(lci, poetici, storici ecc. anzi la maggior parte sto- 
rici, come puotesi rUevare da un elenco ancora esistente in biblio- 
lera, e iiure ilalT inventario legale del notaio che li numera e di- 
sti ug uè minutamente. 

(2) Falso, falsiswimo in quanto all'ordine, però che io ordinai 
nel detto locale i liliri per materia. Né il passato sindaco, né il pre- 
sente bibliotecario, ehc informarono forse il sig. Ottino, nò altri faron 
mai ivi a visitar la biblioteca. Clii dunque pelea dire al medesimo, se 
erano o non erano i libri in online ? Pretta invenzione o dell' artico- 
lista, di cbi lo informò, F così egli scrive la storia? E così si 
abusa della buona lede ilei lettori? 
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« Le cose durarono cosi da ben venti anni, e sareb- 
bero durate chi sa quanto ancora, quando a scuotere Co- 
mune e bibliotecario (1) venne opportuna la CommissìoiiG 
di statistica pei libri e mss. delle Corporazioni religiose del- 
l' Umbria che, con circolare del Giugno 18G2, invitava i 
Municipi a dichiarare se intendevano di rilenerej per uso 
pubblico, le librerie claustrali dei rispettivi circondari, 

« Il Municipio di Narni, aderendo rinvilo, accettava 
tutte le condizioni imposte dalla Coramissione , procedeva 
agli inventari di consegna, collocava nella sala stes^sa della 
Biblioteca Comunale i libri delle soppresse corporazioni re- 
ligiose, e con deliberazione del maggio 1863 confermava la 
dotazione annua di lire 600, stanziava un assegno di lire 
266 pel personale e determinava Torario per fuso pub- 
blico della Biblioteca. 

« Furono dieci le librerie claustrali messe a disposi* 
zione del Municipio di Narni, ma sette soltanto vennero ad 
accrescere la Biblioteca comunale con 5035 volumi a stam- 
pa, 39 incunabuli e 22 manoscritti. Le altre Ire librerie 
con un complesso di 342 volumi, appartenendo a monasteri 
femminili, furono lasciate in custodia alle monache finché 
rimanessero nei rispettivi loro conventi. Le Biblioteche riu- 
nite alla Comunale, furono quelle dei Domenicani, dei Ser- 
viti, degli Scolopi, dei Minori osservanti, di S. Girolamo, dei 
Minori riformati dell'eremo dello Speco, dei Cappuccini del 



(1) Il sig. Ottino sembra che pruovi im gusto matto , quanJo 
può bastonare V ignorante per lui bibliotecario, ii quale non ha pun- 
to colpa deir indolenza del Comune, anzi esso fu quegli che dalla 
Commissione della statistica fece scuotere e risolvere ii Comune (e 
questo l'Ottino non seppe) a dar collocamento stabile alla propria 
biblioteca, perchè V Broli (e neppur questo seppe il signor Ottino) 
fu deputato da essa Commissione, e non dal proprio Comutie, a far 
la statistica delle biblioteche delle corporazioni religios^e (\i Narui 
e di altri luoghi. 
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locale vecchia e dei Cappuccini nuovi. Quelle lasciale alle 
loro SQr!Ì sono dello monache di San Bernardo, delle mona- 
che di Santa Margherita e delle monache di Santa Resti- 
iuta. 

« L'acquisto di tanti volumi che veniva a quadrupli- 
carne (1) il patrimonio scientifico e le disposizioni del Mu- 
nicipio, facevano .*^perare che la Biblioteca Comunale di 
Nanii avrebbe tìnahnente avuto una sistemazione un incre- 
nieulo 0(1 una direzione conforme alle esigenze degli studi, 
senonohi\ una improvvida risoluzione del Comune veniva 
a peggiorarne le sorti. Per aderire al desiderio dei Padri 
Scolopi ed ampliare il locale delle scuole, la biblioteca fu 
trasportata in un vasto magazzino, preso a pigione , ove 
doveva rìmanero provvisoriamente (2) finche potesse traspor- 
tarsi in un adatto locale del Palazzo civico; ma questo tra-| 
sporto, pur troppo, non avvenne che molto tardi e dopo 
non poche disgraziate vicende (3). 

* Nelle Provincie dell'antico slato pontificio, sottratte al 
dominio papale dalla rivoliL'.ione italiana, rimasero natural- 
mente più vivi che altrove i due partiti politici dei liberali 
e dei clericali e, nella città di Narni, il numero e Tintol- 
Jeraiiza di quesiti portò ad una lotta aperta e grave (4). 



(\) Quiidruplìctinie ! Avrebbe meglio detto duplicarne, 

(2) Dalla storia vmtiera, che narrerò io in seguito, si rileverà 
qui e in altri luoghi roenzognero quanto racconta P Ottino. 

(3) Disgraziate vicende!! E quali? Dovea rottine dircele. Per 
quanto io mi sappia, non fbvvi alcuna disgrazia per la nostra biblio- 
teca; ma solo non t\i mai stabilmente collocata e ordinata per ne- 
gWgenzQ. e nan ruranza della Giunta e Consiglio municipale di allo- 
ra; e per quanto io gridassi, gridai sempre al deserto. 

(4) Da tutto ffiiesto squarcio rilevasi che il sig. Ottino è un va- 
lente retorico, o che sa abbellire gli scrìtti con squarci straordinari, 
per far quelli brilktre e piacere ai lettori. E questi certamente non 
prendono in mano un articolo sulle biblioteche, né lo leggono, se non 
vi è fiiiatehe cni^a attraente. E oggi che si vende la politica a gran 



Alternandosi per l'elezioni araministralive il potere, il con- 
trasto si rilevò sempre più acuto sul campo del progresso 
e degli studi, per avversare i quali i retrogradi combattono 
e distruggono volta per volta tutte le istituzioni (1) create 
o sostenute con impegno dall'opposto partito. Di qneata 
lotta ebbe a risentirsi naturalmente anche la Biblioteca per 
la quale nulla si era fatto (2) sotto l'amministrazione pon- 
tificia, e pochissimo negli anni successivi malgrado le prov- 
vide deliberazioni talvolta prese dal Comune e che da' nuovi 
amministratori non venivano punto eseguite. 

€ Fu questa la prima causa del lungo indugio nel pre- 
parare la nuova sede della Biblioteca, la quale non solo 
rimase per tredici lunghi anni abbandonata in un magazzino 
coir inutile dispendio di 800 lire annue di pigione, ma, come 
dissi, ebbe a subire altre disgustose vicende, le quali per 
certo le causarono danni rilevanti. Infatti, nel 1866 subì 



mercato, e i partiti politici si arrovellano, questa diceria del sig. 
Ottino é a proposito, come il sale nel!' insalata, o può certamente 
interessare ogni clericale e liberale. Ma per la biblioteca Municipale 
di Narni vi entra come i cavoli a merenda, ed io bibliotecario di 
allora son certo che i partiti politici non ebbero che far nuWaper 
la sorte della biblioteca, la quale, come già dissi, rimase per qual- 
che tempo trascurala per la sola ragione elio tra noi son ben rari 
quelli che portano amore allo studio <* per conseguenza ai libri. 

(1) Como i retrogradi, che oggi non regnano,- né comandano, 
distruggono volta per volta tutte le istituzioni, creale e sostenute 
con impegno dalV opposto partito! È cosa nuova che uno possa di- 
struggere ciò che non ha potere di distruggere. Ma è certo, che 
molte coso novelle meriterebbero di esser distrutte pel male che 
recano. 

(2) Che nulla si facesse per la biblioteca sotto il governo pon- 
tificio è falso pur questo. E non fu tolta dalla soUitta sotto il detto 
governo? K non fu collocata e trattenuta per qualche- mese nel lo- 
cale allora dei PP. Scolopi sotto il governo pontifìcio? Lo racconta 
il signor Ottino stesso in sul principio, dunque il signor Ottino si 
contra<Idice. 
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uu secondo trasferimeuto dal magazzino dell' edifizio del Se- 
minario vecchio; qualche mese dopo ritornò nel magazzino, 
e un quarto trasloco subì nel 1867 quando, per risparmia- 
re la pigione, venne ammassata nelle soffitte delle scuole 
pio ove rimase per circa otto anni in balia degli uomini, 
dei sorci e della polvere (1). 

« Ne questo stato di cose sarebbe forse ancora cessato 
per molti anni, se, nel 1870, il Ministero della Pubblica 
ì'itruzione non avesse voluto legalizzata, in base alla legge 
del 1866, l'atto di devoluzione (che ebbe poi luogo con de- 
creto del Guardasigilli, nel 1872; rinnovata cosi al Muni- 
cipio la memoria degli impegni assunti, questi cominciò a 
devolvere una parte della dote in acquisto di libri e pensò 
in fine seriamente all'adattamento del locale: tuttavia non 
Al che nel 1875, ed in seguito ad un quinto (2) ed ulti- 
mo trasferimento, che la Biblioteca potè occupare le sale 
che tuttora occupa nel Palazzo civico. 

« Con un locale abbastanza vasto e comodo, coti suf- 
ficiente assegno, con un bibliotecario culto e stipendiato, con 
un buon elemento nella amministrazione comunale, era a 
erodere che la Biblioteca di Narni dovesse in breve ordi- 



(1) In tutto questo paragrafo non ha una sillaba di vero, per- 
de la biblioteca dalle scuole pie Ai trasportata al seminario vec- 
chio, quindi posta in magazzino, pel quale non fu spe^o un soldo 
tii pigione; poi dal magazzino passò al palazzo Gardoli in piazza pri- 
<^ira, e quindi tornò dì nuovo e stabilmente alle camere del Munici- 
pio. Non è pur vero che rimase ott'anni nelle soffitte dello scuole 
pie in balìa degli uomini dei sorci e <iella polvere. Il signor Ottino 
É^arà un eccellente bibliotecario, almeno cosi suppongo pel biasimo. 
eli<? fa di me iu seguito; ma al contrario è un pessimo storico di 
biblioteche, e non deesi prestar fede alli suoi appunti. 

^2) I trasloghi furon quattro e non cinque, e in questi trasloghì 
ì libri non subirono alcun danno, od altra trista vicenda, come ci 
racconta il suddetto storico male informato. 
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narsi e aprirsi al pubblico, il quale della passata incuria, 
non aveva cessato di muovere lamento; ma il bibliotecario 
che, sebben dotto, era affatto inesperto della organizzazione 
delle Biblioteche, non uso al lavoro e avanzato negli anni 
non ebbe il coraggio di sobbarcarsi all' opera per lui fati- 
cosa e difficile, e la Biblioteca rimase per lungo tempo an- 
cora semplicemente depositata sugli scaffali, senz' ordine di 
di sorta (1), 

« Affidarne il riordinamento a persona volenterosa o 
capace (2) era l'unico mezzo per ottenere finalmente un 
regolare assetto della Biblioteca e la Giunta Comunale di 
quel tempo, che lo volle, collocò a riposo il bibliotecario 
Broli, conservandogli l'intero stipendio, e nominò in sua 
vece, nel 1879, il consigliere comunale Giuseppe Terrenzi, 
giovane d' anni, appassionato cultore delle scienze naturali, 



(1) Ecco un altro paragrafo pie&o di falsità. Non vasto e commodo 
il locale scelto; ma stretto, incommodo e con scarsa luce, né adatto 
per una pubblica biblioteca. L* elemento amministrativo non buono 
certo, se non davasi cura dei libri. Il pubblico nostro, che non si cura 
in genere dei libri, né mai visita (accetto qualche rarissimo individuo) 
la municipale biblioteca, non potea far lamento della trascuranza 
rispetto a essa, né mai lo fece. In quanto poi al bibliotecario disac- 
concio e ignorante, detto Eroli, saprà in seguito addimostrare, che 
non era tale quale Io dipinge il suo amoroso e caritatevole collega 
signor Ottino. 

(2) Gli elogi, qui dati al mio ottimo amico e concittadino, 
sono ben giusti, ed io nelle notizie, che pubblicai di lui nella mia 
opera — Alcune Prose e Versi —, ne aggiungo altri; ma rispetto 
alla sna capacità di bibliotecario, quando assunse la prima volta 
r officio, non posso concedergliela. Avea bensì la buona volontà, e il 
dono deir ingegno, che non mai gli mancano in ogni studio che intra- 
prende, e questi lo fecero diventare in breve bibliotecario capace; 
ed egli stesso dovrà ciò per la verità confessare. E ciò noto solo 
per far conoscere, che il signor Ottino non ne azzecca una. 



inli^JJìgeutis,simo quanto modesto, la cui attività e lo zelo 
) non comuni fanno pur troppo doloroso contrasto con la 

njalferma ed alterata salute. 
• « n nuoTO bibliotecario che per lasciare lo stipendio, 

come pensione» al suo predecessore assunse gratuitamente 
l'ufficio (1) si pose all'opra senz^' alcun indugio, ed impa- 
lante di aprire al pubblico la Biblioteca prima che roi>- 
poi^to partito (2) venisse ad impedirglielo, né, per le con- 
dizioni del lucale (3J, potendo riunire insieme tutti i libri, 
stimò opportuno di scegliere subito tutte le opere più adat- 
te alla generalità degli studiosi e formare intanto una pie- 
pìccola libreria con provvisorio ordinamento e catalogo. 

* Accresciuta a poco a poco coli' acquisto di buone ope- 
re moderne, la Biblioteca di Narni contava nel 1877 oltre- 
a 0000 volumi, 30 incunabuli, una discreta serie di edi- 
zioni (4) e alcune pregevoli rarità tipografiche fra cui un 
esemplare (1**1 rarissimo Libro del perché stampato in 
Ancona nA iul2 e da me segnalato nel 1878 qual primo 



(i) L'Krolìftì pensionato dal Comune per proprio diritto, e a 
«uà rinhif^t^ÌT pihua clie il Terrenzi subentrasse nell* officio, che dovè 
aìisumf^re graUiitamente por condizione postagli dal Comune, e non 
gìA, por rar<> a me godere la pensione che mi apparteneva di ragione. 

(2) Kcco di nuovo il partito in ballo e messo per forza dentro 
la biblioteca, ove clericarismo e liberalismo non ebbero mai giocato, 
uè potean {(iocart;. 

{3} O^evwa qui la contraddizione! Prima disse che il locale 
era vasto e commodo, e ora le condizioni del locale impedirono il 
nuovo bibliotecario a tutti mettervi i libri, per cui dovè prendere 
Mi'n camera. 

(4J Volumi 6Q00!! sbaglio enorme di cifra. Se le corporazioni 
religiose dietlero 5896 volumi, se io ne regalai 1000, se la comu- 
nale biblioteca ne possedeva circa quattro o cinque mila, che cifra 
viene? E la disc^reta serie di edizioni Aldine dove va a terminare? 
In otto soli volami, come leggerai nella mia storia. Otto volumi 
è per me una serie poverissima, non già discreta. 
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libro stampato in Ancona e completamente sconosciuto ai 
bibliofili; disgraziatamente quest'esemplare è mancante di 
una carta, malamente rifatta a penna; possiede inoltre 25 
manoscritti per verità non molto pregevoli; di questi, uno 
apparteneva ab antiquo alla libreria, 22 vennero colle li- 
brerie dei soppressi conventi e 2 furono acquistati' essendo 
bibliotecario T Broli. 

€ E singolare che il Mazza tinti; nel primo fascicolo 
della sua opera ». Inventari dei manoscritti delle Biblio- 
teche Comunali e Provinciali d' Italia > pubblicato nel 1887 
non citi che un solo fra i 25 mss. di Narni, e più singo- 
lare ancora è che V Broli, a cui il Mazzatinti ricorse per 
averne V elenco, mostrasse cosi d' ignorare la esistenza 
degli altri 24, due dei quali erano pure stati da lui stes- 
so acquietati. (1) 

A parziale correzione del Mazzatinti trascrivo V elenco 
sommario dei 25 rass. 

1. La vendetta amorosa, ovvero il disperato amore 
vendicato. Tragisatirocomica regale dove si leggono discorsi 
di amore, di gelosia, d' invidia, di frodi, di gratitudine, 
d* ingratitudine, di amicizia d* inimicizia e mille inganni e 
lettere occorrenti fra gli amanti di bellezza di corpo e 
d' animo. Cose tutte appartenenti ad un giudizioso elevato 
spirito di Filippo degli Alessandri, dottore neir una e nel- 



(1) Il Mazzatinti, a cui fa pur da dottore e da critico rottine, 
bastonando sempre V Broli, chiese a quest' ultimo notizie dei codici 
narnesi pid importanti, e V EroH credette bene di citargliene uno 
solo, non credendo gli altri di alcun valore; nel che conviene anche 
il critico illustre. Come dunque da questa sola circostanza, dedurre 
che r Broli ignorava gli altri mss. della sua biblioteca? È questa 
una nuova logica del signor Ottino. Esso legga la mia narrazione, 
e saprà quello che prima non seppe. 



V altra legge alT illustre Signore il Signor Patrizio Patri tii, 
Cod. cari. soc. X Vllf. pagine scrilte 346 e 26 bianche 30 23. 

2. Celebrioribus de mundi systematibus. Cod. cart. 
Sec. XVIH* pag, i6 con 7 tavole indicanti i vari sistemi 
del mondo 19 per 13. 

3. Metodo epistolare ovvero breve istrutione per scri- 
vere lettere. Cod. cari. Sec. XVIII. pag. 24. 23 per 17. 

Vi si ragiona anche dei titoli che, scrivendo, si de- 
vono dare al Papa, agli Imperatori, alle monache ecc. 

4. Do sacramentis in communi et in specie, tractatus. 
Cod* taiL del sec» XVIJI. pag. 458. scritte e 72 bianche. 
18 por 13. 

Vi si ragiona più specialmente del Battesimo, della 
Cresima e dell' Eucaristia. 

5. In islitutiones criminales brevis introductio. Cod. 
cart, Sec. XVHI. pag. 156. 19 per 13. 

6. Blasii de Givi tate Amatricis. Pro ejecto ex ordine 
c^ppuccinoruni oxpositio et resolutio quaestionum. Cod. 
<^rt. Sec. XVm. pag. 168. 18 per 12. 

7-8. Brevis in universam logica m introductio vel sura- 
mularìum tractatus. Cod. cart. Sec. XVIII. pag* scritte 
692 e 30 bianche; diviso in due volumi. I. Logica. II. Me- 
la phisìca. 19 per 13. 

9. Ristretto breve di rettorica sacra. Cod. cart. Sec. 
XVIIL pag. 38 e 5 bianche. 19 per 3. 

10. Sancti Ambrosii tractatus de opera dierura. Cod. 
membr. Sec. XV. pag. 76. 26 per 19. 

Mutilo in principio ed in fine. Postille marginali di 
pìk caratteri. 

11* De justitia et jure. Tres scholasticae controver- 
siae in secundo docloris Angelici a questione 57 ad 89. 
Cod, cari. Sec. XVIII, di pag. 208. 20 per 13, mutilo. 

12, Sermones, Cod. cart. Sec. XVIII. pag. 400. 20 per 14 

13-14. Proiiluarìo legale. Cod. cart. Sec. XVIII. 

Duo volumi di pag. 178 e 702. 28 per 20. 
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Appartenne a un tale Jacobus NarsinHS, di antica fa- 
mìglia narnese ora estinta. (1). 

15-19. Atti del Concilio di Trento tradotti da Mario 
Gricci da Fossato negli anni 1730-31. Cod. cart. sec. XVIIL 
Cinque fascicoli di pag. 48, 48, 14, 48, 48, 48, 21 
per 15. 

20. Alcune decisioni del Concilio di Trento tradotte da 
Cesare Cocchi. Cod. cart. Sec. XVIII. pag. 56. 21 per 15. 

Fu scritto « in Collegio Seminarii » nel 1757. 

21. Trattato sopra alcune decisioni del Concilio. Cod. 
cart. Sec. XVIIL pag. 168. 19 per 13. 

22. Aegidius de Juliis prof, in Collegio Romano. In 
Aristotilis libros philosophicorum liber primus. Annojubi- 
lari 1725. Phisicae particolaris disputa tiones. Anno 1726. 
Cod. cart. Sec. XVIIL pag. 374 e 238. 19 per 19. 

A pag. 34 della seconda parte é unita una tavola 
incisa di fisica celeste rappresentante i sistemi del mondo 
di Tolomeo, Copernico, Platone, Riccioli, Ticone e 
Cartesio. 

In alto si vedono i dodici segni dello zodiaco, e nel 
mezzo, i sette pianeti ed il sole. Un' altra tavola incisa 
a pag. 188 porta in alto la dicitura Expeinmenta circa 
vacuum e vi si veggono il barometro, il sifone, la mac- 
china pneumatica, gli emisferi di Magdeburgo ecc. 

23. Institutiones in Aristotiles logicam. Cod. cart. 
Sec, XVIIL pag. 466. 19 per 13. 

Fu copiato da Giuseppe Moroni, di Narni, alunno del 
Collegio Umbro. 



( 1 ) li Sig. Ottino non ne coglie una. La famiglia Narsini Don 
è estìnta; ma esiste ancora, decaduta del tutto, ed è rappresentata 
oggi da uno che fece il calzolaio e poi il cursore. 
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24, In libros metapliysicorum Aristotilis: de genera- 
Uone et corni p tiene. De anima, Cod. carh Sec. XV HI 
(Ì726) pag, 2i0, 80, 62. 20 per 14, 

25* L'acquedotto di Narni, denominato la Fonnina 
Cod. carL Sec- XVIII- 2 carte non numerate, 16 num. 1-32 
e due bianche 27 per 20. (1). 

Nel 1887, il cav. Torello Sacconi, incaricato dal Mi- 
nistero della Pubblica Istruzione della ispezione delle Biblio- 
teche Comunali e Provinciali che ebbero libri delle sop- 
presse curporazioni religiose, missione che egli adempie con 
amore, cura e competenza piuttosto unica che rara, ispe- 
zionando le Biblioteche dell* Umbria, Tisitava anche quella 
dì Narni e, pur lodandosi delT opera solerte dì quel bi- 
bliotecario, lo esorlava ad adottare quelle norme bibliogra- 
fiche senza le quali non può un ordinamento di una bi- 
blioteca riuscire perfetta, invitava il Municipio ad una mi- 
gliore sistemazione dei locali, ad aumentare la dotazione ed 
a provvedere il materiale occorrente al migliore assetto 
della biblioteca. 

La parola persuasiva ed efficace del sig. Sacconi, non 
cadeva in terreno sterile; i locali vennero sistemati, la 
dote venne ripristinata in lire 600 annue e si acquistarono 
i moduli a stampa per T inventario, i libri meccanici pel 
catalogo alfabetico ed a materia, schede, carte! lini, registri, 
in fine tutto il materiale occorrente , e di ciò spetta 
il merito principale air egregio Sindaco cav. Slame, il quale 
a capo di una amministrazione eulta e liberale, molto si 
interessa ed opera in favore del progresso intellettuale 
dei suoi amministrati. 



(1) Poiché il Signor Ottino sì è mostralo tanto diligente nel 
numerare ì ms^. delia nostra Mblioteca, sarebbe stato meglio e cosa 
pili lodevole,, se ce lì avesse descritti per ordine di tempo, come 
ricbiedesi in queste cose. 
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Lode speciale vuole poi essere tributata al biblioteca- 
rio che, malfermo in salute, nel volgere di pochi anni, è 
riuscito a riunire in un sol corpo la suppellettile prima 
suddivisa, ad ordinare il collocamento e la numerazione 
dei volumi sugli scafiali, a compilare V inventario, il cata- 
logo alfabetico a schede, indici speciali dei manoscritti, 
incunabuli e libri vari e ad iniziare il catalogo a materie, 
talché, fra poco, la Biblioteca di Narni sarà da considerarsi 
una delle meglio ordinate fra le Biblioteche Comunali del 
Regno. (Luglio 1890.) 



AL CHIARISS. SIG. PROF. G. OTTINO 

BlBUOTECARIO DELLA NAZIONALE IN TORINO 

Stimatalo Signore, 

Nei numeri 18-19 della presente Rivista * (1889) fecemi 
a leggere jer V altro, per cortese avviso di un amico, geloso 
dell' onor mio, i suoi a]^unU sulla biblioteca comunale di 
Nami mia patria; ma non ne rimasi del tutto soddisfatto, 
perchè vi notai vari errori, provenienti certo da false informa- 
zioni datele, non so se dal presente bibliotecario, o dal passato 
sindico, i quali ella nomina e loda nel suo scritto. 

Sarebbe stato assai meglio, che v. s. si fosse informata 
in ogni cosa da me, che sono ancor vivo, e con la mente, 
benché veccliio, sana e serena. Avrebbe saputo, eh' io stampai 
la storia di detta biblioteca un anno e mezzo circa prima di 
lei, e con maggior verità sua. Perciò avrebbe da quella appreso 
che io non sono, quale ella mi qualifica scortesemente e in- 
giustamente, un uomo noìi uso al lavoro, un bibliotecario 
affatto inesperto della organizzazione delle biblioteche. Se in 
tutta la mia vita studiai, studio e studierò, scrissi, scrivo e 
scriverò, finché mi basterà il fiato, se feci per più mesi la 



' La presente lettera fu pubblicata nella Rivista delle bibliote- 
che dciranuo corrente (18W)). 
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statistica delle dieci librerie (e le par poco ? ) delle soppresse 
corporazioni religiose di Nami, e di altri luoghi, per incarico 
del Governo, crederei di essere uomo ben uso al lavoro, e bi- 
bliotecario capace ad organizzare qualunque biblioteca e com- 
pilarne il catalogo. E pare a lei, che questa cosa sia tanto 
difficile dietro tanti esempi che ne abbiamo, e dietro tanti 
manuali che la insegnano, e de' quali posseggo quattro esem- 
plari? Io la tengo opera da mediocre ingegno e molto mate- 
riale; né di essa mi vanterei con persona, avvegnaché la Com- 
missione governativa della statistica mi scrivesse, nel ringra- 
ziarmi, che ninno dei bibliotecari umbri fece una statistica 
pari alla mia per ordine ed esattezza. E di detta statistica 
ebb'io direttamente T incarico dal Governo, e non già dal 
Comune, qualmente ella afferma. Se la namese biblioteca non 
fu mai, a tempo mio, qual conveniasi, ordinata, non provenne 
né dalla mia negligenza, né dalla mia ingnoranza, si bene 
dal Comune istesso che per più anni, com'ella pure ed io rac- 
contiamo in modo un po' diverso, mandoUa qua e là vagando 
con ispreco di denaro. E quando diedele stanza fissa nel pro- 
prio palazzo sotto il passato sindico, questi, non so per qual 
suo fine, non restituimmi più la chiave, così che a porte chiuse 
non potei più nulla. Alla fine dimandai la giubilazione, e la 
ottenni per diritto, non già, secondo suo detto, per supposta 
generosità del novello bibliotecario, che assunse l'officio gra- 
tuitamente, non perché la Giunta municipale mi costringesse 
a riposo. 

Dalla mia storia avrebbe pure appreso, che i libri donati 
alla nostra biblioteca dallo Alberti, non furon tutti legali; né 
che io, a parer suo, ignorava i manoscritti custoditi dalla me- 
desima; non ricordandomi punto della informazione data su 
questi al Mazzatinti. Insomma con la scorta della mia ac- 
curata narrazione potea v. s. correggere altri consimili errori, 
né fare entrare in biblioteca la politica, che non vi ha luogo 
punto, ed esser verso di me un collega più umano o carita- 
tevole, non dandomi biasimo e mala voce. Ma, perché possa 
ella emendare il suo articolo in avvenire, o, se non ella, chi 



ripetere lo volesse, riproduco qui sotto la mia storia nei se- 
guenti termini: 

« La municipale nostra biblioteca venne a principio fon- 
data dal celebre giureconsulto narnese monsignor Andrea Car- 
doli, circa il 1665 col dono della sua ricca libreria. Ne abbia- 
mo certa memoria nella lapide innalzatagli dai fratelli Ono- 
frio e Cardolo nella seconda cappella della navata destra della 
chiesa di S.* Maria Maggiore, tenuta un tempo da' pp. Do- 
menicani, e oggi sospesa. Sebbene V abbia io già prodotta nel 
voi. II pag. 227 della Miscellanea stor. narnese, pure qui la 
ripeto per documento della mia assertiva: 
DOM I ANDEE^ DE CAEDULIS NAENIENSI PATEITIO 
1 JOAOTflS BAPTIST^ AC PAUL^E DE HEEULIS | 

PIISSIMORUM PARENTUM FILIO | CVPPARVM OPPIDI CONDOMINO | 
NARKLE et ARIMINI VICARIO | ROMANA CURI* ADVOCATO CELE- 
BERRIMO I PROTHONOTARIO APOSTOUCO | PETRI DONATI DE CiESIS 
GENERAUS THEBATRARH AC. S. R. C. CARDINALIS | DIFFiaiUMI 
QUOQVE BELLI TEMPORIBUS TMBRI2E LEGATI | SVB VEBANO Vili 
PONT. MAX. I PRIMARIO VDITORI S. IVVENALIS SACELLO MAR- 
MOREIS FVLCITO COLUMNIS | PATRI^QUE BIBLIOTHBCA PVBLICA 
INSTRVCTA I HONVPHRITS ET CABDOLVS DE CARDYLIS TESTAMENTARH 
HiEREDES I FRATRI OPTIMO POSVERE ANNO MDCLXX | OBUT ROMiE 
V. IDVS NOYEMBRIS M.DCLXY ^TATIS SV* AN. LXV | 

« Dopo monsignor Cardoli sovvenne generosamente alla 
medesima, con circa 1640 volumi, il conte Domenico Alberti 
giuniore, eh* era, qual persona eulta e dotta, ben fornito di 
libri d' ogni genere, specialmente di letteratura e storia; e l'e- 
lenco, che accompagnò il dono, e che ancora esiste ne' rogiti 
del notajo Moscucci dell'anno 1781, dalla pag. 373 a tutta 
la pag. 396, è bastante pruova di quanto asserisco. Ma i 
nostri ultimi antenati non curaron punto questa ricchezza; e, 
come roba vecchia di niun uso e valore, la buttarono alla 
peggio nelle soffitte del palazzo municipale, dimenticandola del 
tutto. Ed ivi la trovai, con somma mia sorpresa e dispiacere, 
quando fecemi la prima volta a visitarla. Vidi il mal governo 
dei libri fatto dai topi, dalle tarme e dall'acqua piovana, 
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caduta dal soprastante tetto mezzo guasto. Quali era&o forati, 
rosicchiati, quali ingialliti per V aria e per la polvere, quali 
ammuffati per V acqua, e sdruciti, ed esposti alla voglia di 
tutti, perchè non custoditi, né inchiavati. Cosi avvenne che 
alcuni cittadini, non iscrupolosi, né tementi le scomuniche 
pontificie, portaronsi via una quantità dei medesimi, che io 
poi, sicuro del furto, rivendicai in gran parte. 

Per cessare tale inconveniente e vergogna, mi risolsi di 
fare istanza al pubblico Consiglio, che fosse sollecitamente prov- 
veduto al benessere e al decoro dell' abbandonata biblioteca , 
la quale, come pubblica ed utilissima, dovea stare a cuore di 
tutti. Venne benignamente accolta la mia dimanda col mag- 
gior numero dei voti, e datole vigore colla decisione, che la 
biblioteca venisse riposta in camere decenti nel locale delle 
pubbliche scuole, non potendosi per allora collocare, per man- 
canza di vani, nel palazzo municipale; ed io ne fossi il custode 
a vita, e Y ordinatore diligente. Accettai gratuitamente Y inca- 
rico e r officio, quantunque in seguito avessi una regalia, e 
non già stipendio, di lire annue 250, e trasportai i libri nelle 
camere assegnate, ponendoli e ordinandoli in scaffali apposita- 
mente costrutti. Ma non passarono molti giorni, dopo compito 
il lavoro e bene acconciatomi, che un ordine superiore m'ingiun- 
se di sloggiare immantinente, e trasportare la biblioteca altrove, 
bisognando le sue camere per la istituzione di una nuova cat- 
tedra. Mi rassegno con santa pazienza a questo strano, e, dirò 
pure, inconsulto ordine, e trasferisco la biblioteca nelle stanze 
del seminario vecchio, precisamente in quelle oggi occupate dal 
circolo cittadino. Incomincio a far comporre le scancie; ma a 
mezz' opera altro ordine sollecito mette novamente in esìglio 
la poco fortunata biblioteca, per dar luogo ai bassi officiali 
della truppa, che aveano scelte quelle stanze pel loro officio, 
e per desinare. Cosi la povera Minerva dovè cedere il posto 
al suo nemico Marte, e andarsene in fimbtis, non mundi, ma 
civitatis, cioè a piazza Cajola, avendole il Municipio destinata 
per sede provvisoria la sala dell'antico palazzo Cardoli, oggi 
posseduto dalla famiglia Ferdinandi, a cui per affitto furon 
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pagate 200 lire Tanno. Oh vedi destino arcano degli uomini 
e delle cose ! ! La biblioteca donata in principio da un Cardoli, 
e partita proprio da cotesto palazzo Cardoli nel 1665, dopo 
200 anni circa ritorna, più bella e ricca di prima, nell'antica 
sua sede, per dimorarvi oltre i quattro anni, finché fossero ac- 
conce e preste le camere municipali a lei in ultimo assegnate, 
quantunque per lei non adatte, essendo due sole, piccole, basse, 
runa poco illuminata, e l'altra niente. 

« Quivi locata, ne cedetti io giubilato la direzione al dotto 
giovane, mio amico, signor Giuseppe Terrenzi, il quale con 
molto amore la governa, quantunque il Comune vada ogni 
anno risecando il fondo stabilito in preventivo pel suo mante- 
nimento, ed aumento, essendo in Consiglio alcuni individui non 
curanti né di lettere, né di scienze, né di libri. 

Sotto di me la biblioteca fu di molto accresciuta, perchè 
vari volumi feci comprare al Comune, mille ne donai io stesso, 
e molti le provennero dalle soppresse corporazioni religiose, 
delle cui piccole librerie feci la statistica io stesso per com- 
missione del Governo, e però ne sono bene informato. 

<c Dai Domenicani ricevè opere 464 in 756 volumi, du- 
plicati, sei, ediz. del XV-XVI sec. sei; dagli Scolopi opere 200 
in 300 voi. ediz. del sec. XV una; dai Serviti opere 369 in 
voi, 528, dupl. dieci, ediz. del XV sec. una; dai Cappuccini 
del luogo nuovo opere 613 in voi. 1249, dupl. 26, ediz. dei 
primi del sec. XVI una, manoscritti dieci; dai Cappuccini del 
luogo vecchio opere 413 in 553 voi., dupl. 19 ediz. del XV 
sec. tre; dai Minori Osservanti di S. Girolamo opere 1528 in 
voi. 1897, dupl. centoquarantasei, ediz. del sec. XV e dei pri- 
mi del XVI ventitré, ediz. Aldine otto, manoscritti tredici ; 
dalli Francescani dello Spiego opere 320 in voi. 388, dupl. 
diciotto, ediz. del XV sec. tre. I libri delle monache, essendo 
pochi e tutti ascetici, non furon tocchi, e si lasciarono con ri- 
serva nelle loro mani. La somma dunque totale dei notati libri 
ascende a opere 3907, partite in voi. 5671, più duplicati 225, 
ossiano in tutto voi. 5896. 



70 

« Trattando la maggior parte di questi libri di cose asce- 
tiche, teologiche, morali, predicabili e di filosofia scolastica cre- 
dè bene il pubblico Consiglio di cambiarne alcmii con libri di 
scienze naturali, geologiche, geografiche, astronomiche più di 
uso e più utili per gli studiosi, che di rado vanno a visitarli >. 
E con ciò. pongo fine, e la saluto, 
Roma 18 gennaio 1890 

Devmo 
Giovanni Eroli 



ALLA CONTESSA ADEODATA. SALUZZO 

Roma .... 1838 

Oh che pranzo, signora contessa! Oh che cibi e vini gu- 
stammo ieri! Altro che l'ambrosia e il nettare degli Dei: que- 
ste son baie al loro confronto. 

Il Cardinal Fesch diede questo convito a onore delli sei 
nuovi porporati Mai, Mezzofanti, Orioli, Ciacchi, Falconieri e 
Ugolini; ma specialmente a onore del Falconieri, nel cui pa- 
lazzo abita il Fesch. 

Eravamo da trenta persone, tutti discreti mangiatori, fra 
le quali sedevan pure tre graziose, gentili e modeste dame, 
per cui può dirsi che, se la bocca stava iu funzione, gli oc- 
chi non pativan digiuno. 

La tavola, ammannita in una spaziosa stanza della cele- 
bre galleria di S. E., era coperta a finissima tovaglia di Fian- 
dra, tutta damascata e figurata con uccelli, grappoli d'uva e 
altre vaghezze. Nel mezzo di essa posava un piano di majolica 
cinto a ringhiera, nel cui centro levavasi un tempio a cupola, 
cìnto attorno da un colonnato con capitelli e basi dorate, e 
i fusti tinti a turchino per dar simiglianza del lapislazzuli 
Agli angoli di questo trionfo eran quattro superbi preziosissimi 
vasi di fiori, nel cui corpo osservavansi ritratti a vivi colori 
di alcuni uomini celebri de' nostri tempi, e fra mezzo i vasi 
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quattro statue di bronzo, cioè il Lacoonte, l'Apollo di Belve- 
dere, il Gladiator moribondo e il Gladiatore ferito del museo 
capitolino. Ai vasi ed alle statue attorno facean siepe piatti 
piccoli e grandi di argento nobilissimamente guemiti, ove dor- 
mivan tranquillamente polli in bella postura, e sorgevano 
orgogliosi timballi a modo di fortezza, croccanti brillantati, 
arrubinati, pasticci di pasta frolla e sfoglia, imbottiti di uccel- 
li, animelle, maccheroni ecc. starne, beccacce, pernici e beccafichi 
arrosto, e tante altre cose, che servono a stuzzicar l'appetito, 
dette sottaceto, salsette piccanti, o dolci ecc; né mancavano la 
mortadella di Bologna, i zamponi di Modena e altro. 

Vedovasi il posto di ogni commensale preparato con posa- 
ta, piattello di argento e fina salvietta eguale alla tovaglia, 
con bicchieri bicchierini e bottiglie brillantate a diverse facce 
di cristallo di Boemia, le quali per la riflessione di tanti raggi 
facevano in lontananza un luccicare e brillare da potentemente 
incantare la vista. 

Al primo entrare ci parve proprio la reggia di Teti e 
Peleo. Che se, a fame soggetto di poesia, vi mancava la morbida 
e purpurea coltre, istoriata dal dolore di Arianna, e cantata 
dal buon Catullo, vedevansi invece appiccati su per le pareti 
tanti quadri di famosi pennelli, che potevano dare argomento 
per lo meno a novanta poemi. Ma ella, che pecia un po' di 
ghiottoneria, sarà impaziente che la informi di che gusto era- 
no le vivande. Delicate, saporosamente condizionate, cotte al 
punto, leggiere, insomma ben costumate alla francese, ^ che il 
cuoco di S. E. è uno dei più abili di questa nazione, ed io 
più volte ho gustato le sue vivande, andando spesso |a pran- 
zo da quel cortese e amorevole signore. Certe bonissime e 
tremolanti gelatine che traevano dall'ambra e dal rubino; intin- 
goletti odorosi che davano al naso; pudini diversi con sapore 
di vainiglia o limone; fritti squisiti; piatti di credenza di ec- 
cellente gusto; il tutto composto con arte, e alcuni piatti orna- 
ti di fiori, frutti e figure bellissime. Oltre la roba posta dap- 
prima in tavola, furonvi due altri serviti di dieci vivande Tuno, 
e sempre in piatti di argento. Quindi fu mutata scena; e scom- 



parso in un lamp»« l'argeDto, xi^DL^r»'^ in cami-o j»o>ate «li oro 
mas-iccio e maravigliosa TK)r.?tr!]3.na -ìi S^*\tos. dono fatto al 
cardiiiale dal ?uo noj^ote Nai jì-^jne I. In queste rare stoviglie 
mani^aronsi i frutti, la conf^'ttura e le forme gelate. Ella a- 
rrebl>e goduto nello assaiiijiare le 7»era in sciropfK). le mandor- 
le verdi brillantate e tirate a secco, i mostacciuoli imbottiti 
di Napoli, le pinocchiate e ossi di morto di Perugia, i torroncini 
di Benevento, i canditi, le gp^ume. i pani di Spagna in&rciti 
di mille dolcezze, e forse che j»er tali conforti saria cessato 
quel suo ostinato raffreddore. De* vini poi non le parlo: bordò, 
malaga, cipro, borgogna, sciampagna a madera, vin santo, mos- 
catello, aleatico, grechetto versavansi a piene mani. Bastava 
mandarne giù un centellino per sentirsi tutto esilarato, e fare 
scintillar l'allegria dagli occhi. Ecco il vero nepente di Elena 
che caccia la malinconia e dissipa le lagrime. Orazio pure, se 
avesse gustato di que' vini, sariasi vergognato di nominare 
quella su' anfora impeciata, e condannata a bevere il fumo 
sotto il console Manlio. Ne' Caligola avrebbe piìi voluto trin- 
care il vino di cento sessant'anni, com'era sempre solito fare 
per testimonianza di Plinio. Ma io lodo i vini, e poi appena li 
assaggio, costumando sempre acqua. Il convito durò circa tre 
ore; e, dopo levati di tavola, ci demmo a osservare i quadri 
della galleria, e specialmente quelli della scuola fiamminga, 
ch'è una raccolta preziosissima ed unica al mondo; e ancorché 
noi l'avessimo veduta più volte, pure non sapevamo distaccar- 
ci da lei. Ma T odore del caff^ di moka, che versavasi nelle 
chicchere, ci chiamò altrove, e con questa bibita aromatica fu 
chiuso il pranzo, e per ciò chiudo anch'io la presente con 
mille felicitazioni ecc, e dandole la facoltà di fare le sue osser- 
vazioni morali sopra questo solenne desinare, dato a gloria di 
Dio da un cardinal francese, a sei cardinali italiani. Stia sana. 
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AL SIG. GIOVANNI AVV. CAJANI 

GONFALONIERE IN GUALDO TADINO 

Koma 12 luglio 1841 

Ella mi ha confortato e recata dolcezza infinita colla pro- 
messa che mi fece dei manoscritti risguardanti la mia patria, 
e sono venuto in desiderio ed israania ^grandissima di averli 
in mano al più presto possibile. Perchè la prego levar V animo 
mio di sollecitudine, non traendo in lunga la promessa , che 
faccia accadere che mi debba morir la voglia in corpo. E poi 
che a lei piace, per sommo garbo e bontà d' animo, operar 
meco tanto modo di liberalità e cortesia, procuri che questi officii 
mi riescano più belli e graditi colla pronta spedizione di quel- 
le carte. Delle quali il più clie mi cale si è conoscere lo 
scritto del Cardoli, che io sapeva esistere, perchè nominato 
nei Fratelli Arvali di monsignor Marini, il quale afferma 
averlo letto nella libreria Albani, dove rimuginando, non m'av- 
venne trovarlo in alcun verso. Del che non mi maraviglio 
punto, sendo incontrato che nel governo francese queir illu- 
stre biblioteca fu spogliata di molti preziosi manoscritti; che 
poi son terminati, con nostro danno e rammarico, a Parigi. 

Io non potrei a parole significarle V affezione, la grati- 
titudine, e V obbligo che sento in verso di lei per la bontà 
singolare che le piacque meco costumare, e vorrei studiarmi 
a ricambiarla dandole notizia della sua Gualdo Tadino. Ma 
nella biblioteca Vaticana non v*è niente a suo riguardo, e, 
per cercare che feci, spesi Y opera indamo. Ma , se brama 
aver conoscenza per istampa delle cose patrie, si rechi a leg- 
gere le notizie che ne danno a posta il MittareUi negli annali 
dei Camaldolesi, il Waddingo in quelli dei minori osseiTanti, 
Dorio Durante neir istoria della famiglia Trinci, il Jacobilli 
nelle vite dei Santi dell' Umbria, V Ughelli nelF Italia sacra, 
il Lancellotti (Gian Francesco) nella dissertazione epistolare 
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in ilifesa del P. Mauro Sarti, che è in comprova delle anti- 
rhità spettanti a Cupra Montana scoperte nella terra di Mas- 
saccio; il Sarti (Sartius Maurus) neir opuscolo — de antiqua 
Picentium Civitate Cupra Montana ms. epistola ad V. C. Joan- 
nem Felicem Goratanum, e nella lettera a Stefano Borgia in 
difesa della dissertazione de Antiqua Picentium civitate Cupra 
Montana. Oltre dei quali autori parlarono della sua patria 
Giuseppe Valeriani nel discorso accademico sopra la vita e i 
meriti di S. Facondino vescovo di Taino, Giuseppe Colucci 
ne* suoi brevi cenni dell' antica Città di Tadino, che si tro- 
vano d' ordinario inserti nel tomo 7.° delle antichità Picene. 
Ma questo lavoro non ò che un transunto dell' istoria, che 
fece di Tadino il cardinal Stefano Borgia, la quale parve di 
tanto pregio al celebre prevosto Gori, a cui fu dedicata, che 
la mise nella sua raccolta delle Silloge letterarie. Il Sarti 
però si mosse a guerra col Borgia per questa istoria, il quale 
si difese a maraviglia iu una lettera apologetica stampata 
in Pesaro nel 1752. Il Martiniere nel suo gran pizionario 
geografico alla parola Tadinates mette un articolo sopra Ta- 
dino, il quale io le segno più per sua curiosità ed erudizione, 
che per importanza che abbia : Tadinates — Peuples d' Italie 
dans la sixieme Kegion selon Pline. Trois Exemplaires consul- 
tez par Ortelius lisent Sadinuks au lieu de Tadimtes, Hol- 
stenius reraarque que St. Grégoire le Grand recommande 
l'Eglise des Tiulinafes destituée de son Eveque anx saiHs 
de celui de Gubio, comrae le plus vaisin. La ville Episcopale 
de ces Pauples Y appellait Tadinas^ ou Tadinae. et on la 
lomme aujourd'hui Gualdo, qui n'est pas pourtant dans le 
méme endroit où étoit Tadmas, mais sur une Colline voisine: 
au lieu, que Tadinas étoit dans la plaine qui on voit au pied 
de Gualdo, et environ a mille pas de celle-ci. Le fleuve Ra- 
sine mouilloit les murs de Tadinas^ qui étoit sur le voie 
Flaminienne. On croit que e' est le méme Lieu que Procope 
appello Tagine. Questi autori le bastino, perchè io abbia in 
parte satisfatto al mio debito verso di lei; ed ho voluto in- 
formarla di tanto, facendo ragione che non tutti le saranno noti. 
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Che se lo fossero interamente, allora gradirà soltanto la mia 
premura ed il desiderio che mi sento di servirla. E pregan- 
dola de' miei ossequi al degnissimo signor governatore Pez- 
zetti, mi pregio dichiararmi con tutta la stima e TosseiTanza 

suo dvmo abbmo affmo servo 
6io: Eroli 



A MONSIGNOR CAMILLO DI PIETRO 

Nunzio Apostolico iu Napoli e poi Cardinale 

Roma 28 agosto 1841 

La sua somma cortesia ed urbanità, non che la servitù 
antica, che io ho con TE. V. R., e che spero non esser da 
lei dimenticata, mi danno animo e fiducia di raccomandarle 
il francese raonsieiu* Thuillier. nobilissimo pittore e dì finissima 
educazione, il quale con la sua famiglia recasi costì per la se- 
conda volta; ma con proposito di fermarsi brevemente, e pro- 
seguire per la Sicilia. 

Prego pertanto V E. V. R, a volergli prestare tutti quei 
benevoli uffici, che le suggeriranno l'umanità e cortesia sua 
propria, non che il piacere che sente di trarre e legare a sé 
gli altrui cuori coi benefizi; e m. Thuillier le ne professerà 
obbligo strettissimo e gratitudine eterna. 

Conoscerà un uomo assai rispettabile spiacevole perle 
fine creanze e pel schietto parlare; oltre le virtù dell'animo e la 
valentia nel dipingere, essendosi dato specialmente al paesaggio, 
nel qual genere si è procurata fama immortale e nome fra i 
primi pittori tanto del nostro secolo, che dei passati. E parmi, 
che V. E. R. di questa sua maniera possegga xm saggio nel- 
l' incisione in rame del nostro ponte di Augusto; la quale in- 
cisione fu ricavata da un suo disegno, che per amicizia do- 
nommi, allor quando si trattenne tra noi a dipingere i nostri 
paTBsaggi per circa due anni. E chi sa, ch'Ella, avendo tenuta 
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più volte in mano essa incisione, e a pie di lei letto il nome 
del Thuillier, non le sia venuto il desiderio di conoscerlo? Se 
ciò fosse accaduto, ecco che la fortuna la favorisce e le dà il 
modo di stringer quella mano che eseguisce tante cose mara- 
vigliose. Ha con se una figliuola carissima di 15 anni, che 
ammaestra nella pittura^ e che pur essa promette assai bene. 
La sua consorte, buona letterata e accorta donna di casa, si 
rassomiglia a una delle celebri donne che onorarono il secolo 
di Luigi XIV. 

Non dubito pertanto, che V. E. accorrà in grazia i miei 
raccomandati, per cui le anticipo i più sentiti ringraziamenti 
nel tempo stesso che ho il bene ecc. ecc. 



ALLA SIGNOKA CONTESSA OTTAYLl MASINO 

DI MONTEBELLO BORGHESE CELEBRE PITTRICE E LETTERATA IN TORINO 

Koma 13 settembre 1841. 

La Enrichetta Orfei sapendo il mio talento" di leggere, 
in una sera di conversazione diemmi in mano un libretto dicen- 
domi: «Togliete cotesta novella, e, quando avrete agio, legge- 
tela, che vi recherà molto piacere ». Mi bastarono le parole 
deir Orfei, e il nome che vidi in fronte dell'autore per metter- 
mi di presente, e con amore fortissimo in su quella lettura, 
già persuaso innanzi, che la sarebbe cosa squisita, e bella a 
sentire. E difatto, giunto a termine, fu tanta la dolcezza e 
commozione nata nell'animo, che mi rifeci sopra la secon- 
da volta, e con più intenzione di prima , affinchè lo splen- 
dore di quella bellezza meglio toccasse la mia mente, e il 
cuore, e vi lasciasse T impressione dell'immagine intera dopo 
levato il libro dagli occhi. Nò mi satisfeci di tanto, che, in 
quale casa andassi, portavo meco la novella, e lì leggevala 
a conforto e maraviglia di chi m'ascoltava. Per lo che mi 
vollero assai bene, e me ne mostrarono i segni in mille guise, 
laudando la sua novella non solo con parole, ma pure con 



sospiri e lagrime, che sono più sincere e meglio eloquenti 
delle parole. Certo, signora contessa, v'ebbe persona che pianse 
a sentire le avventure del suo Pierotto, ed io allora m'assi- 
curai, che la senzazione da me provata, non era prevenzione 
per lei, ma causa di quella passione naturale, con che ella* 
ha saputo lumeggiare e colorire tutto il suo racconto. Cosa 
ben malagevole a fare, quando l'anima è fredda ed in calma, 
forzarla ad esprimere ciò che userebbe tocca da qualche moto 
riscaldata da qualche fuoco. Ma vi sono dei cuori tanto 
morbidi e delicati, che, come la cera, ritengono le impressioni 
che vi accadono, e son poi capaci, quando vogliano, a ripro- 
durne fuori gli effetti, come se allora ne ricevessero l'atto. 
Si vede bene ch'ella ha sortita una fibra assai molle e sen- 
sibile, e che lo studio sodo e profondo degli uomini le ha 
dato di poter ritrarre in iscritto i loro modi, l'indole, le abi- 
tudini, e condizioni tal quali sono in realtà. H che è buona 
lode di chi scrive; anzi sommo pregio. E nel vero che val- 
gono quegli autori che, senz'anima e fuor di norma, dipingono 
le nostre qualità, che fanno di noi certi sbozzi talvolta senza 
dintorni, senza ombre e movenze; talvolta fuor di natura stra- 
vaganti, storpi e melensi? Io dunque veggendo, e per me me- 
desimo e per l'altrui testimonio, sì buona la sua novella, ed 
essendomene restata ima cotal soavità, ed armonia nell'ani- 
ma, volli, come meglio m'avvenisse, farla palese a più per- 
sone con queir articolo, che certamente in quanto al soggetto 
meritava più garbo e nettezza di quello che mostri. Ed a ciò 
mi recai, non per boria di apporre autorità alla sua novella 
con le mie ciance, che non contano una cica, né poteron farle 
alcuno appoggio; ma per seguire quel nostro naturai disio, che, 
quando una cosa bella ci fece impressione e maraviglia, con 
diletto grandissimo la mostriamo altrui a vagheggiare. Dun- 
que bastava al mio articolo gli venisse fatto a muover l' a- 
more di alcuno che leggesse la sua novella, e questo mi tor- 
nava un guadagno enormissìmo. Né altro io voleva, né poteva 
sperare. Ma la mia aspettazione é stata superata dalla sua 
liberalità, avendomi pagato con prezzo che avanza mille tanti 



più il valore della mia opera. Cotesto è un &re da re donar 
molto per una bagatella, ed è proprio della magnanimità e 
grandezza di un cuore far crescere di misura gli oggetti di 
bassissimo conto. Adesso non dovrò io benedire quell' articolo 
melenso, e vederlo con altri ocelli che di spregio? Non dovrò 
carezzarlo, baciarlo, e menarne vanto allegrissimo colla gente, 
poiché mi partorì favore cotanto singolare e buono? Oh ! vedete 
che la fortuna arriva, quando meno si aspetta. Né certamente 
io m' aspettava un arra sì ricca per quel brutto aborto , né 
eh' ella mi spacciasse una stampa, che io m' avrò sempre ca- 
rissima, non solo come disegno di lei, eh' è egregia e repu- 
tata pittrice, quanto perchè é ritratto del cardinal Pacca, 
mio buon padrone e personaggio illustre nei fasti della chiesa. 
E siccome il favore delle persone somme nell'opinione degli 
uomini par che procacci altrui qualche reputazione , così vo- 
glio riporre quel ritratto in cornice d'oro, ed a vista d^li 
altri con motto che accenni da chi donato ed a cui, affinché 
risapendosi da molti la grazia, che io uomo da nulla possiedo 
appo lei, me ne tomi un menomo vantaggio, e dia a conce- 
pire di me un modo di stima, che non ho giammai posse- 
duto. Taccio l'obbligo, che le deggio per siffatto regalo, che 
mi mancherebbono sofficienti parole a significarlo; ma, se ella 
avesse iscorto i gesti festevoli del mio volto, quando con 
la sua lettera mi giunse l' avviso del presente , avria forse 
calcolato quello che ora non mi accade di poterle manifestare. 
Per bacco ! signora contessa , ella ha troppa benignità per 
me di darsi carico anche della mia vita, e di voler sapere che 
condizione io abbracci in essa. Le dico il vero, che, dopo lun- 
ghe e mature riflessioni, lo stato ecclesiastico mi è dispiaciuto, 
ed è poco che venni al partito di sequestrarmene e di riti- 
rarmi in Narni mia patria, onde tra martedì o mercoledì pros- 
simo lascio la stanza di Eoma. V'ha molti, che si cacciano 
in quella carriera per ispeculazione, e dicono una chiamata 
del cielo la voce dell'ambizione e del guadagno. Ma a me 
non han preso né cupidigia di onori, né sete d'oro, avvegna- 
ché per un mio buon destino poteva sperare, e l'uno e l'altro, 
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avendo già nella mia piccola età qualche dignità e 400 scudi 
di rendite ecclesiastiche. Io non credo felice chi può avere ab- 
bondanza di queste cose, ma chi ne può far senza; e non è 
grande chi domina il mondo; ma chi domina i propri deside- 
ri, i quali, anche soddisfatti, non ti rendono lieto, mentre ne 
spuntano altri a darti noja e sollecitudine. Non vorrei però 
eh' ella pensasse, che io mi levi d' esser prete per qualche 
bertuccia, che m' abbia accalappiato, e che cotesto mio sputar 
sentenze di filosofo sia una ciurmeria, no; non m'è garbato 
mai di fare all'amore con donna: il che però è stato meglio 
un riguardo a quell'abito sacro di quello che ne rifuggisse 
]a mia natura. Oh! e a chi non piaccion le donne ! Bisogne- 
rebbe avere una fibra di corno. Ed io mi burlo ancora di un 
certo frate, che, incontrando donna per via, soleva abbassar gli 
occhi e sputare a sinistra per disprezzo. Il che però poteva 
essere anche effetto di qualche maledetto scrupolo che gli 
avesse fatta venire l'amarezza in bocca. E a che son nate 
le donne? quando si pratichi onestamente con esse, è molto 
bello l'amore, il quale non fa certamente tutti i miracoli che 
cantano i poeti platonici, ma dona nuova gentilezza ai cuori, 
e ne raffina i costumi. Tutti dicono che il loro fiato è vele- 
noso, ma poi chi più chi meno tutti a loro si accostano , e 
vi trovan la dolcezza del mele. Per me, signora contessa, ho 
molto buon concetto delle donne, e de' loro pregi; e se fossi 
un Demostene vorrei su loro ^comporre una orazione di- 
mostrativa in formam. Ma, signora contessa, senza essere un 
Demostene, e senza perdersi a dicerie, «non basta nominar lei 
con altre distinte per fare un elogio del loro sesso? Ne dico que- 
sto per piaggiarla, giacché le mie parole non son altro che l'eco 
deUe altrui. E qui facendo fine, le bacio le mani, e mi di- 
chiaro con tutta la stima ed osservanza ecc. 

P. S. Perchè i miei ossequi al conte Masino sieno più 
particolari, ne fo nota qui sotto in luogo distinto, affinchè 
esso meglio intenda il concetto in che lo tengo, e la bene- 
volenza che a Ini voglio. 
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AL SIO. D. DOMENICO CANCO JACOBELLl IN NABNI 

Roma . . . settembre 1841 

M' avete propriamente mosse le risa a raccontarmi le bef- 
fa che vi prendete di n. il quale, per le sue indigesta, e stolte 
dicerie, e per le insulse facezie, tien molto del Tersite di Omero, 
ed è ben di ragione perciò lo trattiate con busse e rampogne, 
come fece Ulisse a quel tapinello, che non si voleva tener la 
lingua, movendola sempre con discorsi o insolenti, o senza di- 
rittura di cervello. Ma non deve fere specie, se un gaglioflFone 
come n. dia sempre in frascherìe e melensaggini, giacché i vapo- 
ri della crapula offuscandogli il lume della mente, perde il buon 
senso e la giusta via dell' intelletto. Per bacco che in lui parmi 
vedere un eroe antico, non mica che abbia eroica la virtù ma 
eroico Tappetito. Giacché, come Deifobo, Triptolemo, i due Atridi 
(non meno valorosi di lancia che di pancia) si papparono in 
quattro o poco più una vitella abbrostita intera intera, così n. si 
trangugerebbe solo e ad un tratto due porci sani senza né 
pure sputarne via le setole. Che il Signore Iddio lo bene- 
dica, e gli allarghi più oltre l' addomine per mangiarsi anche 
una vacca con tutta la coda e le coma. Almeno in quanto 
a lui non avrà Orazio detto pe' morti quel suo concetto — 
€ Nos numerus sumus et fniges consumere nati ». Eiveritemelo 
amorosamente, e raccomandatemi al molto magnifico suo ap- 
petito. Ditegli che si purghi ora, che si avvicinala festa del 
Ponte, e che dia così capacità e valore alla trippa per potere 
con iresco assalto reintegrar battaglia con le polpette, eoi 
timballi, coi pasticci, e con le altre vaghezze che saranno in 
quel convito. Con siffatti inimici richieggonsi altre armi, che 
non picche ed alabarde. Voglionci forti mascelle e tasche pro- 
fonde, perciò arruoti ben bene i denti , e si cucia ed assetti 
addosso due tasche, a foggia di bisacce, per potere insaccare 
e supplire con questo argomento quando la bocca abbia fer- 
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diita la scherma ed i denti il taglio e la masticazione. 
Provveda come i guerrieri antichi, che si facevano a batta- 
glia con due guise d' armi, perchè, venendone loro una manco, 
potessero riparare con V altra. Ma questo è un volere inse- 
gnare al lepre il con-ere. N. sa bene il conto suo in tal 
norma di milizia; e quante e quali armi, quali stratagemmi , 
quali posizioni di luogo, che ritirate, che capitolazioni sieno 
buone a fare; onde s' ha tolto voce di prode, e merito e di- 
gnità di generalissimo in Narni. E che non riconoscereste voi 
il suo valore a quei quindici, o sedici suoi denti perduti nelle 
fatiche della guerra? A tutte le tasche de' suoi abiti logori, 
che sentono di rancido e d' un certo malodore di roba cotta, 
segno dei diversi quarti di pollastro e di altri nemici che vi 
ha tenuto prigioni? A quegli occhi tenebrosi e sempre gi*a- 
vati dal sonno, indizio dell' affanno e delle vigilie, che soffre 
pel soverchio azzuffarsi col cibo ? A quei dolori al basso ventre 
e indigestioni che spesso gli accadono , essendo pel suo va- 
lore, come le gloriose ferite per un vero gueniero? Ma la- 
sciamo n. con Dio, e veniamo al fatto nostro. Per mano del 
marchese Sacripanti avrete la stampa fornita come meglio si 
è potuto, poi che il prezzo, che mi avete assegnato, erame- 
schino a farla più splendidamente , ed il rame è logoro per 
cui vuol essere ristorato a bulino. Gradite, se non T opera, 
almanco le mie cure, che sono state molte e pressanti, non 
tanto per costumare ufficio grazioso a voi, quanto per rispetto 
a quello, cui dovean servire. Venendo alla tombola, seb- 
bene voi altri abbiate usato tardi a chiederla, pure io ne ho 
fatta supplicazione al papa, e spero che V otterrete. Il perchè 
io mi studierei di stampare i manifesti, i quali, ancorché la 
tombola non avvenga, non saranno mica gittati, potendo come 
bugia valere a procacciarvi più folla di gente, tanto più che 
una bugia detta per devozione non è neppure peccato veniale. 
Non so, se la vostra morale ammetta questa mia sentenza. 
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ALLA SIO. CONTESSA ELISA CANALI — in Roma 

Xarai 26 decembre 1841 

Mi è àtata dì sommo diletto la Tostra lettera, non solo 
per la significazione di amore, che in lei mi date, quanto per 
relegante semplicità, con cui fu scritta. Le quali cose mo- 
strano e la bontà del vostro cuore e la squisitezza del rostro 
ingegno; ambedue doti- bellissime, ma la seconda di miglior 
vanto, perchè non comune in donne. Né crediate io abbia se- 
gno della vostra buona mente per una lettera soltanto, che 
sarebbe argomento molto leggiero, ma ne prendo anche giu- 
dizio da quel caldo amore alla lettura dei nostri classici ita- 
liani e francesi, aU' intelligenza, con cui declamate i poeti, ed 
al gusto che sentite, ed alle esclamazioni che fate dopo re- 
citato uno squarcio deU' Alfieri, del Tasso,* o di Bacine. Il che 
mostra che voi per natura avete nell'anima un sentimento 
potentissimo del bello, che se fosse sviluppato dal vigore del- 
r arte e dalla fatica dello studio, \i farebbe forse divenire una 
deir onorate donne d'Italia. Perchè non vi adoprate? Perchè 
non togliete motivo da una disposizione di cotal guisa? L' età vo* 
stra è attempo, e mezzi non vi mancano; e qualunque altro 
ostacolo, trovaste in ciò l'amore ve li farebbe tutti superare, giac- 
ché l'amore vince tutto. Non bisogna dire, carissima Lisetta, 
senza prima tentarlo, io non riesco a questa cosa, giacché alle 
persoDe di buona volontà niente è difficile, e molti si sma- 
gano in una impresa per infingardaggine e debolezza, dando 
a questi vizi il colore di modestia. A me piace veder le don- 
ne letterate e scienziate; giacché le lettere e le scienze in voi 
par che acquistino un garbo più delicato, uno spirito più vivo 
e disinvolto, un brio ed una gaiezza più pronta, un non so 
che di stupendo, di magico e di arcano, che mette soavità , 
rallegra, conforta, ed invigorisce l'anime, più che gli uomi- 
ni non fanno. Laonde date vita e coltura al vostro ingegno 
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con lo studio dei classici, informatevi Y anima del loro bello; 
e qupdo sarete bene acconcia, e vi sentirete il prepotente 
bisogno di esternarlo, comunicatelo a noi per via degli scritti, 
affinchè vi procacciate riputazione e fama immortale. Se ver- 
rete a questo partito, non vi dovete però vergognare di pas- 
sare anche il tempo tra 1' ago ed il fuso che alle donne stan 
bene, facendo ragione di dare alle Muse ed alla Filosofia 
quelle ore soltanto che vi avanzano del lavoro, e che spen- 
dereste in far nulla, o negli spassi. Eiflottete che il sapere è 
una gemma che rende pregevole a chi si lega , che adorna 
più la gioventù, e mantiene in decoro la vecchiaia, la quale 
vilipesa e fuggita dal mondo per la sua bruttezza e imbecil- 
lità, non havvi alti-o mezzo, eccettuata la virtti, di piacergli e 
farselo benevolo. Le doti del coi-po son monete false che valgon 
per poco. E qual disgusto, qual noia per noi, quando nulla 
possediamo delle dette c^se? Dunque mettetevi sul sodo, e 
seguite i miei consigli. Fate, che io tornando costì, vi sap- 
pia già mezzo discepolo di Apollo e di Minerva, che' allora 
avrò il garbo di porvi in capo una fresca ghirlanda di alloro, 
e di tentarvi a recitar meco vicendevolmente, non versi di amo- 
re, ma di cose più gi-avi ed eroiche. State sana, e vivete nell'a- 
more degli studi e della gloria. 



A MONSIGNOK BARTOLOMEO PACCA IN KOMA 

POI CiRDLNALE NEPOTE DELL' ALTRO CELEBRE PORPORATO 

Narni 12 gennaro 1842 

La schietta e soave maniera, con cui m' esprimete il 
vostro affetto, ha veramente commossa ed addolcita V anima 
mia in modo stupendo, e vi confesso che ora mi trovo 
meglio contento e satisfatto delle mie qualità, poiché m' eb- 
bono procacciato il frutto prezioso del vostro amore, che i# 
tengo in conto più di quello potreste stimare. Non dovete 
però voi presumere d' esservi recato il primo ad amarmi, 
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parte deii ascora apprendere fl modo dì esserlo. E che credi 
spacciarti del tao debito coli' inviarmi una Tolta al cento 
quei letteroni lunghi lni^hi? Non mica. I debiti bisogna pa- 
lliarli a tempo; e se non &i ùl, viene il diritto dell'adone 
in re e perciò un'altra Tolta ti conTerrò in giudizio, come 
moro»)f aTanti il tribunale di amore e doTrai aTer sentenza 
contraria. E quali faccende mai ti legano, per cui non tieni 
a' patti dell' amicizia? Sei diTentato del magistrato? va bene. 
Guardi gli a&ri dimestici? a maraTiglia. Farai all'amore? 
ottimamente; ma con tutto ciò non credo mancarti un rita- 
glio di tempo per isdebitarti degli altri tuoi uffici più con- 
venevoli, e fartela cogli amicL E qui fo punto Ora vengo 
alla poesia che mi mandasti del Venturellì, sulla quale dan- 
doti, come tu vuoi, il mio giudicio, convengo teco non vi 
abbia molto né da lodare, né da biasimare; e confesso, che 
coloro, che la levarono alle stelle, furon presi da spirito di 
parte o per V autore o per la gloria eh' esso canta di Ferra- 
ra. La poesìa, caro Odoardo, oggi mai ha tocco la cima, ed 
è vano lo sbracciarsi per corre un lauro in Parnaso. Non o- 
stante anch'io mi spendo in questo studio, ma per solo di- 
letto e passatempo, né mi è saltato mai in capo il ruzzo 
d' esser poeta. E solo frutto de' miei trastulli è cotesta can- 
zoncina che qui allego, composta per una bambina, della 
quale darai una copia al vicario generale, che mi saluterai 
caldamente. Amami e sta sano. 



A D. FABIO SORGENTI IN ROMA 

Nami 3 Aprile 1842 

M'è giunto il primo tomo della biblioteca classica re- 
ligiosa, e vi assicuro che la lessi subito ingordamente, e 
che provai molt^ diletto e satisfazione dì quel libro, avendo 
scorta r edizione con bello splendore e fornimento dì caratteri, 
con carta candida e nettamente levigata, e senza bruttura 
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d' errori. Oltre a che le mende, che vi souo sopra i testi già 
stampati, mi pajono adoprate bene e con norma di critica. 
Perchè ho preso amore a compiervi il numero di dieci asso- 
ciati, e spero mi verrà fatto; tanto meglio che ho già in 
pronto due firme. Della qual cosa voglio restiate avvertito, 
affinchè mi toniate in serbo alcune copie sufficienti per quegli 
associati che vi spaccerò; e mi diate contezza di quanti ve 
ne trovai costì , per regolarmi nel compimento del numero* 
Intanto mi congratulo con esso voi, come quegli clie siete 
a parte di tanta fatica, ed anche col sig. Ottavio Gigli, il 
quale con siffatta opera acquisterà pregio a se stesso ed alla 
lingua, emulando in qualche modo l'altro Girolamo Gigli, 
il quale provvide sì bene alla nostra favella, illustrando le 
lettere di S. Caterina di Siena col suo vocabolario — State 
sano, e vivete neir amor mio. 



A MONSIGNOR D. CARLO GAZOLA 

PRELATO DOMESTICO DI N. S. IN ROMA 

Nami 4 aprile 1842 

Il Giornale dell' Album m' ha mostrato aver lei posta 
in luce la vita di monsignor Lambruschini vescovo di Orvieto, 
e come sia dettato con isplendore di concetti e bello studio 
di frasi delicate. Della qual lode messa in un giornale non mi 
fiderei molto, se non avessi argomento per me medesimo, 
com'ella scrive giudiciosamente e con finissimo sapore di 
lingua. E tanto è V amore e V ammu-azione che io porto alle 
cose sue, che èmmi venuta la voglia di leggerlo anch'io ed 
averlo con me. Laonde sono a farle richiesta di mandarmelo, 
promettendo tornarglielo subito integro, né maculato. Non 
dubito mi voglia frodare di cotesta dolcezza, conoscendo io 
spezialmente la benevolenza sua verso di me, e che questo 
favore non le costerà molto a farlo. Ma quanto mi piacque 
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il giornale i>er V avviso della sua opera, altrettanto mi di- 
sgustò pel ragguaglio della morte di D. Carlo Brunoni, la 
quale m' ebbe passata Y anima fortemente, e con maggior 
punta di dolore, perchè me V ero preso ad amare con tutta 
la passione. Povero Brunoni, perdere la sua vita così presto! 
Io non so elie cosa vaglia al mondo, se le nostre speranze 
sono tanto lubriche e caduche. Penso bene, monsignor mio 
ilolcissimo, <?he traffittura sia stata anche per lei questo ca«o, 
sapendo il Brunoni esserle stato in amore giocondissimo non 
solo per la stretta consuetudine, quanto per la medesima pa- 
tria e per la simiglievole natura dell'indole e per gli studi 
conformi. Ma non voglio però che '1 mio discorso le sappia 
male, e clie le rinfreschi la piaga, ritoccando un tasto si 
eattìvo, avvt^gnachè io conosca la moderazione e compostezza 
deir animo suo nel sopportare Te sventure. E per ciò lascio 
di andar più in lungo su tal proposito, pregandola a perdo- 
narmi un piccolo sfogo, che io ho voluto usare con chi può 
Ikiv conto ilei mio doloro. 



AL mp:desimo 

Xami 15 aprile 1842 

PoBcia che la cortesia sua vuo' donarmi il libro della 
vita di Lam bruschini, io le ne rendo grazie infinite, assicu- 
randola che lo riporrò fra le cose più care, che m'abbia in 
Herbo, E perchè mi giunga subito e per via sicura, potrebbe 
darsi la briga mandarmelo in casa Bruschi, il quale abita 
a piaz?.a iì Pieti-a N.® 63 ultimo piano. 

11 Conte Montani mi spacciò nella scorsa settimana una 
stampa degli atti dell'Accademia Tiberina sotto la sua pre- 
sidenza : e mi parve molto buono il suo intendimento di mo- 
strare al mondo che noi non siamo cotanto infingardi, né 
adoperati, come fanno altre Accademie, che non danno segno 
di vita* 



{...^ 



80 

Ella viva, monsignore, alla gloria delle lettere, e della^ 
chiesa, e, se vaglio a ricambiarla in qualche modo, si serva 
pure di chi si dichiara tutto suo etc. 



AL SIG. FRANCO CAVALIEK QHERARDI DRAGOMANNI 

SEGRETARIO PERPETUO DELLA IMPERIAI.E E REALE ACCADEMIA 
DELLA VALLE TIBERINA TOSCANA — IN SAN SEPOLCRO 

Namì 16 aprile 1842 

Non so, che bel fatto sia stato quello di cotesta Impe- 
riale e Reale Accademia di porre la mia persona nel novero 
de' suoi soci d' onore. E che s' aspetta da me ? E che profit- 
to posso farle io? Veramente, se mi ha cagionato diletto un 
onore cosi magnifico e ragguardevole, fummi pure di non 
poco rammarico nel considerarmi disacconcio affatto a po- 
terlo sostenere con decoro ed isplendore. La perdono all'ami- 
co Montani che di per sé prese sollecitudine raccomandarmi 
all'Accademia, ed egli sarà mallevadore s'io fallisca le sue 
speranze. Intanto perchè la molto onorevole Accademia conosca 
in che guisa il suo dono prezioso e piacevole m' abbia satisfatto 
e rallegrato stupendamente l' animo, prego la sua cortesia, stì- 
matmo sig. cavaliere, di renderle da mia parte tutte le gra-* 
zie che può il più, assicurandola dell' obbligo strettissimo 
che le professo, e che le manterrò per tutta la vita. Le dica 
pertanto che diffidi aver da me qualche opera luminosa, che lo 
aggiunga lustro; giacché io sono un gonzo, né il mio ingegno 
può dar di sé alcun buon sapore; e che , se falle grado sol- 
tanto e le basta quello studio di benevolenza, che accende un 
cuore grato, ma impotente a far nulla, sarà tutto suo; e le 
ne darò segno contemplandola spesso nel mio intelletto, e lo- 
dandomi di lei ed esaltandola, quando me ne verrà il destro. 
Ringrazio pur lei della briga che s'è presa a spacciarmi il 
diploma; e raccomandandomi alla sua urbanità ed amorevo- 
lezza. me le dichiaro con tutta la stima ed osservanza etc 
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AL SIG. D. FABIO SOBGEXTI 
SOTTO Custode dellaacìdli in Boati 

Xanu 23 aprile 1842 

Vi |w te vate prendere tutto Tagio che volevate a rispon- 
dermi, ch'io non sarei stato mai cotaato sgarbato a darvi 
deli aHÌno, e del poco amorevole; poiché mi so bene quanti 
imbarazzi di cure dimestiche v' affannino, e da quanta faccende 
iiiate implioito degli studi. E vero che T amicizia è sollecita, 
e m risente d'ogni piccolo indugio, né ammette scuse; ma 
è vero anche che la saggia aoiicizia àehV e^ser discreta» tì non 
infilzare tutte le cose, Duolmi a sentire che 1 verno v' a!>- 
bia fatto qualche sgarbo nella salute; ma, sendo ora prima- 
vera, potrete ben rinvigorin'i, e riparare il guasto degli umori, 
che v'hanno afflitto, con una goave purga vegetale, o lattea 
che sia> E chi &'è inteso bene in cotesta stagione, se abbia- 
mo avuti freddi acuti e fuor del modo, nevi e nebbie foltii?- 
sime, piogge dirotte, venti fierissimi, grandine a macco, e di 
tratto io tratto tuoni, fulmini, t^ìrremoti. . , in somma d'o- 
gni co PI un |H3 ? Jla io. non ostante tutte queste intem- 
perie, hi> potatoi tt'E^mii n t^i'iiliÌTio, e me la son passata 
alla moglir> ; jivrei^TiacliA ìwtì mi sia risparmiato di andare 
a caccia, e .-caìmn^ato a^^idemii su pe' monti nella nuda 
terra, ed esposto alle percosse della tramontana, e dell' umi- 
dità de' boschi, É una fort^ passione quella della caccia, ca- 
ro Sorgenti: ma, prewa con parsimonia, fa prode alla salute: 
anzi di più Plinio il giovane, eh' era virtuoso cacciatore, dice, 
in una lettera a Tacito; che la caccia aguzza la mente, e 
vi fa nascer dentxo di belle imagini; e per ciò con tal avvi- 
so costumava, ogni volta che gisse ad uccellare, o tracciar 
belve, di menar seco le tavolette, e lo stilo per segnarvi i be' 
pensieri che gli venissero in quel mezzo» Lascio a Botarvi, 
die la caccia è vita sobria, temperata» pudica: al che si to> 
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glion riferiie gli aggiunti che Pausania, e Saffo né suoi versi 
danno a Diana di casta e bonissima; ed il preco che Calli- 
maco ne' suo* inni le fa fare a Giove con questo concetto: 
— Dammi, padre, eh' io serbi eteme vergini brame. — 

Vengo ora a parlarvi dell'associazione: e per non tener 
sospese le due firme, che già tengo, m'avviso bene inviarvele 
di presente, affinchè provvediate a mandar le copie della bi- 
blioteca sacra religiosa con la maggiore speditezza possibile, 
come si. desidera dalli due associati, che sono il conte Odoardo 
Squarzoni in Ferrara ed il professor d. Domenico Bruschelli 
in Nami. QueUe firme poi, che potrò procacciarvi 'n seguito, 
le avrete di mano in mano. Intanto ve ne ho date sei, giac- 
ché in casa Pacca sono due gli associati. 

Gradite, che in questa occasione vi mandi un mio scherzo 
poetico, sapendo che a voi piace il bernesco. Leggetelo; ed 
in esso guardate non la bontà, ma T amore che vi voglio; e 
ricambiatemi di benevolenza: addio. 



A MONSIGNOR D. GESUALDO VITALI 

VICARIO GENERALE IN FERRARA 

Nami 24 aprile 1842 

La premura e la diligenza, che avete messa nel cercar 
notizie in cotesta Ferrara del mio Cassio da Nami, mi obbli- 
gano sommamente in verso di voi; e, se sono riuscite a vuoto, 
bisogna rimettersi, avvegnaché me ne dolga non poco. Ma in 
seguito potrebbe molte volte venirvi innanzi ciò che per ora 
non v' avvenne trovare a posta. Se fosse, non mancate, vi prego, 
a ragguagliamiene, giacché mi userete cortesia bellissima, e 
ve ne sentirò gratitudine senza pari. 

Or^ deggio scusarmi con voi, se feci scorrere oltre a un 
mese senza rispondere alla vostra carissima: ma ho pensato 
con un amico non dovere star troppo in su i convenevoli; ed 
avendo avute alcune brighe da espedire, ho tolto tempo a ri- 
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scrìvervi, persuaso, che voi, il quale siete discreto e saggio, 
non mi appuntereste subito cotal mancamento. 

Io al certo mi sono rall^rato, come di mia fortuna, 
nel sentire la pace e la beatitudine che godete costà, e l'amo- 
re che vi vogliono il cardinal vostro, e i gentili ferraresi: 
del che è cagione la vostra bell'indole, e T ottime qualità 
che v' adomano il cuore e la mente. E senza dubbio dopo il 
testimonio che io tengo d'una città intera, che voi siete qual- 
che cosa di buono, e merìtevole di grande benevol^za, ho 
preso nn po' d'orgoglio nel vedere com'io sia stato di sano 
giudicio ed accorto nel fare elezione della vostra amicizia; 
della quale vorrei mostrarvi segno con modi più splendidi 
che non abbia mai fatto; e voi dovete darmene la via e '1 
mezzo, se volete, che si avverino quell'espressioni di ricono- 
scenza che mi usate nella lettera. 

Proseguite ad accattarvi l'affezione degli ottimi ferra- 
resi, e a formare la loro felicità con la dolcezza del vostro 
freno, e col lume dell'ingegno e della virtù che vi risplendono. 
Salutatemi il conte Squarzoni, che io raccomando a voi co- 
me mio amico, e come giovane degno all' amore ed alla sti- 
ma di tutti. State sano. 



A MONSIGNOE MASSONI 

MINUTANTE DI SEGRETERIA DÌ STATO L\ ROMA. 

Nami 27 giugno 1842 

Se io non avessi molti segni della sua affezione in verso 
di me, e non conoscessi la benignità e benfattezza dell'ani- 
mo suo, non mi rischierei a scriverle questi due versi, i quali 
sono diretti a raccomandarle il giovane Martini, che tiene qua- 
lità di vice brigatiere nel corpo de' dragoni, e che aspira ad 
esserlo, se può, assoluto. Egli nacque di stirpe gentile; venne 
nobilmente educato nel collegio di Sinigaglia, ed ha qualche 
tintura di lettere; ma diverse circostanze di famiglia lo con- 



03 
dussero ad assoldarsi nelle ti-uppe pontifìcie per procacciarsi 
il vitto. Sono undici anni che sta in milizia, e, se non era 
il suo capriccio di passare ad ogni momento da mi corpo all' al- 
tro, sarìa già pervenuto ad un grado eminente. Non ostante 
a questa sua (dirò così) mentecattaggine, porta fidanza che, 
facendo ora conoscere al governo il suo lungo servizio e 
gli altri requisiti, sarà per avanzare, quando trovi il favore 
di qualche persona di peso che V appoggi. Io non ho creduto 
raccomandarlo meglio che a Lei, il quale ha molta autorità 
costì per la sua sapienza e virtù, tenendo di molte e rag- 
guardevoli conoscenze, che possono all'uopo giovarlo. Veda 
un poco, monsignor mio, di prendersi a cuore cotesto negozio, 
e di procurare un vantaggio al giovane Martini, che le si 
presenterà con questa mia. Lo raccomandi a qualche cardi- 
nale prelato che vaglia in questa faccenda; e la raccoman- 
dazione sia buona, costante, premurosa ed efficace. So bene, 
che, s' Ella si pone in impegno, ogni cosa le riesce a verso; e 
per ciò se l'antica nostra amicizia non è spenta, e le dura 
per anco il desiderio di beneficare gli uomini, spero che, per 
amor mio, e per beneficio di cotal giovane, si metta di buona 
voglia nella briga, e che la saprà condurre a maraviglia. Ella 
non può immaginare, se accadesse bene la mia raccomandazio- 
ne, quanto le saprò grado io medesimo, e come se ne senti- 
rà e dirà obbligato infinitamente il Martini, il quale, per le 
belle parole che io gli ho detto di Lei, e per le speranze 
che gli ho fatte concepire del suo favore, riposa tutto nella 
sua amorevolezza, nella sua grazia ed umanità. Vi ha molti, 
monsignor mio, che pensano decoroso e proprio di loro sol- 
tanto il conferir beneficj in persone di qualche splendore, per- 
chè il loro beneficare abbia più spicco; ma io non credo 
ch'Ella senta con loro, e che sdegni a patrocinare un umile 
soldato; giacché i beneficj si debbono ragguardare come belli 
per se medesimi, e non relativamente alla persona in cui 
s'adoprano. Ella adunque si sbracci in cotesto negozio con 
tutto il calore, dando un argomento a me della sua amicizia 
ed al Martini della sua umanità e liberalità ecc.. 



M 



A MONSIGNOR CAELO EilANUELE 
DE CONTI MVZZABELLI. 

CDÌTORE DELLA SACRA ROTA IN ROMA 

Narni 3 gennajo 184(5 

Questa mia lettera è vestita in gramaglie, perchè porta 
l'auTiun^io ìMU morte della povera Costanzina Franceschi 
maritata qui in Narni, e che ftimmo assieme a visitare nello 
scorso autunno. La sua malattia prese origine da un parto 
dì due tì^li, de' quali non potendosi liberamente sgravare, 
le convenne stare air operazione de' chirurgi; la quale ope- 
razione irrit-ì* e sconvolse in modo la sua macchina gentile, 
che sopraggiunse a farle guerra un aspro morbo, mal cono- 
sciuto, e [H^r cih mal medicata da quattro medici che l'ebbe- 
ro in cura. Virtuosa com'era la Franceschi, seppe con animo 
eroico e rass^eg nazione cristiana tollerare la sua disgrazia; e, 
suir ultimo punto della vita, fatto a se chiamare il dolente 
marito, con ferme7*za dissegli questa gravi parole: « Il mio 
male h dìiìpi^rato e lo sento: pochi momenti di vita mi resta- 
no* N^i siamo stati ben poco assieme, . . ma sia fatta la vo- 
lontà del Signori*. Ti raccomando, Luigi mio, il timor di Dio, 
la messa tutt^3 le feste e il buon costume. Vedi a me come 
si muore contenti, quando uno non ha che rimproverarsi ». 
Detto Ciò fece allontanare tutti dalla camera, salvo il con- 
fessore; e chiesto un libro divoto, misesi in orazione, spiran- 
do poco dopo con le parole in bocca « Gesù mio, misericordia >. 

Nella città fu rammarico generale, non solo perchè era 
giovane, ma perchè garbata, e piena di civiltà e virtù. Parte 
del volgo superstizioso trova cagione della sua immatmra 
morte per essersi lei maritata a parente strettissimo, sondo 
opinione in e^so, che Iddio non benedica mai siffatti matrimo- 
ni: cosa veramente sciocca e redicola. Altri vogliono attribuire 
a sua sciagura che quattro medici e due chinu*ghi sieno con- 



95 
venuti a curarla, ripetendo il proverbio, che qiiando, sano 
tanti galli a cantare^ non si fa niai giorno. I professori poi, 
che non trovarono la via di salvarla, si schermiscono da' cat- 
tivi giudizi, assicurando, che alla violenza del parto ed altri 
suoi incommodi univasi un pessimo vizio organico, per cui in 
tanto peso e furore di mali era buono un miracolo e non i 
rimedi. Ogni morte vuol la sua scusa; ma per chi muore 
le scuse non valgon nulla. 

Son persuaso eh' Ella sentirà profondamente e vivamen- 
te la disgrazia della virtuosa Costanza, non tanto per bontà 
naturale di cuore e per quel dovere, che abbiam tutti, di 
prender parte nelle sventure del nostro prossimo, quanto per 
r amor singolare e saldissimo eh' ebbe sempre portato alla 
famiglia Franceschi, a Lei per premure e beneficii stretta- 
mente obbligata. 

Io volea astenermi dal praticar con Lei sì sgradevole 
officio; ma, benché tardi, me ne sono risoluto, pensando che, 
oltre che il dolore è bello quanto T amore per un'anima gen- 
tile, farei atto di carità, procurando a quello spirito benedet- 
to due suffiragì e due sospiri di più. 

E con questo, raccomandandomi alla sua buona grazia, 
me le oflfero ecc. 



AL CHIARISS. SIG. OTTAVIO GIGLI 

EDITORE DI VARIE OPERE CHE FANNO TESTO DI LINGUA - IN ROMA 

Narni 18 giugno 1846. 

Il molto bello, anzi bellissimo proposito a prò della lin- 
gua nostra, manifestato da voi nel buUettino di corrispondenza 
filologica, che mi mandaste, ebbemi sommamente rallegrato per 
quello amore ardentissimo che mi stringe verso la medesima, 
e per quel vivo desiderio che avrei, che fosso vagheggiata da 
molti, essendo oggi pochissimi quei che veggono suo pregio e 
virtù, e per conseguenza pochissimi che l'abbiano in cuore. 






Soo ytnm^Éù. che le vostre Iktìehe non ikaTcrmima per ori 
molto guadagna, sendo ì preseiìti luliasi troppo Tagfaì deUe 
tùse straniere e spregiatori delle p*FOpiie, e di ehi ne mostrì 
loro la heìlezm: tna col tempo spero beoe, perchè il biasimare 
e predicar continao fa sempre conrertiie qtiakhe peccato^ 
i^DEto: e EOB laro arriene che col tempo il lume della ra- 
gione vinca le tenebra di un cieco intelletto. 

ìSe non m inganno _ i vostri studr fanno più per la gene- 
razioEie futuTB che non [jer la no^tra^ e per la quale molti 
gentili si sforzano di sptargere in ogni qualità di cose semi piii 
buoni e virtuorf, perchè abbian^i a racconre in abbondanca frutti 
saldi e squisiti 

Per quel poco che valgo, io pure adoprerommi per voi e 
per lei^ e perchè la promessa prenda cajK), maodovi fin da oggi 
per arra questa eilizione del 1479, State sano. 



ALLA SANTITÀ DI N\ S, PIO LX 

Xarai 24 Giugno 1840 

La sera, che la Santità vostra dimorò tra noi, io venni 
a riverirla e baciarle la sacra porpora in vescovato c^>l voto 
già concetto nelF animo eh' Ella tb&se levata al pontificato. 
E la fortuna, scherzando, ci vuoile far presagire che vostra 
Beatitudine avria lasciate le spoglie cardinalizie, quando per 
distrazione prese in sul partire U cappello del nostro Vescovo, 
abbandonando il proprio, t^ome non le dovesse piti seri' ire, e 
dovesse diventar*? il vescovo dei vescovi. La fortuna non ischer- 
zò^ ma a4loprò sul serio, e vostra Beatitudine, dopo due giorni 
di cx?nclave (rosa straordinaria, e dirò pure miracolosa) montò 
al sommo Sacerdozio con piena satisfazione ed acclamazione 
del impolo romano e delle altre città. Se tutti quanti adunque 
mu gioia e piacere straonlinario goderono che la divina Prov- 
videnza abbia chiamata la sua granile virtù a reggere in 
tera]>Ì diHt^Jli e biu^rascobi la navicella di Piero; maggiormente 
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ne feci festa io per V antica servitù che ho con la S. V. e 
con tutta la famiglia; non dimenticando mai la cortesissima 
contessa stia madre di buona memoria, che voleami tanto bene, 
e che mi colmò di buone grazie e gentilezze ne' primi anni 
che per cagion degli studi mi trattenni nel seminario - con- 
vitto di Senigallia, chiamatovi dal cardinal Testaferrata, amico 
di casa, e patrino di battesimo del defunto mio unico fratello 
Raffaele. Ne solo questi lieti ricordi mi fan rallegrare per si 
grande e glorioso successo, quanto il sapere la nostra fami- 
glia congiunta in qualche grado di parentela con la fami- 
glia della S. y., mentre la mia nonna, come sa, appartiene 
ai Trionfi di Ancona. 

Dopo queste cose mi perdonerà, se ardisco venirle innanzi, 
presentandole ed offerendole, per mezzo del nostro monsignor 
vescovo, un' epigrafe italiana quale attestato per lei del mio 
amore, del mio rispetto, della mia gioia. E questi affetti, da 
essa significati, le faranno acquistar grazia presso la S. Y. 
non avendo altro pregio che il ricordare un giorno solenne 
che io segnerò in oro, e che sarà uno de' più belli della 
mia vita. 

Mi giova poi sperare, che, essendosi ora aggiunto al de- 
siderio ardentissimo che tiene la B. Y. di beneficare gli uomini 
anco il poter maggiore che sia nel mondo, voglia Ella beni- 
gnamente inchinarsi a' miei voti, e versare in me un pò di 
quella pietà che fa bello il suo nome ed il suo cuore. 

Iddio conceda alla Santità Yostra vita lunga e tran*» 
quUla ecc. 

Fedele figlio e suddito 
G. Eroli 
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AL CONTE FRANCESCO MARU TORHICELLI 
IN FOSSOMBHONE 

Niirui 15 Luglio 184(3 

Il proposito che ho fatto di andare ìd Venera, ove non 
ho nìuna conoscenza, naì muove a scrivervi questi due versi, 
chiedendovi un favore. Desidererei, se non v' incomodasse, mi 
faceste una lettera di raccomandazione a qualche vostro amico, 
perchè io possa all' oecassione avere un appoggio, e un mezzo 
valevole per vedere que' stabilimenti e meraviglie, per cui 
ricliieggonsi permessi ed impegni. La raccomandazione aia 
modesta, sincera e senza quelle lodi esagerate, che d'ordinario 
soglionsi adoprare più per artifizio rettorico, che non per 
proprio convincimento e per vero merito. MI basta semplici- 
mente che diciate essere io vostro amico: e qual elogio piii 
bello di questo per mettermi in grazia altrui? 

Risolvendovi a soddisfare la mia voglia, potrete indiriz- 
zarmi la lettera in Senigallia, o Bologna, ove mi condurne alla 
fine della settimana, per trattenermi quivi parecchi giorni. 

Fate gradire miei saluti alla vosfea Adelina e mia com- 
mare; nonché al professor Vichi. 

Vogliatemi sempre bene, comandatemi; e, per vantaggio 
delle lettere, e jjer contentezza di chi ama voi e vostri studi, 
procurate con 1" aiuto d' Idtlio a st^r sempre sano e felice- 



AL MARCHESE FRANCESCO EROLI 
PADRE DELL^AUTOKE 

Le scrivo da Bologna, ove trovomi fin dal passato ve- 
nerdì a sera. Questa città è veramente bella, e piena di cose 
maravÌglio.^e ìu belle arti e scienze, perchè vale molto Io 
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spendervi attorno qualche giorno, per guadagnare nuove co- 
gnizioni, e godere delle feste che 8i fanno a Pio IX, che i 
bolognesi, più degli' altri romagnoli, hanno in cuore, non 
solo per le sue virtù, ma pure per la concessa amnistia. 

Tutte le sere sentonsi ripetere per le strade inni popolari, 
evviva e benedizioni al sommo pontefice: i portici , le mura 
delle chiese, e ogni angolo della città è pieno di poesie, iscri- 
zioni e ritratti di lui, dei manifesti del perdono in caratteri 
d' oro, d' argento, avendone pur veduto uno scolpito in mar- 
mo, e collocato in una delle maggiori vie. Lessi, fra le altre 
cose, sotto un' effigie del pontefice queste parole. — Iddio ce 
Io ha dato guai a chi lo tocca! — e questi versi ingegnosi, 
che dannoci il ritratto fisico e morale del medesimo: 

Serena fronte, ove Y ingegno ha sede. 
Occhio benigno al comun bene intento, 
Vòlto gentil specchio d' ingenua fede: 
Nimziano i labbri suoi pace e contento; 
Cuor che al tapino V aver suo concede; 
Mano che vita e onor offre al talento; 
Dolce in punir, in perdonare un Dio; 
Questa e la vera immagine di Pio. 

Le feste per esso ancora durano, e la sera di sabato, giorno 
dell' Assunta, fu goduta con una copiosa e bella luminaria in 
borgo S. Pietro, eh' è ben lungo. Mi vien detto, che il cardi- 
nale arcivescovo non voleva dare ai borghigiani il permesso 
della festa, laonde furon da lui quattro deputati del borgo 
per ottenerlo, vestiti, non mica in abito di corte, si bene 
scamiciati, sudici e pezzenti, ma con parole risolute, dicendo 
a sua eminenza, che, come gli altri della città fecero le loro 
feste al Mastai, così volevan essi. Il cardinale facilmente si 
piegò, raccomandando, che il tutto si conducesse senza disor- 
dine. I deputati promisero sulla loro fede e responsabilità, e 
se ne andiedero. 

Il borgo dunque di S. Pietro rappresentava una splen- 
dita e sfolgorante galleria pei molti lumi a vari colori che la 
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ìllumìitavaDO. FÌDestre e pareti vestite di damasco e altre 
stoffe ricche di seta. Qaadh, vasi di fiori e di limoni abbel- 
livano qua e là il luogo, e perciò ti pareva di passeggiare 
per r incantato giardino di Armida. 

In fondo a questa improvvisata galleria e giardino era 
innalzato come un tempietto, ove miravasi il ritratto del 
ffontefice fra mezzo a due bandiere e la seguente iscrizione: 

Maria 
di clemenza madre 
Tu ce lo hai dato 
e tu ce lo conserva 
que^t' Angelo di pace 
Monarca e Padre 

Andava poi in volta, per questo borgo e per altre strade, 
una lolla grandissima di popolo, accompagnata da cinque ban-. 
dìere, da un coro di giovanetti che cantarono un inno analogo 
alla circostanza, e una schiera di vigorosi giovani, che con 
bastoni in mano, tenuti dritti addosso alle spalle, e con passo 
mLsurato fingevano essere tanti soldati che tenessero in sog- 
gezione la folla, perchè non nascesse tumulto e sconcerto. 

Intanto alcune signore bolognesi preparano una bandiera, 
da filare al papa, tutta splendente e mirabile per bei rica- 
mi d* oro. Ogni giorno va crescendo V entusiasmo pelMastai 
neUe roinagne e altrove, ed in modo che ora dà l^ge e nome 
anco alle mode; ed ho veduto alcuni fazzoletti e fettucce, 
dette alk Mastai, perchè vi prevale il color giallo e il bianco , 
che sono i colori della bandiera pontificia, ed evvi pure im- 
presso il suo ritratto col nome e cognome. Mi ricordo aver 
letto nelle istorie di Anna Bolena, reina d' inghil terra, come 
pure di Maria Luisa, che diedero nome e moto a varie mode; 
Del PapLi mai nulla, e forse è questo il primo esempio. 

Ora 8Ì va stampando una collezione di tutte le poesie 
fatte a onore del medesimo, e quando sarà pubblicata glie la 
Eianderò! Frattanto- si contenti di leggere le due bellissime 
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canzoni della nostra Caterina Franceschi in Ferrucci, la prima 
(Ielle quali fu recitata nell' Accademia solenne tenuta in Se- 
nigallia. La faccia pure leggere a chi vuole; ma per carità 
ritornino in casa, perchè mi è necessità conservarle. Costà 
vanno le feste tutte tranquille ; solamente giorni addieti'o 
venne ferito un commissario di polizia; ma per vendetta pri- 
vata e non di setta politica. In Faenza si che fu ammazzato 
un emigrato da quelli del borgo, nemici giurati delll' amni- 
stia, e in tutto divisi dall' opinione di quelli che vivono nel- 
r intemo della città stessa. Kaccontasi, che i medesimi, dopo 
pubblicato il manifesto del perdono, vestissero un cane da papa 
col triregno in testa, e poi lo decapitassero. Questo insulto 
fatto al sommo gerarca è per la bocca di tutti i bolognesi e 
degù altri romagnoli e dei faentini stessi. 

Delle feste celebrate nelle altre città della romagna, non 
havvi nulla di rimarchevole, soltanto le farò motto di una 
processione notturna eseguita a Rimini, la quale, mi dicono, 
fosse di grande effetto e meraviglia. Questa era cosi ordinata. 

Due fila di uomini andavano innanzi con rami di olivo; 
seguiva un gruppo di giovanetti cantando un inno ben musi- 
cato; appresso un concerto militare. A questo tenean dietro 
da ben cinquecento signore nobilmente vestite con torchii accesi 
in mano, e un altro musicale concerto le seguiva a passo 
militare. Veniva poi la moglie del celebre Renzi (mio compa- 
gno di collegio) con bandiera pontificia, e due figlioletti di 
lui che ne tenevano i cordoni pendenti. Questa bandiera scor- 
tava un drappello di vezzose fanciulle formanti tra loro catena 
per via di festoni di fiori odorosi naturali. Un terzo concerto 
calcava le pèste di costoro, e poi altri uomini con rami di 
olivo e in abito di costume. Molti con torchii accesi chiude- 
vano quella notturna scena, che per Taere sereno, tranquillo e 
tenebroso facea un effetto magnifico, e vie più, perchè tutte 
le strade e le case, dove questa processione passava, erano 
nobilmente, e splendidamente addobbate, e dall'alto piovevano 
sopra la folla fiori in quantità. 
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Le scrivo id fretta e malamente per non perder tempo 
a veder le maraviglie di questa città, che, dopo Boma, ha 
grido di esser la prima sopra le altre dello stato pontificio; 
e terminerò la giornata coir andare a pranzo dal cardinal 
legato che me ne fece ieri l'invito per le quattro pomeridiane. 

Mi saluti tutti gli amici, e particolarmente quelli che 
vengono in conversazione la sera. 

L" amico mio di Ferrara conte Odoardo Squanani mi è 
venuto incontro, e trovasi meco all' albergo della Villa dì 
Londra, e con lui anderò a giorni nella sua patria e in casa 
tìua per trattenermi una quindicina di giorni, 

10 non fo altro che camminare, sudare, e la sera, le 
dico la verità, non ne posso piti; ma sto bene di salute, per- 
chè lo spirito e allegro, e ciò mi l)a8ta, 

11 caldo ancora infierisce, e forse cesserà fra poco, inentTe 
og^ piove a dirotto, e k piena corre per le strade. 

Mi saluti la signora madre, e chìeflendo ad ambedue la 
l»enedizione, mi dichiaro ec^. 



A LIVIO PRATI IN FORLt 

Ferrara 30 agosto 184lì 

Se stimate sinceri il mio cuore e F amore che vi porto, 
potete immaginare la consolazione che io ebbi nello abbrac- 
ciani e conoscervi di persona. La mia fermata in Forlì fu a 
posta per tale oggetto, e me ne nacMjne il desiderio tosto che 
conobbi la uostra belF anima nelle lettere che mi scriveste, 
ed appresi eli' eravate amico dello Squarioni: anima dolcissi- 
ma, e che non ismentisce il santo nome di amicizia. Fu breve 
il tempo che dimorammo assieme, ma sarà etemo il piacere 
di avervi veduto, e portare scolpita la vostra immagine nel 
mio cuore. Voi sapete bene come amore goda per questa cosa, 
fi come acquisti maggior forza rlopo imo sgttardo, un sorriso, 
un amplesso, un bacio. 
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Martedì partire alla volta di Venezia e Trieste. Nel ri- 
torao, che farò in Nami, forse non passerò per costì, avendo 
in animo tener la via o di Firenze o di Eavenna. Chi sa 
quando ci rivedremo; anzi» se voi non venite da me, chi sa se 
rivedremci più. È vero che ci scriveremo, e spesso; ma le let- 
tere sono freddi interpetri dell' amore, e non hanno per lui la 
forza e V incanto della favella e degli sguardi. State sano. 



A MONSIGNOR MILELLA 

DELEfiATO APOSTOLICO IN FERMO 

Le Vigne di Nami 1 xbre 1846. 

Non ho ancora detto nulla alla nostra magistratura pel 
suo raccomandato, perchè, raunatosi il consiglio, risolvette 
aumentar la paga al dottor Bonanni di cinquanta scudi per 
farlo restare. Se accadesse mai, che la delegazione non appro- 
vasse tal partito, ed il Bonanni partisse, allora praticherò in 
favore del signor dottor Gazzoli; ma l' esito non lo spero bene. 

Io presentemente, poi che vuole mie notizie, godo la 
quiete, le dolcezze e la felicità che dona la campagna, e tanto 
meglio le godo dopo che provai gì' incomodi del viaggiare. 
Fui attorno circa due mesi e mezzo. Bividi gran parte delLa 
Marca, della Bomagna, e da Bologna, come sa, fui a Ferrara 
ospite dello Squarzoni per quindici giorni. Da Ferrara a Ro- 
vigo, Padova, Venezia, Trieste, e quindi m^ inbarcai alla volta 
di Ancona per rimpatriare. Il tempo fumrai quasi sempre ri- 
dente, gli amici cortesi, la fortuna benigna. Sarebbe lungo 
noverarle quante belle cose osservai, e come abbia piena V a- 
nima e la memoria di meraviglie. Ma la borsa si fu maravi- 
vigliosamente votata; e questo sarebbe gran male, se fossi un 
di coloro e' hanno le brame fitte nel denaro, e smagrano nel 
veder partire anco un soldo dal proprio scrigno; ma io penso 
sempre ad un nostro modo di dire: » Meglio cavarsi un gusto 
ed avere un podere di meno » ed a questa sentenza: « Quegli ò 
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ricco die usa hme ilei suo denaro». Ma la vita <]eUa villa i'^ 
per me più soave e ^^ioconda che BOn quella del viaggiarts e 
veder nuovi paesi e nuove cose: ne 1 arte degli uomini, eh" è 
copta e finzione, ha V incanto su me delF arte di natura eh' è 
suo modello. Un bosco mi giova più d" una città, una grotta 
più di un palagio, un prato fiorito più di un giardino, una 
veduta campestre più che un quadro di Claudio o del l*ussijio, 
il rozzo canto e ballare delle villane più clie i gentili strilli e 
le venali gambe delle virtuose figlie deir aria. (*) Ma non 
vorrei sembrarle romantico ed affettato, o un uomo raaliucoDÌ- 
co solitario e nemico della società, ili conosce abbastanza, e 
sono amico a lei eh' è amico degli uomini. Parlo per intimo 
senso; ma se antepongo la campagna, non dÌ!*pre^io la citta; 
se mi dilettano più le cose della natura, guaito anco quelle 
dell'arte, ed è pazzo ehi le abborre. il mio divertimento prin- 
cipale in campagna e la eaccia, vita l»eati^sima, .^en7.a ctiriN 
f?en2a noja, e di cui vorrei qui farle le somme ed e^squisite 
lodi» se non ne fossero piene le carte de' Greci, de' Latini, 
degU Italiani e di altre nazioni. La mattina a punta di giorno 
pongo r archibuso in spalla, e via fino a sera. Pioggia, vento, 
gdo nebbia non mi metton paura; ne mi dà affanno e stan- 
chezza il correr venti miglia ora saltando fratte, spinai* ciglioni, 
fossi, burroni; ora dando giù per coste e dirupi: ora poggiando su 
per erte e faticose montagne tra gì' impacci di selve, di scogli, di 
spini, e tra le angustie di chiassuoli, di c^llaje fangose e bi- 
torzolute- E qiial gu^to non è egli il mangiare appetitosamente 
sotto un albero frondoso mosso dal vento, o raU egrato dal 
canto degli uccelli, e bere e^l concavo della mano la chiara 
€ fresca acqua d' una fontana, a cui non fanno ombra ed or- 
namento né ^statue, uè animali fantastici, ma Y edera o il 
musco il caprifico e la vite selvatica. Bu. . < _ bu. , . , Ecco 
ammazzato un lepre. Bello! fatò almanco nove libbre. Moq- 



O La celebre *bn2atrice Genito di appunto diramata per aa- 
tunomaìììa la fii/lìa tk IV aria. 
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signor mio, non può immaginare com' io gongoli tutto per 
la gioja, e mi tenga per più valente e glorioso che un general 
di campo. Già penso la festa che meneranno quei di casa 
intomo a cotal preda, e già parmì vedere il cuoco allestir lo 
spiedo e la casseruola, per fame mezzo arrosto e mezzo in 
agre^lolce. Oh sì conterò minutamente tutte le circostanze 
della caccia, e questo sarà il discorso della sera .... Oh 
veda che le naiTo! Ma che importa a Lei di queste ciuffole, 
il quale è atteso a cose gravi di governo? Qui dunque fo 
punto, augurandole sanità. 



AL MEDPSIMO 

Nami 12 xbre 1846. 

Monsignor mio carissimo, l'amicizia ha fondamento non 
solo sulla reciproca simpatia, sulle indoli conformi, sulle opi- 
nioni concordi; ma eziandio sugli offici ed esercizi consimili 
della vita, laonde essendoci noi dati scambievolmente a cono- 
scere per cacciatori, senza prima saperlo, avremo un legame 
di più, che stringe vie maggiormente i nostri cuori. Me ne 
compiaccio sommamente; e crescerà il mio contento ogni volta 
che potrò guadagnare un titolo che mi rassodi nel vostro amore. 
Per bacco! E chi avrebbe mai pensato che foste così buono 
ad ammazzar lepri, anitre, pavoncelle, cicogne, pizzarde, qua- 
glie, beccacce e che so io? In tutto il tempo che fummo as- 
sieme non V' intesi parlar mai nulla di caccia, né per le cam- 
pagne di Koma, nel tempo che fui quivi, usciste un solo 
giorno con V archibuso; né uomo del mondo manifestommi 
cotal vostr' abilità. Certo che voi gusterete più di me il con- 
forto della caccia; perchè io scioperato, e voi tutto negli af- 
fari; e '1 divertimento riesce più dolce dopo la fatica, come 
la salute dopo una malattia. Anche Ottaviano , Marcaure- 
lio, Alessandro Severo, Adriano, (il quale, come narra Spar- 
ziano, andando a caccia ruppesi il collo ed una costa), Plinio 
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il gìovaue ed altri uomini insignì, a aoUevarsi dalle pubbliche 
cure, metteTansi per le selve e pe' campi tracciando le fiere, 
e facendo la posta agli augelli. Plinio apecialraente in una 
lettera a Tacito vantasi di aver presi tre cinghiali con le re- 
ti: e le reti, gli spiedi, le frecce, le lance, le scuri, i coltelli 
e i sassi facean allora le veci de' nostri fucili, non conoscen- 
do gli antichi romani la polvere. 11 greco Senofonte nel- 
le sue opere ci narra minutamente qualmente i suoi conna* 
zionali facessero quel modo di caccia, e la sua narrazione 
pienamente accordasi coi monumenti autichi che ce lo ritrag- 
gono, de' quali parecchi avrete veduto ne' musei di questa 
capitale, e specialmente in quattro o cinque sepolcrali del mu- 
seo capitolino, e quelli etrusci trovati a Volterra» 

Anche in qiialche tomha etnisca tarquinese la vedrete 
dipinta, e di questa pittura vo' farvi qui una succinta descri- 
zione pel piacere di trattenermi più a lungo con voi. 

In campo bislungo, ornato di cespugli e di arboscelli, 
messi in fila, miri alU indietro ott' uomini del capo scoperti, 
nudi j bracci e le gambe^ vestiti di tunica succinta, posti in 
simmetria T uno dopo dell'altro fra gli spazi degli arboscelli. 
I primi due a cavallo suonano una buccina cornetta o per 
chiamare a raccolta uomini e cani, o per scovare e atterrire 
la lenii i quattro che sieguono a piedi e in atto di correre 
aono armati chi di lancia e scure, chi di scure solamente, e 
queat' ultimi inchinati sopra la fera per menarle un fendente; 
altri portan la scure in alto col taglio volti^to verso o contro 
la faccia. Gli ultimi due stauno accoccolati e in agguato 
presso la rete, per tenerla forte quando v' incappa il cb ghiaie, 
che sta li li per entrane con le setole irte e gli occhi infocati. 
Un cane già lo addenta in sulla schiena, e altri due corrono 
a tutta lena per far gara col valoroso compagno. La rete è 
legata nelle estTemità a due alberi, e non tocca terra : nel 
mezzo è tenuta dritta da uu^asta conficcata nel suolo. Il 
costume degli etruschi in questa caccia non variava di molto 
da quello de* greci, secondo la descrizione di Senofonte. E 
notate che non a caso mise il pittore alquanto discoste Tuna 
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dall'altra le figure: di ciò rendevi ragione Io stesso scritto* 
re, avvertendo che nella detta caccia gli uomini vadano al- 
quanto lontani Tuno dall'altro per esser liberi e pronti a 
schivar le offese di quella bestia inferocita. 

In questo sepolcro doveva esservi seppellito qualche cac- 
ciatore di gran nome, ovvero questa pittura ricorda gli onori 
fatti al morto con una caccia di cinghiale. 

I Evviva gli antichi che sapean con pittm-e e scolture, ac- 
conce air occasione, far onore a chi meritava ! Noi cacciatori 
non eroici prendiamo il cimurro, le doglie e V asma a ufo, né 
dopo tante fatiche e prove di valore, possiamo sperare che, 
nella nostra sepoltura faccian mostra in pittura o scultura i 
lepri, i cinghiali^ le quaglie etc. che abbiamo ammazzate. 
€ Ma a che servon queste vanità a chi muore? » Servon 
benissimo, se non di morti, certo ai vivi per animarli alle 
belle imprese. Dica il secol presente, che non istima un zero 
i cacciatori, se può contar gli eroi come gli antichi; e gli 
eroi antichi quasi tutti ebbono la loro prima educazione nel- 
la caccia, come quella che puote per tempo assuefare le i;e- 
nere e delicate membra alle fatiche, agli stenti, ai rigori 
delle stagioni, e gli animi rendere intrepidi nei perìgli e con- 
tro la morte. E" per quelli eroi non era mica una bagatella 
andare a nozze lo aggredire leoni, tigri, orsi, lupi, cinghiali 
per ferirli, o per istrangolarli con le proprie mani, come 
facevano, per tacermi degli altri, que' diavoli di Ercole, di 
Teseo, di Peleo, di Chirone, di Castore, Polluce, Nestore, 
Ulisse, Diomede, AchDle; né voglio lasciar da parte, per ono- 
re delle donne, la celebre Cancdlla ricordata da Virgilio, il 
quale mostra che anco il protagonista del suo poema signor 
Enea era cacciatore a meraviglia, quando nel primo libro gli 
fa uccidere senza fallo sette grossi cervi per provvedere i suoi 
compagni di cibo. I quali aveano un appetito tale che non 
ci vedean lume, e appena scorticati li cossero alla meglio su 
schidoni di legno, e subito se li papparono io credo con tut- 
te le corna. 
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Noi non abbiam più uè Achilli, né Camille, e i nostri 
uomini, e le nostre donne h^nno paura, non dico di un orso, 
che farebbe pauri anco a me, ma anche di im sorcio, e per 
questo ffiamo quel che siamo. 

Io, monsiofnor mio dolcissimo, desidererei che i nostri 
principi italiani rimettessero in onore la cacm, e vi si eserci- 
tassero pur essi, come fecero pochi secoli addietro i Visconti 
gli Sforza di Milano, gli Estensi, i Medici, i re di Napoli e 
di Piemonte, uomini valorosi anco in guerra. 

Leggeado le stanze del Poliziano» ove con vivi colori e 
leggiadramente ci dipinge la caccia di Giuliano de' Medici, 
e nel vedere nel palazto di Schifanoja a Ferrara una pittura 
superba che ci ritrae Botso d' Este nel punto di andare con 
grau ses:uito alla caccia del falcone, e nel pensare che perso- 
naggi furon quelli, esclamai: * Felice Italia, se potrai riavere 
principi e sudditi cacciatori! 

Né da questi principi vorrei escluso il papa; poiché la 
caccia è un esercizio nobile, decoroso, pieno di virtù, di bea- 
titudine, non indegno del Vicario di Cristo, e che fu V amore, 
e una delle forti passioni di Leone X, di Pio li e di Leone 
XIL Anzi Pio II lasciò un' opera scritta sulla caccia, la quale 
è disgrazia per noi cacciatori che sia perduta; -ed essendo 
uscita da penna si dotta, avria certo fatta buona mostra tra 
le molte che ci restano su t^ile soggetto di Senofonte, di Op- 
piano, dell' Ateniese Ariano, di Falisco, di Olimpio Nemesiano, 
e per venire piìi vicino a noi, lU Antonio Tirabosco, dell' Oli- 
va, del Valvasone, di Alessandro Gatti, di Natale Conti, del 
Pananti e di tanti altri. Ma non crediate, che, se io degidero 
i papi cacciatori, li voglia guerrieri: no; passarono i tempi di 
Giulio II, e dei cardinali conduttori di eserciti, ed h matto 
chi yuole che ritornino. Anticamente anco i vescovi, gli ab- 
bati di governo, e li monaci andavano a caccia ; e Carlo 
Magno ne' suoi capitolari proibì a costoro ^li tener mute di 
cani di falchi e di a^t/d; ma in nò non lodo il magno im- 
peratorf^ . - . , 
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Mentr'io discorro con voi di caccia, fiocca giù la neve 
a più non posso: il piano e i monti biancheggiano intorno; 
lasciate che prenda il fucile per andare a uccidere un' altra 
sessantina di uccelli, come mi accadde jeri. 

Se vi riesce a digerire questa mia lunga cicalata, buon 
per voi, così vi manterrete sano, come desidero che facciate. 



ARTICOLO 

Riguardante V apertura del nuavo Teatro di Nami ac- . 
venuta mi inaggio del 1856, inserito nelV EPTACOUDO 
di Bonia diretto dal chiariss, letterato Viiiccnzo Prinzivaìli, 

NAKNI — Kiceviamo da un gentile e dotto personaggio 
la seguente corrispondenza che pubblichiamo immediatamente. 

Chmo Signore 

< Dopo sei anni circa di lavoro non continuo, si è dato 
finalmente termine al nostro teatro comunale , architettato 
con buona norma dal prof. Santini di Perugia , diretto 
dall' ingegner Fedeli , ornato di stucchi bellissimi inorati 
per mano dell' intagliatore in legno Federico Benvenuti 
perugino, dipinto nella volta con industria e acconcissimo 
effetto dal signor Giovanni Traversari, decorato da scenari 
condotti con istudio in parte dal signor Niccola Benvenuti 
firatello di Federico, e in parte dal Sig. Giambattista Biseo 
romano, il quale foggiò con bel disegno anco il commodino 
avvegnaché, tanto nei scenari dì costui che nel commodino 
avremmo desiderato quella vivezza di colori e queir effetto 
che rese più mirabile e più applaudita V opera del Benvenuti, 
il quale per ben due volte, a suon dì mano, fu 'chiamato in 
sttl palco scenico. Il telone è fattura del sig. Gioacchino 
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Altobelli di Terni, ed evri rappresentato il celebre capitan 
generale de* Tenezianì Erasnoio Gattamdata da Nami al pas- 
saggio del fiiune Adda. Qaesto quadro, sia per la composizione, 
sia pel dis^[no, pel colorito, per Y espressione, pel costume 
e altro, ha meritato all' artista grandissime lodi e il nome di 
egregio dipintore. Né i Tanti, che fo sul nostro teatro, nascono 
da cieco amore delle proprie cose, ma dal giudicio di quei 
forastieri che videro e sanno vedere. 

Oh! sì....certo: e se foste stato quella sera fra noi ali* aper- 
tura del teatro, avreste dato molto pascolo agli occhi e allì 
orecchj, e avreste sentita un' insolita dolcezza e conforto nel- 
r animo; che alla molta vaghezza e splendore del teatro illu* 
minato tutto a giorno, per onorare la presenza del nostro 
monsignor delegato, rispose la musica del maestro Verdi in- 
titolata La Violetta. Questa fu ben cantata da tutti; ma 
soprammodo della prima donna assoluta signora Carlotta Car- 
rozzi Zucchì, dal primo tenore signor Carlo liverani, dal primo 
baritono assoluto signor Alessandro Ottaviani, accompagnati 
con maestria singolare dair orch^tra, composta di 38 egregi 
professori, parte paesani, parte forestieri, e diretta dal maestro 
di violino di Temi sig. Luigi Luzzi Gradassi. 

L' entusiasmo del pubblico fu grande, gli applausi molti, 
reiterati e sinceri, perchè provenuti, non da stolto parteggiare, 
ma da cuori rapiti e potentemente commossi alla beli' armonia 
delle voci e degr istrumentì, eh' era cosa quasi direi di para- 
diso. I pezzi eh' ebbero più incontro, che fruttarono vivissimi 
applausi agli artisti, e reiterate chiamate in sul palco scenico, 
furono il brindisi cantato dal Liverani e dalla Carrozzi, la 
cavatina eseguita dalla medesima, il duetto tra costei e F Ot- 
taviani, r aria del medesimo, e quella dì lei; il duetto fra 
questa e il Liverani, il terzetto finale. 

Queste poche parole, dettate in fretta, vi bastino per 
poter dire, senza menzogna, nel vostro giornale, che il teatro 
di Nami è riuscito armonico e bello in tutte sue parti, e che 
r opera, che si rappresenta, è degna di una capitale, per 
aver gì' impresari Marzi tenuto fede alle solenni promesse 
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fatte, i quali per ciò ben meritareno la nostra lode e ricono- 
scenza [1] 

State sano. 



AL MEDESIMO 

Narni 14 maggio 185G 

, Il grido della nostra musica ebbe già corso velocemente 
tutta la provincia, e altre parti circostanti, si eh* ogni sera 
veggiamo forastieri in buon numero. Gli artisti non si stancano, 
e fino ad ora soddisfecero pienamente la grand' espettazione 
del pubblico. I tre primi, di cui feci motto a voi nell'ultima 
mia, si procacciano ogni giorno più la simpatia e il favore 
degli ascoltanti, ed è nata &a le due parti una gara mara- 
vigiiosa. La Carrozzi, il Liverani e 1' Ottaviani cantano ani- 
mosamente e a tutto potere afiBn di rimeritare le onoranze 
ricevute dal pubblico, e questo cresce loro la simpatia, e gli 
applausi, e le dimostrazioni onorevoli in modo assai signifi- 
cante: che molto significano le corone e i mazzi de' fiori git-. 
tati loro per più sere in sul palco scenico, divenuto per que- 
sto un giardino di Armida, e molto significano i ritratti, i 
doni e le poesie che si van preparando per le serate di bene- 
ficio. La prima donna ebbe già l'onore di un sonetto, e alcuni 
romani e narnesi ne fecero la spesa. Notovi questa cosa, perchè 
Koma non creda esagerate e non meritate le lodi di un pro- 
vinciale, e il concetto dell' altra mia lettera, dove scrissi che 
la nostra musica era degna di una capitale. Venite a gustarla, 
e affrettatevi. Fra noi troverete quest' anno il vero maggio, 
e tal quale celebravasi anticamente, cioè con suoni, canti, 
poesie, pitture, danze, fiori e doni accompagnati da dolci di- 



[Ij Questa lettera fti scritta il 4 maggio del 1856 a richiesta 
del giornalista. 
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mostraziooi di amore* cod salenaità festosa, con bei vestiari, 
belle pompe e rìrissima alleorezza. Venite dunque, e voi pare 
appiccherete il Maffijio alla porta della Carrozri, e alla jTor/a 
mia per dimoetrazione di amore: e di un amore non peritimi 
come ì fiorì i canti e le danze. State sano. 



AL ilEDESIilO 

ler sera andò in iscena per la prima volta il Trovatore, 
ma V esecuzione, per parte degli artisti non riuscì bene, ed 
il pubblico non rimase del tutto soddisfatto, avvegnaché fa- 
cesse plaiiao ad alcuni pezzi cantati dalle prime parti. U trionfo 
è della Violetta, questa ha tòcco il nostro cuore, e questa 
regnerà nel nostro teatro. State sano. 



AL SIGNOR VINCENZO PKINZIVALLI DffiETTORE 
DELL* I^PTACORDO IN ROMA 

Narni 9 giugno 1856 

Il Trovatore, che la prima e seconda sera fu accolto dal 
pubblico con poc^o favore, m è mò acquistata la grazia di 
tutti, perchè col ripeterlo, perfezionossene vie maggiormente 

V esecuzione. Nulla meno lascia per anco qualche cosa a desi- 
derare, in ispecie nelle parti del contralto e del basso profon- 
do [eh' è veramente baritono], le cui voci non sono molto 
acconce a cotal musica; poniamo che si adoprino a fare il 
meglio che sappiano e possano. Ma la celebre contralto signora 
Santolini, che non penetrò il nostro animo e commosse i no- 
stri affetti col Trovatore, lo fece con due arie aggiustate alla 
sua voce, e che cantò nella serata di beneficio del tenore e 
della prima donna. Queste diedero seguo della sua molta va- 
lentia, e le fruttarono, con ragione, ripetuti applausi fiori e 
chiamate tuor di s^cena. 
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Il giorno 31 del passato soavissimo maggio fu la bene- 
ficiata del baritono, il 4 del corr. quella del tenore, il 7 della 
prima donna. Ai due uomini venne fatto grand' onore, alla 
donna grandissimo; quantunque la stima del pubblico sia 
somma per tutti e tre. Ma già s' intende che con le donne 
bisogna essère più gentili, più generosi e splendidi: questa è 
per alcuni una convenienza sociale, per altri un impulso del 
cuore. Agli uomini furon dati fiori, poesie, ritratti e danaro: 
alla donna, oltre questo, una leggiadrissima ghirlanda di fiori, 
una pioggia d' oro ed un trionfo; perchè, finita V opera, fu, 
insino a casa, menata in cocchio a scorta di faci, del concerto 
musicale, e di molta gente, che gridava a tutta gola: « Evviva... 
Evviva la Carrozzi ». 

In quanto a me esclamerò: potenza della musica! Oh 
potenza dell'amore! E, se qualche insipido saccentuzzo criti- 
casse noi e il secolo che spende in ballerine e cantanti, io, 
sogghignando, gli direi: » che il moto, V armonia, V amore 
sono r anima del mondo, e di nuovo esclamerei: » Oh potenza 
della musica! Oh potenza del ballo! Oh potenza dell' amore! 
E questa ultima potenza faccia che i nostri cuori stieno sem- 
pre uniti, e con questo desiderio e speranza aflfettuosissima- 
mente vi saluto. 



ALi;iLLMA SIGNORA CAIIOLINA CARKOZZI PRIMA 

DONNA ASSOLUTA AL TEATRO TORDINONE 

IN ROMA (1) 

Nami 10 gennaio 1858 

Noi, a cui fu data la sorte e il piacere di avervi sentito 
cantare sulle nostre scene, eravamo ansiosi conoscere qual 



(l)La presento fu scritta a nome dei deputati del teatro comu- 
nale ili Narni, alla cui apertura, comò già si disse, cantò la det- 
ta signora. 
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gìudizia portassero i romani su di voi, non perchè dubitassimo 
dftir abilità vostra, da noi e da altri già solennemente speri- 
mentata, ma perchè alle volte la fortuna, o V invidia, o la 
nialivoJenza, anche ingiusta, cercano oscurare il vero merito, 
e percliè, chi ama una persona, le desidera ogni bene, e per 
ciò sta in angustia finché non abbia conseguito quello, a cui 
la m&lesima aspira. 

Laonde non potete immaginare qual gioia prese i nostri 
cuori allora che ci venne contezza de' vostri trionfi, e dell'af- 
fetto ginceramente addimostratovi dalla patria. E siccome per 
vincolo di amore, e per incanto di voce, di armonia e di espres- 
sione mimica ci avete a voi potentemente e strettamente legati, 
e per tal legame vi reputiamo parte di noi stessi, e siamo 
interessati alla vostra gloria e fortuna, perciò vogliamo con 
voi congratularci per le onoranze e generose cortesie ricevute 
in cotesta metropoli. 

Proseguite a conquistar gli animi con la efficacissima 
e^ressìone del vostro canto e del vostro gesto, che la Nera 
non mancherà di partecipare al giubilo del Tebro, e con lui 
plaudirvi, onorarvi, celebrarvi. 

Vivete memore di nei, e sempre sana e felice. 



AL CHLiJl. CAV. PROF. SALVATORE BETTI 

SEGRETARIO DELL' ACCADEMIl DE' LINCEI IN ROMA 

Nami 14 novembre 1857 

Le sue dotte e sottili osservazioni [1] sopra il volgariz- 
zamento dell' arte della guerra di Vegezio, fatto da Bono 
Giaraljoni, 'e pubblicato per Francesco Fantoni nel 1815, mi 



(1) Vedi il giornale arcadico voL IV. della nuova serie, pag. 151, 
e segg^. Anco la presente mia lettera venne stampata nel tom. VI. 
della ntiova serie del medesimo giornale. 
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piacquero soprammodo, e V ebbi due volte lette con molt' at- 
tenzione, sempre ammirando la sua peregrina erudizione ed il 
suo raro ingegno. E siccome le dette osservazioni, per essere 
esposte con gran riserbo e modestia, qualmente conveniasl 
air animo suo virtuoso, danno altrui cuore di manifestarle 
francamente la propria opinione, però mi fo ora a muovere 
sopra alcune delle medesime qualche dubbio, volendo che 
ella stessa giudichi , se bene o male mi apponga , men- 
tr' io la reputo sempre a mio buon maestro. 
Betti — Lib. I. cap. IL < Tutte le nazioni che più si ap- 
prossimano al cielo ecc. Deve dii*e. » che più si appros- 
simano al sole; così avendo il latino, così richiedendo 
la ragione, e così ripetendo alcune righe appresso il 
Giamboni. 
Erou — Ma il testo latino eh' ebbe sott'occhi il Giamboni 
è quello stesso usato da lei? Noi credo certo. Potea 
dunque nel testo usato dal Giamboni, essere scritto nel 
primo membro coelum in luogo di sol; tanto più che il 
senso corre egualmente, perchè chi sta più vicino al 
cielo, sta eziandio più vicino al sole, quindi per troppo 
caldo puossi disseccare. 
Betti — Cap. VI. « Ed ancora dall' api n'aniìnaestr avana 
i poeti... Quod etiam in apihus il lat. Direi perciò; 
« Ed ancora nelle api si ammaestrano i poeti. 
Erou — Accetto ammaestrano^ se pure non deve meglio 
scriversi ammaestrarono, essendo stato facile che Tama- 
nuense scambiasse Y r col v, ed essendo ragionevole che 
il Vegezio parlasse de' poeti passati e non dei presenti. 
Non accetto nelle api^ parendomi lo stesso per il senso, 
e forse migliore per V eleganza dalV api, cioè daW esem- 
pio delle api, e dallo sta benissimo per con lo. 
Betti Cap. XIII. « Perchè è manifesto in tutte le battaglie 
che per questo modo di combattere che si chiama arma- 
dura meglio si cómòatte >. Emendisi. « Perchè è ina- 
ni festa ehe in tutte le battaglie », 
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Erou — Non veggo vizio nella costruzioDe del Giamboni» 
né comprendo la ragione di doversi il èie porre innante 
alle parole in hdie k hatfayìk. Al eoiìtrario riesce in 
verità un pò duro tjiiel vke messo da lei senza TiecessiU 
troppo vicino ii perche, e in compagnia di altri due cht 
sf'^ueiiti, 

Betti Lib, IL Gap. XX, ^ /v/ ancora nò brcd si sciivmta 
le nmìwra di coloro che fmììw i servir/i per quelle /jer- 
sone a cui è data la licenza; e scHvcvansi aneora a cui 
è dato eommiaio, e f/uanfo fvmjìo ^. Credo che debba 
olirsi: » e scn'vesi ancora a cui è dato commiato, e quanto 
tempo. 

Eroli — Per me direi scrivano e non scrivono, e poi lascerei 
nel numero del piii il verbo scrirere del secondo membro, 
yic^^ome è nel primo; ma in luogo di scriccvaìtsì correg- 
gerei a ragione scriucransi\ avendo anco qui il copista 
preso r r per t\ In fatti a quf^sto verìjo sottintendevi il 
» sostantivo nomora, il concetto intero andereljbe co^i espres- 
so: * e scriueransi ancora {k nomara di coìin-o) a cm 
è dato commiaio e quanto tempo ». 

Betti — Lib. III. cap. Vili, E se non si trova rifiuto ah 
curio gnernito^ e fùria ca.'^tello, in quella via o vero hmgo, 
faccia misi un rifiuto rilevato e forte ^ circondato di gratuli 
fossi », 

Che sia voce legittima qne^^to rifiato (il latino ha muniti^) 
come afterma il Fontani, il quale nell elenco dcdlo parole 
non resfistrate dal vocabolario lo d\ sinonimo di ridotto, 
forse da tutti non vorrà credersi. Potrebbe dai^i che la 
vera parola sia rifugio. Dì che giudìcbìno i più dotti di 
me in queste cose. 

Broli — Non presnirio ( Iddio me ne guardi ) esser piii dotto 
di lei in queste cose, se al redicolo sconcissimo rifiuto 
sostituisco» in cambio de! suo rifugio, il mio ricinto che 
vale qnanto trincea. Ella scapezzi la /'di rifiuto, ne ca- 
povolti r V, e vedrà uscir fuori nn e ed un n, che dan- 
nocj bello e netto il detto vocabolo ricinto, facile a 
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scambiarsi con rifiato per chi non ha molta pratica dei 
codici, né tien dietro studiosamente al senso dello scrit- 
tore, n Fontani, o chiunque altro prima di lui, cadde in 
simigliante errore, quando nel cap. XX di questo mede- 
simo libro lesse mutare per incitare da lei giudiziosa- 
mente sostituito. In realtà mettendo un punto sulla pri- 
ma asta della m di mutare^ e un altro nella seconda 
deir u, apparirà chiarissima, senza tanto beccarsi il cer- 
vello, la sua parola incitare. E da qui veggo, che io ho 
ragione di seguir la massima, che fra le parole sostuite 
ad una en-ata di qualsiasi codice, debbesi sempre prefe- 
rire quella che più le assomiglia, purché ne doni il giu- 
sto senso. 

Betti — Cap. X. « Appo gli antichi V arte della cavallma 
si dimenticò spesse volte, ma in primo da libri e nco- 
verata e rapparaia e poscia dalV autorità de' dogi , e 
confermata e ripresa per usanza ». Parrai che la vera 
lezione debba esser questa: Appo gli antichi l'arte della 
cavalleria si dimenticò spesse volte; ma in prima dai 
libri e ricovrata e rapparata è; poscia dall' autorità de*^ 
dogi è confermata e ripresa per usanza. 

Broli — Approvo pienamente qui la sua correzione, quando 
le piaccia tórre l'accento nel penultimo e, mutandolo cosi 
da verbo in congiunzione. Panni in cotal modo avere il 
terzo membro della proposizione due copulative rispon- 
denti a quelle del secondo, e riuscire più elegante e con- 
forme al latino, che non ha verbo. 

Betti — Cap. XX. « In questo modo di combattere e da 
guardare che per le campagne deìiemici, che sono fuori 
di schiera, la tua schiera dalla traversa rotta non sia. 
Così Vegezio: « In hoc genere cavendam est, ne inimi^ 
corum cuìieis transversa tua acies elidatur. Dee dunque 
dirsi, la tua schiera traversa rotta non sia, 

Eroli — Dalla traversa non parmi che abbia nulla di strano, 
potendosi sottintendere parte, cioè dalla parte traversa, 
che vale, la. tua schiera posta nella parte traversa. Per 
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cimile diceiìì volgannetite. almeno nella nostra Umbria, 
che ha l>uon litiguaggio, ho fatto la traversa^ son venuto 
fìalla traversa, n vado per la traversa, ave sì sottintende 
via, strada, o parte* 

Betti — Libri IV, Proemio. Ma per lo tiisponinwnto ddlu 
vostra piftarìe quauto prode ahhia fatto il lavorio delle 
mura che furono fatte a Roma, n' amtfutcstra che serm 
la -salute de' cittadini il difmdimento della battaglia 
del Campidoglio, aeciocehè poscia jìcssedcsse la sigfwHu 
dello im^ìcrio di tutto il mondo fjlorioso » Ad emendar 
questo periodo, tanto iiubrogliato reggasi prima che cosa 
dice A^egezio: Sed dispositionihits vestrae cXemcntiae quan- 
tum profecerit murorum elaborata Cùììstructio, Jlùnm 
documentum est, quae stdtttem cìimm capitolinae arcis 
defcìiskme servavitj ut ffloriosits postea totius orhis pos~ 
siderei imperium. Sicché credo che il Giamboni abbia 
tradotto così: * Ma j>cr lo diì^pommento della vostra 
jneiade quanto prode abbia fatto il lavorio delle miira 
che furo fatte (elaborata eonstrnctio), lìmna n' amvme- 
s/m, che servò la salute de' cittadini col difcfìdimento 
della bai fi fa del Campidoglio (Capitolinae arcis defenaio- 
uc) acciocchii poscia possedesse la signoria dello imperio 
di tutto il mondo fflorioso j», 

Iìrou — Ella ha qui ben rabberciato, come altipove, tutto 
il periodo; soltanto duhito che, in luogo dì dire col di- 
fcndimenfo della battila, sia meglio ai difetidimcnto delta 
muraglia. Al accostasi più ad «7, e sta in grammatica; 
muraglia pure tiene egnal fisonomia che quelle di bat- 
taglia; e poi muraglia è usata, come ben conosce, da 
buoni scrittori per ^lignificare ]e mura di un castello o 
di una città « efl il Manuzzi ne produce autoreTolì 
esempi nel suo vocabolario. E parmi che muraglia 
quadri molto bene al senso , e che risponda a capel- 
lo al primo periodo delT italiano, ove parlasi di mura 
che farom fatte, e cbe non discordi dalla storia, la quale 
liatTaci che i Ualll ussalbron vigorosamente le mvira del 



Campidoglio, e che perciò i Romani difesero queste tnia 
valore, e con moltissima loro gloria e utilità. 

Betti — XI. « E che sarà se il nemico attingere non 'jìk 
io lascia? Perchè questo interviene^ tolga Vare^m vltn 
ffitta fuari il mure quando tempesta per venti v voh 
dolce acqua la mescoli, e lievemeìite colandola^ al sùk 
se ne fa sale ». Qui pure è grosso svarione, mi fiiiri': 
e si può ben togliere confrontando il latino, che àxrvi » 
Quod si hostis ab unda prohihmt (nani hoc sacpe aca^ld k 
arenas quas cxagitatum ventis mare superfuderat. nl-i- 
quando colligunt, et dulci aqua alluunt, quae sole Si^caUj 
ìiihiloniinus mutatur in saleni ». Ed il Giamboui aVifi 
tradotto: « E che sarà se il nemico attingere noiì ffNt' 
la lascia? ( Perchè questo intervicìie ). E' tolga Vat-etm 
che gitta fuori il mare quando tempesta x^cr venti: i vqu 
dolce acqua la mescoli, e lievemente seccandola ai soìf 
se ne fa sale ». 

Eeoli — Avvegnaché la sua emendazione, e lievemente^ s^^v* 
candola al sole, se ne fa sale, sia lodevole, pure prt^fp* 
rirei, col suo assenso, quest* altra, e lievemente cocehdvki 
al sole, se ne fa sale, Cocendola, oltre che è buon r«HTt- 
pagno di lievemente, il quale vuol dire leggeramente, ils* 
somiglia di più all'errato verbo colandola, ed ìm h 
stesso numero di lettere. Ricorda poi il concetto di Vir- 
gilio nella georgica < arébant herbae, et cava finw/tia 
siecis faudbus ad humum radii tepefacta coquebanf #; 
dove coquebant significa appunto disseccavano. 

Betti — Gap. XIV. <ii Questo gatto ha dentro unatrape, <trv 
si mette un ferro uncinato, il quale è falce chiam<ftf>, 
col quale, perocché piegato, del muro si traggono h pie- 
tre ». Direi: perocché è piegato, 

Erou — E non potria ({uA perocché piegato star senza V-àW- 
siliare è? La sintassi mi pare buona, e di uso codimiì^, 
Per esempio, noi in discorso familiare diciamo: « Elh^ 
perchè buona, merita tutta la nostra stima ed affvih y^ 
Il perchè hiona è lo stessissimo modo àiperocchè pie^/afn. 
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K poi senza il verbo è si evita lo scontro di due medesime 
vocali accentate che rendono un duro suono agli orecchi 
delicati. W ingegnerò ora, e per ultimo, a spiegare l'e- 
ninmia iJa lei messo in campo nel cap. XXXVIII; ma 
senza la i>rosunzione di farla da Edipo novello, poiché 
valgo meno del fante di fra Cipolla. Ecco V enimma; 
Betti — E le genti del secolo hanno tisato di stare nei 
dcsiàeraiì porti, o vero di (ornarvi quando soffiano i 
defiì venli, e se nonéricevono graìidissime tempestadi ». 
Per r Edipo che vorrà interpretare Y eninmia di questa 
sfinge { giacché io non mi credo da tanto) reciterò qui 
il testo latino: « Nam secundo spiramine aptatos classis 
inverni poriiis: ad verso, stare vel regredì, aut discrimen 
su$tinere^ compellitur ». 

Erou — Eccomi alla pruova, e rida allegramente, se mai 
le tìe dessi materia: ^ Eie genti (e li venti) del secolo 
(secondi) ìtanno (venne) (la flotta) nei desiderati porti 
nmto (forzata) di stare, o vero tornarvi, quando soffiano 
i detti venti (avversi), e se non ricevono (e, se non, ri- 
cevere) grandissime ternpestadi » Ripetiamo la lezione 
piti spedita, e come fu da me racconciata: ^ Eli venti 
socotidi, venne (la flotta) nei desiderati porti; forzata 
di stare, overo tornarvi, quando soffiaìw i detti venti 
(avversi); e, se no^i, ricevere grandissime tefì^pestadi; 
cioè: e .^e non iste, o non torna nei porti, è forzata 
ricevere grandissime tonpestadi: costruzione quella del 
nostro autore conforme al latino e al suo modo di tra- 
durre* 

E qui fo termine, pregandola raccomandarmi al cuore del ma- 
raviglioso Bresciani, che io amo e stimo quanto lei stessa. 
Vivìi sana e felice. 



(1) K rafrioiievole e necessario di eosi trasportare cotali due 
parole. 
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AL NOBILE EMO SIGNORE D. GIROLAMO 
DE CONTI SARACINELLI 

CANONICO DELLA CATTEDRALE IN ORVIETO E DIRETTORE J)Bl 
RESTAURI DEL CORO 

Narni 15 gennaio 1858 

Trattasi di fare iin sommo favore ad un dotto mio ami- 
co, e ad una insigne accademia archeologica, e però datevi 
per amor mio tutta ]a premura possibile, affinchè possiate 
soddisfarmi nella cosa che sono per richiedervi; e a tal uopo 
impegnate eziandio il canonico vostro collega, che mi faceste 
costì conoscere, come persona dotta e direttore con voi dei 
restauri del vostro magnifico coro. 

È noto che in Montefiascone, o nel suo territorio, siano 
stati rinvenuti in uno scavo molti oggetti antichi assai pre- 
gevoli, consistenti in ori, bronzi, avori, figuline ecc. e che 
tutta siffatta masserizia stia in mano di un signore dimorante 
costi. Se fosse ciò vero, aUora si desidera una minuta ed esat- 
ta descrizione degli oggetti, ritraendo in disegno i più belli, 
ed anche perciò sarebbe mestieri dell' opera vostra, poiché 
adoprate si bene la matita. Vi potreste anco informare del 
tempo e luogo preciso dello scavo, e da chi fatto. In somma 
più particolari ed esatte notizie saranno nella descrizione, e 
vie più sarà gradita. 

Se costì, e nelle vicinanze trovaste in avvenire, o sappiate 
che siasi da altri trovato qualche oggetto antico, ovvero iscri- 
zioni ecc. datemene subito contezza e disegno, che mi farete 
cosa oltre modo grata. 

Avete altre iscrizioni e antichità nel vostro archivio, oltre 
quelle mandate? Frugate, e spolverate, qualche cosa uscixà 
fuori. State sano. 

Aflfrae parente 
G. Èrou 



IL CARNEVALE DI ROMA 



Lettebe del Marchesa Giovanni Erou di Narni 
k vs PKorEssaRK in Fit^stifia sutì Amico (*) 

Amico rarissmio» c^^asate un po' lo s^tudio della filosofia, 
e datt'vi baon kmpo e allegrìa ora che aiaitio in giorni che 
[ler se non vogliono né gravità^ De tristezza. Non vi pensate, 
che a' filosofi disdicasi il prender parte nelle feste popolari, 
purché esse non eacan dal modo della decenza. Tenete V avviso 
di Seneca, il fjualc reputava vero filosofo colui, che sa tem* 
perarsì tra i coetutoi buoni e quelli del volgo, e che ama il 
uenso comune, il suo simile e 1 raunarsi con gli altri. Io bra- 
merei in cotesti giorni di carnevale far con voi le baie, e 
rìdere alquanto , per cacciar via la mattana di casa, ma Tu- 
more mìo non tien dello scherzevole, e non saprei di che ra- 
gionarvi festosamente e a propo8Ìt:0 Ohi . . » zitto. Sentii 

il tocco della campana del Campidoglio che inviti^ le masche- 
re a uscir fuori, e darsi buon tempo Già i tamburi 

passan sonando sotto la mia abitazione, e conducon la trup- 
pa per le piazze del corso. Immaginate d' esser meco, e , se- 
guendo ì soldati, andiam ]mr noi a godere del baccanale. 



(*) V amico è il ^Idlmto P, Giuseppe Muli nari letlore e pro- 
(^uratore generale delle Scnole Pie; uomo di molto ingegno o virtù, 
ma eh' ebbe sesnpre la salute mal ferma: Le preseaii lettere Airon 
*itampate o ristampale, prima dal Treves nel mnseo di famiglia in 
Mi In no, poi dal Siiorata fra le poesie e le prose dei migliori scrit- 
li>ri \iìenti. 
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Oh bello! Oh la cosa maravigliosa, e da non poterne mai 
saziar la vista! Osservate, come le finestre, i palchi, le logge 
e le botteghe del corso sono tutte addobbate di arazzi, dama- 
schi e mussoline, adorne a fiori, frange, trine e festoni messi 
a oro e argento. Osservate di quanti colori son essi dipinti, 
rosso, verde, perso, giallo, paonazzo, cilestre; e il sole poi, 
che percuote col suo raggio cotesto stoffe e le invetriate , 
forma un' iride bellissima e un brillar vivissimo da incan- 
tar dolcemente gli occhi , e renderli abbagliati. Gruppi di 
gente stanno per le porte, pe' marciapiedi, per le strade; gruppi 
di gente sporgon fuori dai davanzali delle finestre, dalle logge 
delle case dei palazzi, stando tutti intesi con diletto a riguardar 
la festa. Ve', ve' quanti cocchi sbucano da quella via, quante 
persone da quest'altra. Già il corso è tutto popolato; già si 
sente un frastuono, un rombazzo, un continuo cigolio di ruote, 
nitrir di cavalli, canti, grida, urli, voci strane strepitose, zu- 
folamenti, fischi e suon di man con elli: sentesi un'aspra dis- 
sonanza di campanelli, campanacci, timpani, cliiarine, cenna- 
melle, trombe, tromboni scordati, tamburi e tamburelli, pifferi 
cornamuse, flauti, clarini e comi. Vedesi un parapiglia, un on- 
deggiamento, un rimescolamento di persone, alcune ebriose , 
altre allegre o serie che vanno, vengono, saltano, o corrono a 
furia, urtandosi, premendosi, incalzandosi, aggomitolandosi: chi 
si afferra per le mani, chi per gli abiti, chi per i capelli: uno 
mena bastonate gentili, altri scudisciate, o percosse di gonfie 
vesciche. Sembra il corso una vasta selva, dove confusamente 
e nel tempo stesso fischiano gli aquiloni, urlano le belve, ru- 
moreggiano i torrenti: sembra un mare in gran tempesta, un 
vulcano in eruzione, un temporale con tuoni e saette, un ter- 
remoto, un casa del diavolo. Spingi qua, spingi là, un urtone 
a deetra, un urtone a sinistra, picchiate alle spaDe, percosse 
al petto, un calcio nel tallone, alcune pistate ne' piedi hanno- 
mi già stracco, indolito e affannato tanto, che son risoluto as- 
sidermi, e prendere a fitto da quella donna là una delle sedie 
messe sul marciapiede. Amico, fatemi compagnia , e con tre 
baiocchi per uno vedrem più coramodi lo spettacolo, e noterem 
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meglio lo ma^ichere che passaco.,. Quanti costumi e seri e re- 
dicali! Havvi chi mena la parte del ciarlatano, del brighella, 
del guerriem antico, del brigante; havvi chi imita il costume 
ingierfe, Io spa^miolo, il tiircOi il greco ^ il veneziano^ il frasehe- 
tano, l'albanese, il trasteverino* Taluno veste il giardìniero, 
tal altro copia il fruttai uolo^ o dm il foggia gentile. Fra' coc- 
chi vanno pure alcuni carrettoni messi in pompa, dove rappre- 
sentansi diverse mascherate. Questa figura una torre con sol- 
dati antichi romani, le cui armature di ferro aouo sfolgoranti 
pe' raggi del sole ohe vi percuotono; quello un naviglio con 
marinai inglesi; il terzo» che viene, è T Olimpo con gli Dei mag- 
giori , il quarto poi, tutto a festoni e svolazzi con le ruote 
infrascate di lauro, e quattr' archi in cima similnipute di lauro, 
da cui pendono fiaschi di vino, salcicce, mazzi di sorba, uova 
sode, gallinacci spiuraati e gonfi, e invece di lepri due gatti 
scorticati, dà vist-a di un' osteria, dove molti con certi visi co- 
lor di fuoco e vìvaci beono, sghignaiizano e cantano sgarbata- 
mente alcuni versi a oaor di Bacco che mal si comprendono, 
restando imizo affogati nel vino che ancora gorgoglia giù per 
le loro strozze. Ecco qua un cocchio di maschere ; che han 
fatto cercliio e stringonsi addosso ad un povero innamorato , 
svelandogli tutte lo tresche, tutti gì' intrichi e guai die soffre 
per la sua Venere? e mentre vien così cuculiato, e s'arresta 
e si becca il cervello per iudoviimre chi elle sieno , con una 
sguaiata ridata in faccia spulezzan via, lasciandolo come un 
cotale. Là un'alba maschera con un pugno di farina, acco- 
standosi a tal marcliesiiio, hagli imbiancato tutto il viso e 
gli abiti così che da marchese è divenuto mugnaio. Portando 
uno smisurato seniziale, da cut pendono molte filze di ricettt^, 
rompe la folla mi panciutissimo e golfo speziale, vestito con 
capriccioso berretto ^i stoffa e lunga veste imbottita, stretta 
a vita con cordoni rli seta. La satira è pe* farmacisti che col 
prezzo de' lorn medicamenti mettono il guasto nelle borse. 
Dietro gli va cantai] do un monello il noto motivo, ma con 
variate parole: 
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Verranno a te sulVaiire 
Mille sospiri ardenti 
Degr infelici e poveri 
Pelati tuoi clienti, 
Cui festi l'acqua lìmpida 
Pagare a peso d" or, 
E le mignatte morbide 
Truttaronti un tesor. (*) 

Grazioso quell'uomo che vien* vestito a gonnella, e cho 
va contraffacendo le smorfie, le leziosaggini , le gelosie , gli 
svenimenti, e le altre insipidezze e debolezze delle donne. Lar- 
go .. , largo ... che passa il conte Polpetta con la sua 
moglie la contessa Cipolla. Va egli dicendo grullo grullo, che 
r unico capitale restatogli al mondo è la sua vecchia metà. Non 
vedeste mai le più strane e rimbambite persone, le più ridicole 
caricature del cinquecento. Che parrucca e codino quello dv*l 
conte! La sua pancia sembra un botticello. La cuffia della 
contessa va più alta di un campanile, e co' suoi guardanfanti 
prende mezza strada, e co' tacchetti altissimi delle sue scar- 
pette fa uno scalpitare, come d' unghia ferrata di cavallo. Vol- 
gete gli occhi a quella banda. Che significa lì tanta gente 
ferma in circolo e che ride sbracatamente? E que' due , che 
stanno in mezzo tutti vestiti di nero con parrucca in testa, e 
sul naso per occhiali due scorze bucate di melangola, le bra~ 
duole di tela appiccate al collo, ed un libraccio con lunga 
verga sulle mani guernite di manichetti? Ah! ho capito. Sono 
i celebri dottori, che, recitando versi pieni di sale e mordaci, dau 
la berta ai medici, agli avvocati ed a chiunque. Ecco .... 
ecco, con lungo corteggio di ragazzi, Arlecchino, Pulcinella, 
uno mascherato da ebreo, e un altro da diavolo. Arlecchino, 



C) Questi versi, con quelli che sieguono, e altri molti, qui non 
pubblicati, furon composti pei carnevale di Roma dall' autore delle 
presenti lettere ad altrui richiesta. 
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con abito a st-acdii di vario colore, fu Rialti, scambietti, scorci 
di vita^ torcimonti di co Ho e hudonerie giistOì^issime. Nella 
spada di legno, che porta io mano, leggenti; — I buffóni fan 
som:nfe gran fortuna al mondo, — Piileinella, panduto, goffo, 
con pasai lenti misurati, e con un appetito che forte lo pizzica, 
manda giù con le sue cinque dita certi maccheroni, che porta 
conditi in un pitale, dove intorno e scritto. La gloriai mia 
V nnieo mio jnacere — v il mangiar macvheroni e sempre 
bere — ma non soti mica F unico nel mondo — che ni ami 
i7 i^ìver lihcro e giocondo — Sotto il suo nas^o, nero e lunj^o 
un palmo, pende un cartellino con ]a scritta — Jl naso mio, 
eh* è grande e grosso, dove volete ficcar lo posso, — E dove 
inai trovò quel suo strano modo di votìtire:-' Quel hen-ett^ne 
di ciirta infcttucciato e acumitìato come piranùdeV Quel cami- 
ciotto stretto a vita per una coi-da nodosa? E que' calzoni ta- 
gliati H sacco? Veramente curioso. Il diavolo, nero nero, e 
nikitiQ bestia e mezz' uomo, sulla punta delle sue cornetta 
aguzze moìjttra la leggenda — Qui sta il progresso del secolo 
— V è da ridere di que&te donue, che abbiam vicine, le quali 
senton paura del finto diavolo, come se fosi^e in carne e oi^sa; 
e, per non vcilerlo, nascondono la faccia tra le mani, escla- 
mando: — Misericordia! Che brutta figura! Via, via; vattene 
air inferno — Ma io più de* diavoli fiati o veri temo quelle tali 
persone, che son figurate nella maschera che vien oltre- Ella 
è una spia, e potrete riconoscerla al suo modo di andare, e aì 
segni che porta. Cammina lentamente sulle punte de' piali e 
con iscarpe di feltro, guarda qua e là cupidamente, entra a 
frugare per le botteghe, e con aria beaigna e amichevole fer- 
masi a mentire i discorsi che fynno gli altri» e plaude menti- 
tamente alle altrui opinioni. Aiiualche persona, che le passa 
avanti, pianta sul viso, per bene osservarla, una lanterna accesa, 
11 3U0 vestiario è un cappelletto air antica di feltro con piuma, 
calzoni corti e un mantello con lembo gittate sulle spalle, tutto 
dipinto con occhi, lingue e orecchi. Cotesto maschera c'inse- 
gnerà a parlar poco e cauti, né dire i fatti nostri con chicche- 
sia. Quella donna che si fa innanzi, me^sa a bruno c^me una 
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maga, e ctie jneiia incatenate quattro peraone con maschere I 

di gatto, di scimmia, d'orso e di lupo, dovrebb' esser Circe, che 
miitA in bestie i compagni di Ulisse. No, non m' inganno^ 
sentite che dice la bella e Inainghiera incanta trice? — Le 
passioni cangiano gli uomini in bruti — Bella lezione per | 

noi!!, • — Ahi . , .Ahi — Che cosa v'è successo^^ = Broli i 

mio, ho avuto anch^io un bella lezione per la curiosità di 
guardar le maschere. Un gi^osso pugno di confetti ingessati, j 

abbagliatomi non so da clii, ra' ha mezzo accecato — Non è | 

nulla: lasciatemi soffiar Degli occhi, e passerà il male. State 
però all'erta, e guardatevi attorno. Non vedete per tutto, che i 

gueiTa accanita si va facendo di cotesti confetti? Se negittaiio 
da' palchi, dalle finestre, dalle logge» dalle botteghe, dalle 
ferrate, dalle carrozze, dalla strada. Si levan nuvoli bian- 
chi di polvere, che quasi annebbiano Taria, e la via biancheggia 
di quella inutile confettura, come se avesse fatta la grandine. 
Xe" cappelli, ne' volti, negli abiti veggonsi i segni di quelle 
percosse. Guai alla più bella. A lei non vale scudo o riparo 
a quelle oflfese; tutti congiurano contro di essa. Che se tra 
loro incontrasi il suo cicisbeo, oh! allora si ch'egli riscaldasi 
nella zuffa piìi degli altri, e vuota il sacchetto deOa muni- 
zione. Ma non mancano eziandio le coafetttu'e buone e leg- 
giadramente guemìte, i mazzolini gentili di rose, camebe, ra- 
nuncoli, garofani, viole variopinte, mam moiette, erbe odorose 
e altri fiorii o di giardino, o campestri, E i limoni, e i Por- 
togalli non li vedete piur volare air aria? State attento: che 
se ve ne cogliesse uno in faccia, far ebbe vi una brutta carezza, 
Guardate là un ingle^^e, che ne scagliò uno bene a segno, e 
portò via il cappello di testa a quel paino che sta vasi tutto in bello 
arnese, petturuto e pavoneggiandosi di molto. 11 tapinello s' ar- 
rabbia e sbuffa, perchè fra la folla noi può riavere, giocando- 
ci qualcuno co' calci a palla, e mandandolo innanzi. La gente 
intanto ride del giuoco del povero paino in zucca, e di alcuni 
ragazzi pezzenti, che dansi niostaccioni, e raettonsi l' un sotto 
l'altro aa^apigliandosi e litigandosi il pomo caduto in terra* 
Amico mio, che vi pare di cotesta baccanella e giuoco liceo- 
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I zioso? Voi altri rigidi filosofi la chiamate un resto di barbarie 

■ pazzia degli uomini. Sia pur così; ma con vostra licenza 

sarammi lecito il fervi notare che simile pazzia non è senza 

virtù! La satira fu messa in campo a sferzare il vizio, e in 

cotesta pazza allegria vedesi continua e ritratta al vivo. Il 

pubblica questa fiata impazzisce saviamente Ma. . . . 

odo un concerto musicale seguitiamo a osservare. È 

k banda che scorta il senato, il quale, secondo il costume, 
in questo primo giorno di maschere (come negli altri il gover- 
natore e gli ambasciatori) fa la sua mostra con guemimento 
di soldati e corteggio di carrozze, ove seggono i suoi paggi e 
^li altri ufficiali. Il precedono otto cavalli bardati con sopra 
i stTv'i^iali del campidoglio a livrea, eh' è un giubbone rosso 
di panno addogato e foderato di giallo con calzoni corti della 
st^sa foggia e cappello alto a pizzi. Essi portano spiegati in 
asta i ricchi palli di velluto, di seta, di lama d' oro e di ar- 
gento decretati a premio de' barbari vincitori della gara. Qui 
attorno non sentesi un zitto . . . tutti stan fisi alla bella com- 
pariscenza * . . Ma ella è passata; ecco di nuovo il chiasso. 
Ma voi siete mezzo stordito, e non ne volete più. Abbiate sof- 
ferenza solamente un poco, non restando a veder altro che la 
corsa; e, poi che il sole è sul tramonto, non indugerà gran 
pezza . . . anzi sentite il secondo sparo del mortaretto che or- 
dina alle carrozze il partire e lasciar sgombera la strada. Già 
queste, veloci come un lampo, lasciarono il campo libero ; il 
tamburo suona la marcia, ed alcime schiere di soldati, che te- 
nevan stazione nelle piazze, marciano avanti e vengon facendo 
lungh' fóso il corso due file, Tuna a destra, e T altra a sini- 
stra, affine di tener netto dalla gente il mezzo della via ai 
corridori- Intanto mirate que' dodici belli dragoni, che a trotto 
battuto, e guidati dal loro ufficiale, vengono dalla ripresa dei 
barbari, dove presiede il senato col governatore, per andare 
alla mo93a. Eglino v' assicurano che non dovrete aspettare gran 
pezza, giacché portan l'ordine a' deputati della mossa, che, 
quando sia il tutto in pronto, debbonsi lasciare i barberi. Fac- 
ciamoci ancor noi più vicino alla mossa, che là si gode meglio. 
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Oh! vedete? É già tirata la sbarra cod grosso canapo, e i ca- 
valli si mettono in ordine e al posto secondo il numero sortito! 
Come sono ben guemiti ! Belli que' pennacchi in testa! quelle 
fettucce rosse intrecciate alle criniere ! quelle schiene maculate 
di bianco con fogli d* oro e di talco! quelle code infettucciate 
e fiorite! Le palle di piombo con punte di ferro legate a' fili 
sopra il loro dorso e nelle cosce servono per isferzali e stimo- 
larli al corso. Baiardo e Bigliadoro sono impazienti, non ponno 
più stare a bada. Sbuffano, nitriscono, s' impennano, percuoton 
forte colle zampe la terra, rinculano, urtano e spingon forte 
col petto il canapo, né i fantini ponno tenerli a freno. Giure- 
reste, eh' essi pure intendono e amano, come noi, fortemente 
la gloria . . . Attenti . . . attenti . . . T ordine è dato . . . 
suona la tromba . . . Via la corda, e via i cavalli. Per bacco 
se li porta il vento. Guardate! il numero due va innanzi, ma il 
nono lo raggiunse ... gli è alla coda . . . tocca le spalle . . . 
lo passa ... — Bravo ! bravo ! Evviva ! evviva ! — ^ gridan 
molti a palme. La gente serrasi loro addosso, ed alcuno per 
qualche tempo galoppando gli siegue — Scansate, scansate . . . 
badate, badate ... — Che cosa sono coteste grida? — Ah, 
ah, rivoltatevi, Peppino mio, e ridete. É una carogna di ca- 
vallo restato dodici spanne lontan dagli altri, brutto, magro, 
vigliacco e buono a trar la carretta , e non mettersi alla 
gara del corso. Gli urli, i fischii, le bastonate e le beffe non 
glie ne toccan poche. Poveretto lui, se fosse stato un ebreo, 
perchè sappiate, che anticamente in cambio de' cavalli corre- 
vano i vecchi, i giovani, le donne e gli ebrei, i quali ultimi, 
per torsi da cotesta infame servitù e dileggio, convennero di 
pagare al senato romano i palli delle otto corse, i quali già 
vedemmo levati onorevolmente in asta. 

Ora eh' è corso il pallio , e finita la festa , potete 
lasciarmi, e andare pe' fatti vostri. Ma voglio innanzi avvertir- 
vi di una cosa. Se mai udiste alcuno, il quale si scandolezzi 
e sparli del carnevale e delle maschere, ditegli pure, che il 
mondo è una mascherata continua, e eh' egli pure rappresenta- 
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tì la parte seria, o la parte buifa. Amatemi, e state sano. 
Di Boma, 24 febbraio 1862. 

Amico Tero 
G, Ebou 

IL 
DESCRIZIONE DEI MOCCOLETTl 

Voi mi scrivete gentilmente, che, essendovi piaciuta la 
descrizione del primo giorno del carnevale, desiderate, che pur 
ritragga i tanto decantati moccoletti dell'ultimo. Ma, Peppmo 
mio, s'egli è difficile, anzi impossibile, dipingere a colori gli 
effetti mirabili della luce, è impossibilissimo farlo a parole, 
perchè la luce è un misterioso portentoso e divino secreto tU 
natura, che non sof&e sottoporsi a speculazioni, analisi, arte 
e immaginazione mortale; ed è una di quelle cose, che, a ben 
goderle, bisogna vederle co' propri occhi, e non in fantasia. Ed 
anche in questo, come in altri punti, la luce assomigliasi al- 
la musica, le cui armonie istrumentali e vocali, a pienamente 
gustarle, è d'uopo sentirle in effetto, e non in astratto de- 
scritte. Nulla di manco, per sodisfarvi, e perchè non prendiate 
meco il broncio, ve ne dirò un motto di volo, certo come sono 
di pingervi uno scolorito e pessimo abbozzo. Ma» prima della 
descrizione, piacciavi saper l' origine de' moceoUHL 

Contasi da' Romani, per tradizione, che T ultimo di del 
carnevale dell'anno tale una bella principessa della famiglia 
Panfili uscisse di palazzo al tramontar del sole, vestita tutta 
in gramaglie, e assisa sopra funebre carro tirato da quattro 
negri cavalli con larghissimo corteo di damigelle, paggi, ca- 
valieri, amici, parenti, famigliari, messi simigliaiitemente in 
lutto, facendo con canti e suoni e fiaccole in mano accese, un 
solenne ossequio al carnevale, figurato in un idropico fantoc- 
eione morto, sopra funebre letto disteso, che, invece di far pian- 
gere, faceva sbellicar dalle risa pel suo vestiario in caricatura, 
e per la sua redicola postura, non che per i canti e le nenie 
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rodicele e di nuovo conio che menavangli intorno quella lepida 
comitiva con visi comicamente atteggiati a un dolore ridente. 
e con gli occhi versanti caldissime lajjrime, spremute, a modo 
delle antiche PreGche, a forza di sugo di cipolla. Il novelh) 
e inatteso funere andò a sangue a tutta la gente di bel tem- 
po e gioviale; e, volendo pur essa divertirsi e plaudire all' in- 
ventiva della garbata e bene amata principessa, diedesi pur 
essa a comprare e accender moccoletti, fanali e torce , unendosi 
allo straordinario funebre convoglio, e così andare a seppelli- 
re, al tocco di un'ora di notte, il jazzo e grasso carnevalo 
nella larga e rugosa pancia di monna quaresima, femmina ar- 
ci che savissima, ma troppo ciarliera, sputa sentenze, meditativa, 
malinconiosa. 

Il fatto sta, che la luminaria e il notturno chiasso di 
cotesta funebre solennità non andò in cotesta metropoli piii 
in disuso, ed ogni anno rinnovellasi nell'ultimo giorno di cai- 
nevaio col nome di moccoìeiti. E vien dato cotal nome, perche 
la maggior parte della popolazione compra per la luminaria 
alcuni piccoli moccoli, come quelli che costano un soldo, che 
sono più maneschi, né, come i grossi, incerano e macchiano gli 
abiti e le mani; quantunque alcune pei-sone ne intreccino cin- 
que sei insieme, per far più fiaccola e lustro, e perchè piii 
difficilmente si spengano dal fiato del cielo, o da quello degli 
uomini. 

I moccoletti di Roma son tanto celebri, quanto l' illumina- 
zione della cupola di S. Pietro e della luminaria di Pisa; an- 
corché queste sieno a onore de' santi, e quelli del diavolo, ìl 
quale in siffatta festosa tregenda gode, tripudia e s'affatica 
oltre costume , stuzzicando gli uomini nel debole , infocando 
amanti, aguzzando le voglie de' parassiti e beoni, poiché i 
moccoletti vanno a ternodnare a un'ora di notte in punto con 
allegre danze, con lauti desinari, sborgne, indigestioni, suoni, 
canti, bestemmie e qualche rissa; quantunque gli uomini ono- 
rino anco le feste dei Santi con queste delizie, che nel mondo 
alfin de' conti tutti i salmi terminano in gloria, baldoria nuf- 
ffnifica, e noi non pensiamo ad altro che a divertirci, bere, 
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mangiare e lustrar la pelle. ... Ma tomìauio a bomba, e af- 
frettiamoci alla promessa descrizione. 

Se mai vedeste in una bella e tranquilla sera di estate 
le lucciole uscir del covo, e, leggerissimamente volando, popo- 
lare e lischiarare a poco a poco gli aridi campi; o se neirim- 
Irunire ossei vaste il cielo, dove comparisce prima una stdla, 
poi due, poi quattro, poi dieci e cento e mille, fincbè un nu- 
mero infinito fanlo tutto vagamente e mirabilmente trapunto 
e splendente, potreste avere un'idea dell' eflFetto che produce 
nel corso in sull' avemaria l'accensione dei moccoleiti. In di- 
versi lati di quello vedi comparire alcune tremole e piccole 
fiammelle; queste ne accendon venti, le venti cento, le cento 
loille, le mille due mila, e via discorrendo sì che in pochi 
minuti osservi maravigliosamente il detto corao in basso e in 
alto, prima qua e là alquanto luccicare, poi più largo splen- 
dere, quindi pienamente scintillare, briUare, sfolgorare e quasi 
andare in fiamme in modo che le tenebre spariscono del tutto. 
E il bello si è, che molte delle dette fiammelle, come stelle 
erranti, sono mobilissime, perchè le portan persoDC che cam- 
minano, saltano, o corrono a piedi, o in carrozza. Per lo che 
a un tratto qua cresce T incendio, là vien manco, o impallidi- 
sce, e spesso muore per il piacevole giuoco di certuni che 
s'ingegnano, o con la bocca, o con qualche arnese di spegnere 
i lumi dove venga fatto. E cotesti lumi non sono soltanto moc- 
coletti, ma torce a vento, lanterne, lanternini, lanternoni, fanali, 
palloni e palloncini di carta listati a colori, o portati in mano 
appiccati in sui bastoni, o messi a festoni ne' carri, nelle 
logge e nelle finestre. E la guerra cotesta volta non è più 
né di confetti, né di fiori, ne di melangolo, ma di lumi; ed 
è più valente chi può più rapirne agli altri, o spegnerli im- 
provisamente. Laonde vedi, o per ischermirsi, o per offendere, 
dimenar mille mani all'aria, sventolar bandiere inasta, volar 
fazzoletti , cappelli , ciabatte , foglie larghe di erbe ; un 
farsi su e giù pe' carri, per le carrozze, pei marciapiedi; un 
arrampicarsi ne' palchi delle botteghe e sulle ferrate de' palazzi 
per vincer la gara e gridare il trionfo. Da ciò avviene un pa- 
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rapiglia, un rimescolamento di persone, un chiasso, un rumore, 
un tripudio, e uno spegnere e accender continuo di lumi, il 
che rende animatissima e giocondissima la notturna festa. T 
vincitori riportano lodi ed evviva, i perditori risate, urli, fischi 
e coma. Intanto i combattenti ritraggon dalla zuffa chi livida 
ferita una mano per qualche dura bastonata che gli è tocca, 
chi scottato un dito, e se lo soffia, chi marcata una guancia 
da grossa ceffata, chi lagrimoso e addolorato un occhio con- 
tuso da una cappellata, e chi imbiancato il viso per un pu- 
gno di farina tiratagli addosso per respingerlo neiranimoso e 
fiero assalto. Guai, se fosservi parrucche di stoppa in giro. 11 
padrone dolente vedrebbesela issofatto sacrificata con gran urli 
e risate al vorace Dio Vulcano. In cotesto nuovo campo di 
guerra. Marte passeggia a braccetto con Venere e Bacco, per- 
chè havvi pur guerra di amore e di-vino. Gl'innamorati donanai 
e accendono scambievolmente i moccoli cantando: 

Lasciami accendere 
Mi dolce Nume 
AUi tuoi splendidi 
Occhi il mio lume; 
E nel sensibile 
Tuo gentil core 
Forte si susciti 
Cocente ardore. 
Un ubbriaco: 

Io traballo, e non ci veggo. . . . 

Casco in terra. . . Ah ! in terra casco. . . 

Chi mi porta un altro fiasco. 

Questo moccolo s'avrà. 

Ho una sete che non veggo 

Un fiasco, eh ! via, per carità. 

Un finto Diogene con lanterna in mano e cercando per terrat 

Cerco un uom. ... ma dove sta ? 
Bestie truovo in quantità. . . , 
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Arrilà. . . . anilà. . . . arrilà. . . . Filosofo cane, che possi es- 
sere scorticato vivo. ... — ; e punfete una bastonata terribile 
alla lanterna. Così il popolo dietro alle sue spalle. Ma sarei 
lungo, se volessi contare tutti i motti, i sali, le sentenze, le 
baie allusive ai ìnoccoletti, su' quali avendovi detto tanto che 
basta, per la promessa data, fovvi di berretta, e lasciovi con 
Dio. 

Di Boma. 8 aprile 1862. 

Tutto vostro 
G. Eroli. 

III. 

IL CARNEVALE ANTICO IN EOMA 

Non avre' mai pensato, che, stuzzicandovi l'appetito col 
cibo carnevalesco, voi non sarestevi più saziato. Giorni fa bra- 
mavate sapere de' moccoUtti^ e oggi delle poesie satiriche re- 
citate dai famosi dottori, e del carnevale antico per conoscere, 
se era, come il presente, e &tto nel medesimo luogo. Ma si 
che voi altri filosofi siete più curiosi che le donne, e accurati 
investigatori delle cose celesti, terrestri e infernali. Ma questa 
vostra bisogna dirla beata curiosità, poiché v'orna e arricchi- 
sce di squisite cognizioni, che io invidiovi con tutto l'animo. 
Anche cotesta volta piacemi secondar vostro talento, ragionandovi 
nella presente lettera del carnevale antico, e in un' altra forse vi 
manderò alcune poesie carnevalesche. Per l'argomento d'oggi non 
debbo molto studiarmi ed afiaticarmi, poiché del cameval de' Ro- 
mani a tempo dell'impero non si sa nulla, e solamente opinasi 
per alcuno, che i bacconali, i saturnali, i lupercali, i quinquatri, 
a voi notissimi e le feste d' Iside, fossero una specie del 
nostro carnevale, e che quelli dessero origine a questo. Del 
carnevale poi del medio evo hannosi memorie non più antiche 
della metà dei secoli XIII. e XIV. E da cotesta epoca terrò 
principio, narrandone la storia con le, parole del mio preziosis- 
simo amico e celebre letterato mons. francesco de' Conti Fabi 
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Montani il quale pubblicò un libretto (1) intitolato — Feste 
e spettacoli di Boma dal secolo X a tutto il XVI partico- 
larmente nel carnevale e nel maggio. — Esso Montani così 
scrive: « Ma i giuochi più memorandi e curiosi, i quali, come 
dal bel principio accennai, erano tutti proprii di Boma, furono 
que' che si dissero di testacelo e di agone (2) dai luoghi ap- 
punto in cui si celebravano. E per subito entrare in materia 
prendevano il nome dal monte ora coi^ detto, e anticamente 
appeUato doliolum, perchè composto di framenti di vasi git- 
tativi dai cretai, che ivi trasportò Tarquinio Prisco, allorquan- 
do fece il cii'co. Innalzasi in una vasta pianura fra il Tevere 
e la porta Ostiense a ponente di Boma. L'Eschinandi Iodico 
alto passi geometrici 200, di circonferenza alla base 500 e di 
diametro 240, né vuole accostarsi airopinione di coloro che ne 
fanno risalire Torigine ai tempi dei re o della repubblica. Lo 
argomenta dalla scoperta, mentr'egli viveva, avvenuta di un 



(i) Lo pubblicò in Roma nel 1861 per la tipografia Forense. Un 
lungo articolo df^I carnevale di Roma potrai leggere nel Dizionario 
del Moroni, voi. X: ove rileverai importanti notizie sul soggetto. 
(2) Il Grescimbeni nel secondo tomo della istoria delia basilica 
di S. Maria in Cosmedin, il Cancellieri nel mercato e Fòro agonale 
ed in un suo manoscritto inedito, ùhe si conserva neirarchivio ca- 
pitolino, il Coppi in un discorso letto neirAccademia Tiberina il 2 
di febbrajo 1817 stampato, in detto anno, e riprodotto nei 1844 nel 
Saggiatore, giornale romano di storia erudizione, l'Album anno XIIl, 
distribuzioue 3, ed anno XXVI, distribuzione 3, le Varietà illustrate 
anno 1, nura. 9, a tacere di molli altri più anticlii, parlarono più 
o meno a lungo di questi giuochi. Avendoli anciie noi ricordati nel- 
r Album, la prima volta che se ne discorse, riprodurremo quasi colle 
stesse parole Tarticolo, avvertendo che la sostanza de' giuochi era 
sempre la stessa, ma in molte accidentalità variavan sempre, sic- 
conjo può vedersi dalle originali relazioni , che ne riferisce il Coppi 
suddetto. La prima di esse é del carnevale del 1372 celebrato con 
grande solennità da un certo Mathaleno uomo potente e descritto 
da Nardo Scocciapile notaro alli monti, la seconda del 1485 é del 
notaro di Nantiporto. In quesfauno \ palli s{. corsero 44 campo dì 
Wr» fino 9 S. Pietro, 
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sepolcro gentilesco dell'epoca imperiale trovato in mezzo a quei 
cocci, il perchè in questo tempo il vorrebbe formato. La quale 
sentenza è pur seguita dal chiaris. archeologo che fii Stefa- 
no Piale. 

« La sua grandezza nel medio evo era certamente mag- 
giore fli^lFattuale, imperocché anche il Nardini, il quale fiori 
uel secolo decimosesto, narra di aver veduto levare infinite 
carrf^tte di que' cocci per provvedere al molto fango delle stra- 
de vÌLNDL\ Essendo allora anche divisa Roma in quattordici 
Rioni, Of^Buno d'essi avente un gonfaloniere o caporione, era 
otSiio Oì questo il far girare pel suo quartiere un robusto e 
imitile toro colle corna e con la testa incoronata di fiori, co- 
me lo trano — al tempo degli Dei falsi e bugiardi — . I mi- 
niai ri, ùiiì quali veniva accompagnato, chiamavansi connesf abile. 
Em eriuio seguiti da una moltitudine di facchini, che porta- 
vuno lunghe aste e stanghe, ove ponevansi i doni ricevuti dal 
|ioiiij]o, ì quali doni per ordinario consistevano in salati, ciam- 
helli^ formaggi, polli e fiaschi di ottimo vino. Finita la cerca, 
^0 uè riceva la mostra nel foro agonale, ove conducevansi tutti 
ì tori, e dove interveniva il Senato in tutto il suo splendore. 
Que?=tD primo spettacolo attirava una grande moltitudine di 
])' apolli in quella vasta piazza, e tutte le finestre e ringhiere 
pieup vedevansi di gentiluomini, di dame e di distinti perso- 
im^fTi, *^'he piacevansi di ammirare ad un tempo la bellezza e 
h f*TOLÌa dei tori. 

^^ Xel seguente giorno radunatisi i più nobili cittadini 
Tini Campidoglio al suono delle campane e de' timpani con 
TiKìgiìifìca pompa andavasi verso Testacelo. Ogni rione aveva, 
foim^ si f' già accennato, il suo carro trionfale con propria 
baiiilieia tirato da quattro cavalli riccame*ite bardati, ed ogni 
ciiiTo i^ra accompagnato da sei stafiBeri vestiti di bellissime 
li\'ree. Il rione di Trastevere precedea tutti gli altri, in ap- 
liressn veniva il Senato romano. Aprivano la marcia molti 
gentiluomini a cavallo con baroni e nobili, vestiti nella più 
gran pompa. Seguivano sopra bellissimi palafreni gli ufficiali 
e ì magistrati che davausi ai baroni e ai primi gentilu^mim 
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di Roma: quattro trombetti a cavallo, sei mazzieri, quattro 
alabardieri della guardia del Senato, i due maestri di strada, 
i due sindaci del popolo romano, i due scriba Senaius, quattro 
marescalchi, i paggi de' caporioni, i tamburi di tutti i rioni 
a quattro a quattro, avendo ne' medesimi tamburi dipinte le 
insegne del proprio rione, tredici paggi de' caporioni a due per 
due, precedendo i caporioni stessi. 11 priore de' caporioni por- 
tava il laudavo di velluto pavonazzo foderato di pelle di er- 
mellino all'antica con bottone d'oro allacciato, e veniva per 
ultimo nel mezzo della sesta fila, preceduto da sei paggi con 
bandiere. Cavalcavano di poi due cancellieri, gli oratori (Jelh* 
repubbliche, de' principi e de' re, i quali trovavansi in Koma. 
i paggi del gonfaloniere, che tenevaro in mezzo il paggio del 
prefetto di Roma. Il gonfaloniere sosteneva il grande stent^ardo 
del popolo, alla cui manca stava il prefetto di Roma prece- 
duto da un putto colla frusta simbolo del suo potere. In ap- 
presso quattro paggi del Senatore, che per riverenza portavano 
il berrettino in mano, sedici palafrenieri detti fedeli, perchè do- 
vevano essere del castello di Vitorchiano, che solo mantennesi 
fedele al popolo romano, quando gli altri feudi a lui soggetti 
si ribellarono. Vedevansi quindi due gentiluomini con maz/,e 
d'oro. Queste erano assai curiosamente lavorate, peroccliè iii 
una di esse era scolpita Roma in forma di robusta vergine, 
assisa sovra un leone, tenendo nell'una mano la vittoria, nel- 
l'altra una palla simbolo del mondo: nella seconda mazza era vi 
una lupa allattante i due fanciulli, e l'arma del Senato. Se- 
guivano sessanta alabardieri a cavallo, altro putto della giustìì^ia 
che dietro gli omeri avea il cappello del Senatore, ai fiam hi 
del quale stavano a piedi due alabardieri con bastone in ma- 
no e senza berretto. Il Senatore, oltre che avea nobilissime e 
bellissime vestimenta, doveva tenere tre anelli in dito, uito 
cioè di rubini, uno di diamanti ed uno di smeraldi, collana 
d'oro al collo, e piccola bacchetta parimenti nella destra, (ili 
tenean dietro due camerieri segreti, i giudici del Campidogiio, 
cinque cavalleggeri, due paggi, il capitano e l'alfiere de' cavai- 
ri, un grande coro di musici ^ sonatori. Chiudevano 
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questo convoglio altri gentàluomim romani e forastìeri, tutti 
riccamente vestiti di ganzo d'oro e di scarlatto. Ordinavasi 
in iattì nell'antico statuto di Roma, che questi giuochi si 
celebrassero colla maggiore solennità, e però se ne chiamarono 
a parte i Tiburtini, i quali ogni anno vi dovevano mandare 
otto de' più robusti giovani per dar saggio del loro valore. In 
appresso quasi tutte le città circonvicine solcano inviarvi i 
più esperti giocatori. 

« Alle radici dell'Aventino eravi un antica toire, che guar- 
dava il mare. Fin dal mattino coprivasi tutta di drappi colorati, 
di corone, di mirto e di fiori, inalbera vasi sulla medesima il gran- 
de vessillo del popolo romano, e ad alcuni anelli ponevansi i 
palli, premio del vincitore; stava poi nel mezzo un anello più 
grande, il quale girava intomo a sé medesimo, e dove luomo 
correndo a cavallo dovea ficcare il dardo, il qual giuoco pre- 
sentava un grandissimo trattenimento. Incredibile era la foUa 
del popolo spettatore nella pianura o nelle vicine colline, ove 
per guardarsi dai ra^ solari innalzavansi padiglioni e barac- 
che, il perchè quella moltitudine sembrava più che altro un 
accampato esercito. 

Giunta la cavalcata nel prato di Testacelo, doveva il se- 
natore piantare Y insegna del popolo romano. Quest' officio era 
eoa importante, che se ne facea menzione, quando gli si conferi- 
va la dignità senatoria. Che se per impreveduta circostanza 
non vi fosse potuto andar egli, non un cittadino qualunque 
poteva a ciò supplire, ma bensì doveva essere o uno de' fìu- 
t^lli dei più stretti congiunti del senatore, il quale però fosse 
di nobilissima progenie, ed importanti servigi avesse reso allo 
Stato. Collocavansi quindi alcuni maiali a due a due in sei 
carrette, cui davasi il nobile nome di carrozza, ognuna delle 
quali era coperta da un drappo rosso. Ed affinchè quegli ani- 
mali fossero ben pettinati e tosati, erano dal senato pagati 
alcuni barbieri, i quali accompagnavano que' loro clienti. Tra- 
sportati i carri alla sommità del monte faceansi da sé medesimi 
precipiterò fino alle radici. Appena questi giungevano alla pia- 
nura , i giocatori iacoQ)iuc4wdo 9 coQib^ttere, 9i cOotoodcÀuo 



la preda. Nella mischia si urtavano, si battevano, si stramaz- 
zavano al suolo; né fine avea la pugna, finché non fo^se stato 
il tutto rapito. Facevasi in appresso la giostra de' tori, ove 
i combattenti davano singolarissime pruove di valore, il giuoco 
della cuccagna, e la lotta de* saraceni. Era quest'ultimo spet- 
tacolo un bellissimo giuoco fatto dai lottatori, i quali servi- 
vansi degli ebrei a guisa di somieri a cavalcarli. In ultimo 
venivan le corse del monte Testaccio, e davasi ai vincitori un 
premio di trenta canne di panno i-asato. Sifiatte corse erano 
di vario genere: talvolta correvano i soli cavaUi, talvolta i 
soli uomini: correvano le vecchie e le giovani, correvano i 
vecchi e i ragazzi. Dovevano anche correre gli ebrei, i quali, 
secondo la matta usanza e il poco incivilimento di allora, ve- 
nivano dal popolo accolti con urli, con fischi e con befie. Era 
questa cosa per gli ebrei ignominiosissima, imperocché si giunse 
ad ordinare pei-fino, che, per maggior dileggio vestiti di rubone, 
a piedi prendessero parte nella gran cavalcata del senato. 

I giuochi, che facevansi in piazza Navona, consistevano 
più che altro in una mostra o spettacolo che davasi p1 popolo, 
e perché se ne possa avere una più chiara idea ne togliamo 
il racconto da una relazione del carnevale del 1545, che ri- 
trovasi nella biblioteca Altieri, pubblicata già dal eh. abate 
Antonio Coppi (1), instancabile ed esatto investigatore delle 
memorie storiche d' Italia e di Boma. 

« AUi 21 di febbraio si celebrò la festa di Navona secondo 
il modo antico. Tutti quelli, che avevano da entrare in cosi 
solenne pompa, si ridussero nella piazza di Campidoglio; donde 
si partirono sulle venti ore (un' ora circa dopo il mezzodì) e 
vennero verso piazza di Agone coli' ordine infrascritto. Erano 
i primi molti trombetti a cavallo vestiti di rosso, appresso cui 
venivano i ministri della giustizia colle insegne loro, seguita- 



(1) Vedi il discorso già citato: è inutile l' avvertire che abbiamo 
creduto bene di correggere l' ortografia non solo, ma eziandìo ri- 
toccare qua e là il dettato, essendone le relazioni in dialetto roma- 
nedeo. 
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vano gli artieri della città, in tutti settemila; il passare con 
trombe e tamburi e ciuffoli durò circa quattr' ore. Erano divisi 
in tante compagnie quante sono le arti, ed in tante parti quanti 
eratio i carri trionfali, fra' quali tramezzati andavano dette 
compagnie sotto le loro bandiere armate valorosamente di bel- 
lissime armi. 

e Trastevere col suo carro rappresentava il Circo massi- 
mo, Ripa la statua della Fortuna, sant* Angelo la città di 
Costantinopoli, CampiteUi gli orti Esperidi, Pigna la statua di 
Cibele turrita, sant* Eustachio un concilio, Begola un cervo 
che inseguiva serpenti, Parione uno smisurato grifone po- 
sto alla custodia di un nascondiglio d*oro, Ponte due guer- 
rieri a cavallo affrontati insieme, Campomarzo due eserciti uno 
di italiani, tedeschi e spagnuoli, l'altro di turchi, Colonna lo 
stretto di Gibilterra, Trevi un cavaliere armato che abbatteva 
UD barbaro. Monti finalmente rappresentava la favola di Pro- 
mot^o legato al Caucaso. Veniva insieme altro carro rappre- 
ìtentante il Mongibello adomo di bellissimi trofei, e sotto di 
esso era apparecchiato un magnifico fuoco artificiale. Tutti que- 
^i\ carri, o per dir meglio macchine, venivano tirate da buffali 

« Seguivano i contestabili de* tredici rioni, che in tutti 
erano trecento, tutti vestiti air antica, come all' antica vesti- 
vano ottantadue giovanetti, altrettanti giocatori. Venivano quin- 
di i caporioni e cancellieri del popolo romano, eh* erano Cur- 
zio Frangipane e Beraldino Caffarelli, conducendo nel mezzo 
l illustrissimo sig. Giuliano Cesarino che portava il gonfalone 
romano. Era ricchissimamente vestito, così carico di gioie, da 
credersi che ne portasse più di trenta mila scudi. Chiudevano 
la pompa i conservatori co^ senatore, circondati dagli altri uf- 
ficiali del senato. 

Questa cavalcata partita dal Campidoglio venne per la 
strada nuova sulla piazza deUa Pigna e ai Cesarini, poi alle 
case della Valle; giunti che furono alli Massimi, tutti voltarono 
per piazza Farnese, poi in Banchi, quindi all' Apollinare ed en- 
trarono in piazza Navona. Circondatala più volte in battaglione, 
incendiarono il Mongibello con grande maraviglia degli astanti 
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ed essendo già le ventiquattr' ore (5 pomeridiane) ciascuno ri- 
tornò a casa sua. É opinione di molti che in detta festa si 
spendessero più di cento mila scudi, senza il vestire che fecero 
onoratamente gli artigiani, per cui al certo fu spesa grandis- 
sima. 

« Sembra assai difficile potere precisare il tempo, in cui 
cominciavano questi giuochi, i quali si celebravano solamente 
nel maggio e nel carnevale. Il già lodato Coppi ci dice, che la 
più antica memoria, in tante sue ricerche venutagli in mano, 
fu un istromento dell'insigne archivio di Sant'Alessio al monte 
Aventino, in cui nel 1256 il monte di Testaccio è detto monte 
del palio^ perchè appunto il palio si correva alle falde del 
medesimo; cita quindi un breve di Gregorio X del 1271, nel 
quale il papa rimprovera il vicario temporale di Roma, perchè 
avesse intimato a diverse vicine città di mandare non so qual 
comitiva di persone a motivo de' giuochi volgarmente chiamati 
di Testaccio, i quali vi si eseguivano ogni anno. 

^ Abbiamo nella nota più sopra ricordati i giuochi dati 
dal Mathaleno V anno 1272. Il Bicci dice, che furono fatti 
nel giorno 15 di agosto, aggiunge però eh' egli crede apocri- 
fa la manoscritta cronaca del notare Scocciapile, di cui una 
copia si conserva nell' archivio Boccapaduli, e ne porge due 
ragioni ... 

-« Io non istituii'ò paragoni: ognuno di per se stesso vede 
con quanta pompa incedesse la nobiltà, con quanto decoro i mae- 
strati, gli amministratori della giustizia e i capi del popolo; con 
quanta prodigalità si spendessero migliaia e migliaia di scudi, 
e quale cura si ponesse, perchè ninno intervenisse aUe varie 
feste quale curioso spettatore soltanto, ma vi prendesse eziandio 
una parte e non al certo ultima. Quanto non dovea ciò con- 
tribuire ad ingenerare nei cittadini profonda riverenza presso 
chi teneva la somma delle cose, a congiungere e ad unire 
insieme con saldo vincolo di affetto e di emulazione ogni ordine 
di persone? A buon dritto adunque erano i Romani tanto ge- 
losi e solleciti di questi loro spettacoli, che diceano non potersi 
vedere m altro luogo 9i magnifici, e però di nulla si passavano 
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per celebrarli con la massima pompa, la quale cosa, mentre 
onorata manteneva la gloria del nome romano, giovava par- 
anco a recare alla città splendore, e a farvi venire da ogni 
luogo forastieri. I quali generalmente portan sempre denaro 
e vantaggio ai luoghi, in cui si conducono, in ispecie quando 
bieno in festa. 

« Pel volger de' secoli, pel sopravvenire di nuove vicissi- 
tudini, pel diminuirsi dello spirito mimicipale, per lo slargarsi 
del commercio, per lo aumento delle scambievoli comunicazioni, 
pel maggiore incivilimento, e per quell'amore in fine, che tutti 
ì popoli hanno alle novità, cessarono a poco a poco i giuochi 
(li Agone e di Testacelo. Nel compiersi del secolo XVI eran 
(li già divenuti solo retaggio della storia, e i carnevaleschi 
(livertimenti, cangiati di forma e di luogo, usavansi lungo la 
s ia Flaminia, detta di poi il Corso, dal correre che vi fecea- 
no, come di presente, i cavalli, dopo che i papi saliti al Qui- 
rinale abbandonaron per sempre V estiva loro residenza presso 
la basilica di S. Marco ». 

E così finito il racconto del carnevale antico, potrete a 
vostro piacere paragonarlo col moderno; ma, dopo il fatto 
jiaragone, ripeterete certamente quel verso di Virgilio: 
Tanfnm aevi ìonginqua valet mutare vetuste^; 
e, per dirvelo in Italiano: 

Tanto mutar pm lunga età vetusta. 

Ma r amor nostro, o per tempo o fortuna, non sarà, come il 
carnevale, incostante e volubile. Addio. 

Di Roma 2 marzo 1862. 

Aftezionatissirao Amico 
G. Erou 
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AL CfflARlSS. SIG. COMMENDATORE GB. DE-ROSSI 

Narni 7 febbraio 1871 

Io sonomi dilettato assai nel leggere V annunzio e la di- 
chiarazione da lei data nel suo bullettino di antich. crist. delle 
capselle di argento, scoperte il 5 agosto sotto Taltar maggiore 
deUa basilica di Grado. Neil' esaminare la forma delle medesi- 
me sul disegno, mandatole dal limo parroco del luogo signor 

d. Gio: Roderò, mi tornò a memoria un' antica specie di se- 
polcri romani, a' quali sono esse da paragonare, e non dubito 
punto che V orafo prendesse a tipo del suo lavoro uno di quel- 
li, mentre fra loro veggo uniformità per la figura cilindrica, 

e, ciò che più monta, per la medesima partizione de' vani, e 
per riscrizione scolpita in sulla fascia superiore. £ siccome i 
detti antichi sepolcri romani eran fatti ad accdrre distinta- 
mente le ceneri e le ossa di varie persone nobilissime, cosi 
Torafo si valse di quella forma sopra le altre, non solo per- 
chè non rimanessero confuse tra loro le ossa o ceneri de' vari 
martiri; ma pure, perchè, dovendo esse medesime racchiudere 
ossa di morti, conveniva loro veramente la forma sepolcrale; 
tanto più poi che doveano esser poste sotto un altare, il quale 
pe' cristiani antichi valeva quanto un sepolcro, e per ciò, co- 
m' ella ben sa, lo appellavano martyrium. 

La forma cilindrica ne' sepolcri era, per gli antichi una 
delle più nobili, perchè ritraeva dal mausoleo, e chi sa che 
r artista anco per siffatta ragione non iscegliesse una tal for- 
ma di reliquiario, dovendovi racchiuder le ossa de' martiri, che 
sono certo nobilissime. E la figura circolare confacevasi pure 
a meraviglia alla simbolica cristiana, la quale se ne serviva 
a significare la eternità e la perfezione; il quale ultimo sim- 
bolo racchiudesi pure nel numero de' sei loculi, per cui è par- 
tito l'interno del reliquiaro; scrivendo il ven. Beda, vissuto nel 
VII sècolo, che il numero sei è simbolo della perfezione, perchè 
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è perfetto in tutte le sue parti; per questo creò Iddio il mon- 
do in sei giorni. 

Stante dunque cotal forma, proveniente da sepolcro anti- 
co romano, (in uso ancora, secondo il mio credere , a' tempi 
dell'artista) si conferma T opinione del chiariss. Kandler, che 
una capsella appartenga all'anno 452 e T altra al 568. Col 
tempo forse troverannosi altrove altri simìglianti esemplari di 
dette capselle, supponendo io che non un solo artista le lavo- 
rasse a tal foggia; ma che fosse costume di vari , e vorrei 
pur dire di tutti, perchè la chiesa antica, più che la moderna 
' in ogni sua cosa seguiva un rito e una forma determinata, 
che non mai trasandavansi, se non per forte ragione. Che se 
la forma de' nominati reliquiari fu in seguito cangiata, io credo 
ciò avvenisse, perchè la chiesa cattolica dapprima, per non 
urtare le credenze, i costumi e le arti contemporanee, pruden- 
temente le rispettò e servissene, purché non le fossero state 
di ostacolo a' suoi progressi; ma poi, essa stabilita e col suo 
stabilimento sempre più indebolendosi il gentilesimo, veniva -i 
di mano in mano spogliando di ciò che potea risvegliare Tidea 
del suo vinto nemico (*). 

Ella costà altrove, saprà qualche sepolcro della specie 
da me notata; ma, se noi sapesse, abbia la sofferenza di leg- 
ger un paragrafo della mia Miscellanea Storica namese nel 
voi. I, pag. 351, che verrà informata in qual luogo ne esista 
uno. 

« Nella perlustrazione de' luoghi scavati (nell' antica e 
distrutta città di Carsoli) fummi guida ristesso soprain tendente 
ai lavori; ma non vi scòrsi altro di notabile che un monumento 
scapezzato, di forma rotonda che giudicai per sepolcro. Esso 
è collocato lungo la via Flaminia, vicino al grand' arco Tra- 



(•) Dopo scritta la presente lessi nell'opera del P. Garrucci, 
mio amico, intitolata — Storia dell'arte Cristiana^ Voi. I, pag. 30 
le seguenti parole che accordano col mio riferito giudizio: « 1 Cri- 
stiani seguirono il costume civile dei loro paesi nativi nelle forme 
dei sepolcri» e nelle decorazioni » ecc. 
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iano, (dimandato ora di s. Damiano) a sinistra di chi va in 
Acquasparta. L' estemo della periferia, il cui muro ha la gres*- 
sezza di m. 1: 47, è rivestito di grandi pietre lavorate a scar- 
pello e figurate a paralellogrammi, alcune delle quali son lun- 
ghe mei 2, 18, alte met. 0, 65, grosse m. 1 circa. La base 
della medesima periferia è composta di una bella modanatura 
di cornicione alto cen. 55 e più. Dal centro del circolo par- 
tono sei raggi o pareti lun. m. 7, Tuna, alte m. circa 2, 60; 
grosse m. 1, 25, e formano sei vani, ove coUocavansi i cada- 
veri le ceneri della famiglia, a cui apparteneva il sepolcro ». 

Se a lei piacesse questa mia conghiettura, se ne valga 
pure annunziandola nel suo bullettino — Stia sana. 

Affmo amico 
G. Erou 

N. B. Il chiarmo commendator De-Kossi rispose a questa 
mia lettera ne' seguenti termini: « Ricevo in questo punto la 
sua eruditissima del 7, e ne farò il mio prò nel Bullettino. 
Non conosco sepolcri romani simili a quello di Carsoli, ch'Ella 
descrìve* L' analogia tra questo monumento carsulano e la ca- 
psella rotonda la quale, non l' elittica, e compartita in sei Io- 
coli) può esser fortuita; merita però di esser notata. Di tutto 
il suo ragionamento terrò il debito conto, e glie ne rendo gra- 
zie >. 

Mi creda sempre con distinta stima e con affettuosa 
amicizia ecc. 



ALLILLMO SIG. AVVOCATO LUIGI COCCANARI 

Segretario del Gabinetto del Prefetto di Perugia, ed in- 
caricato PER LA Commissione di antichttà. 

Da Perugia 17 settembre 1871 

nimo Sig. Avvocato Coccanari, 

Invitato dalla S. V. a proporre un disegno per la miglio- 
re conservazione degli oggetti di belle arti e di altri monu- 

10 
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menti antichi, appartenenti a ciascun Comune soggetto a co- 
testa Prefettura, io sare' di questo avviso: 

1. La Commissione di antichità e belle arti, residente a Pe- 

rugia, dovrà delegare un individuo, che goda la sua sti- 
ma e fiducia, a rappresentarla nei detti Comuni, ed un 
solo delegato può bastare per ogni sottoprefettura. 

2. Cotesto delegato, eletto dalla Commissione, debbe assoluta- 

mente da lei dipendere in tutto, e sarà sua incumbenza 
visitare, ordinariamente una volta V anno, tutti gli oggetti 
di antichità e belle arti, già esistenti, o venuti di nuo- 
vo in luce, e fare conveniente relazione della sua visita 
alla Commissione stessa. 

3. Per ordine della medesima, o del Prefetto della provincia 

e mandamento, dovrà pure straordinariamente andare dove 
sarà chiamato dentro della provincia , né si potrà, senza 
giusta cagione, ricusare. 

4. Nel termine, di due o tre anni dalla data della nomina, i 

delegati dovran formare nel giro della visita un'esatta sta- 
tistica di tutti gli oggetti di belle arti e delle antichità 
con la seguente norma cioè: si formino tanti specchi si- 
nottici interlineati a stampa, ove si notino — la qualità 
e r argomento del soggetto — lo stato presente, il luogo 
in che si truova, la misura a metro — chi fiinne V au- 
tore — osservazioni varie sul medesimo e storia in ri- 
stretto, se si conosce — In questo modo la provincia avrà 
un prontuario, a modo delle nazioni più còlte, di tutti 
i monumenti e altri oggetti antichi da poter sollecita- 
mente rispondere a chiunque voglia notizie su quelli, e 
da poter provvedere al ben essere de' più importanti, stan- 
ziando per questi una annua somma. 

5. I delegati cureranno di far fare in ciascun Comune una 

collezione di oggetti antichi, raunando quelli che stanno 
sparsi per la città e le campagne, malamente esposti alle 
intemperie, e facendo comprare quelli di recente scavati 
e che non valgano tanto. 
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6. La Commissione potrebbe stabilire un bollettino mensile o 
bimestrale, (obbligando i Comuni a prenderne due copie 
per ciascuno) affin che diasi relazione al pubblico delle 
cose da lei eseguite, degli scavi e delle scoperte recenti, e 
illustrare i monumenti antichi e gli oggetti di belle arti. 
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dando in luce le fotografie dei piti importanti. In tal caso I 

i delegati somministreranno in parte la materia pel bui- 
lettino, con illustrazione degli oggetti, o con narrazione 
di scavi pubblici e privati. 

7. Ma, perchè l'officio di delegato non sia cosa morta, come 

avvenne pel passato delle sotto-Commissioni di antichità 
e belle arti, elette per decreto del Popoli, e poi sciolte 
senza aver mai fatto nulla, ed alle quali ebbi \ onore <]i 
far parte anch' io, la Commissione deve assegnare al me- 
desimo un fondo, e questo a carico de' Comuni, a cui be- 
neficio sarà tale officio creato. E perchè non risentano 
per ciò molta gravezza, è sufficiente che i Comuni delle 
città paghino per ciascuno air anno lire cento , e cin- 
quanta quelli delle piccole terre. Con siffatto annuale as- 
segno il delegato dee pensare a' viaggi, al mantenimento, 
alle spese di ufficio ecc. senza poter altro pretendere. Che 
se fosse straordinariamente chiamato in altra Prefettura, 
sotto-Prefettura, allora, oltre le spese del viaggio, avrà 
la diaria di lire 10. 

8. Dentro il mese di settembre la Commissione terrà un' adu- 

nanza generale, in cui inviterà tutti i delegati delle sotto- 
Prefetture, ed essi dovranno intervenirvi di obbligo 4 pren- 
der di concerto que' provvedimenti che saranno più neces- 
sari al buon andamento dell'officio a loro assegnato, e 
per la buona conservazione di tutti gli oggetti posti sotto 
la loro cura, 
n tempo, ma più di tutto l' incuria e il maltalento degli 

uomini fecero rovinare e perdere molti antichi e nobilissimi 

monumenti; ma, perchè ciò non avvenga in futuro, convienri 

che il Governo faccia una legge generale per provvedere al Ut 

loro conservazione; la qual legge, se sarà basata sopra quelito 
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mio dis^o, ardisco dire che riescirà a bene e piacerà a tatti. 
Che se la nostra Provincia si farà di tal negozio procoratrìce, 
e sarà la prima nella istituzione, procaccerà gloria a sé stessa, 
e sarà benemerita della nazione. Stia sana. 

Suo devmo 
6. Eboiì 

N. B. La Prefettura rispose a questa lettera , che non 
era in sua fiicoltà mettere in esecuzione un tal dis^[no, e che 
per ciò r avessi proposto al Governo, a cui scrissi la s^^ente. 



A. S. E. IL SIG. MINISTBO DELLA. PUBB. ISTRUZIONE 

Eccellenza 

Il presente Governo, modificando in qualche parte l'an- 
tica legge pontificia per la conservazione delle antichità, non 
ne tolse il difetto principale, eh' era di non aver provveduto a 
sufficienza di denaro tanto le Commissioni, quanto le sotto- 
Commissioni provinciali e governative di antichità, per invi- 
gilare restaurare gli antichi oggetti d' arte, o i marmi let- 
terati ecc., di modoche molti col tempo restarono malconci, o 
rovinati interamente. Io nel cessato Governo fui ispettore 
delle antichità per V Umbria, come ora sono ispettore pei di- 
stretti di Amelia e Nami; ma in cotesto mio officio non ven- 
nemi yai bene a visitare i monumenti alla mia cura commessi, 
perchè, avendo chiesto denaro per viaggiare, ninno trovai che 
mei desse, dichìarandomisi non esservi fondi per siffatte cose. 
Ma senza denaro a che valgono siffatte bellissime istituzioni? 
A che valgon le leggi per la conservazione delle antichità, se 
mancano i mezzi per conservarle? La legge dev' esser basata 
sulla ragione e sulla giustizia; ma la ragione e la giustizia 
senza spada, ossia senza forza, non valgon nulla, e la forza 
loro e. delle leggi dipende molte volte, come nel nostro caso, 
dal denaro, di' è T idolo del mondo e V anima d' ogni negozio. 
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Dunque un savio Governo, quando vuol fare una legge , la 
cui forza, per essere eseguita, dipende dal denaro, dee prima 
procacciar questo, e poi pubblicarla, altrimenti rendonsi redi- 
coli e il legislatore e la legge, ed è un gran danno pel pulì- 
blico che il legislatore perda, in mezzo al redicolo e al dispre- 
gio, la sua forza morale. Io parlo schiettomente al Governo, 
perchè amo che ogni Governo governi bene e sia rispettato, 
perchè amo molto il mio officio, perchè amo molto le nazio- 
nali antiche ricchezze, perchè amo il decoro e la gloria del- 
l' Italia, perchè amo la legge in esecuzione e viva, e non la 
legge in carta e morta. La Germania, la Francia, la Sju)^ 
gna, l'Inghilterra, il Belgio e le nazioni tutte civilizzate *!i 
Europa provvidero efficacemente alla conservazione delle loro 
antichità, e solo V Italia, più ricca di tutta Europa a nin- 
numenti antichi, dorme tranquilla sulle rovine dei medesiìiM, 
(salvo pochi) né avvi anima generosa che gridi ai governanti; 
» Svegliatevi, guardate i nostri antichi monumenti in abban- 
dono: curateli com' è mestiere; vergogna e danno il negligtMi- 
tarli; che se promulgaste buone leggi per conservarli, brigatevi 
che queste leggi abbiano effetto, dando loro la forza conve- 
niente a far vedere che son vive; altrimenti a che promulgar!** 
con regio decreto ? Non vi fidate delle Commissioni Provinciali, 
né dei Comuni, che tutti dormono su queste cose, perchè seti- 
za mezzi o con mezzi scarsi, non ponno fare che poco o nulla. 
Vegliate da voi stessi, e, se piacessevi un mio disegno, io risi^et 
tosamente vel proporrei in cotal modo: (*) 

1. Per ogni provincia create un Ispettore da voi dipendente, il 

quale in ogni tempo possa invigilare sulle dette antichità. 

2. Cotesto Ispettore dovrà ordinariamente ogni due anni vi- 

sitare tutte le antichità della Provincia a lui assegnata, 



' Il presente disegno non è che una modiflcazione d» quello ♦"- 
sposto precedentemente. Fu accettato discusso dal Governo; ma non 
subito messo in opera. Ebbe effetto poi nel 1875, ma con alenine 
modificnzioni non buone. Io pure fui messo fra gP Ispettori prima 
generali, e quindi particolare per Narni e Amelia soltanto. 
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e fare della sua visita relazione al GoTerno, notando le 
cose che sonoTÌ da notare, per esempio i monumenti sco- 
f«rti di nuovo, quelli che potrebbero deperire ecc. 

D Governo potrà anche staordinariamente commet- 
terseli la visita in qualche luogo della provìncia o fuori, e 
l'Ispettore non potrù pensarsi. 

Nel termine di tre o quattr' anni, dalla data della nomina, 
i^r Ispettori dovran formare nel giro della loro visita una 
i>$atta statistica con la seguente norma da me pensata, 
t" già eseguita per le antichità di Nami a richiesta del 
ee=^to Governo; cioè si formino tanti specchi sinottici a 
ì^tampa interlineati con tìtoli separati suU* architettura , 
^c^ltura, pittura ecc, ove si notino la qualità dell' og- 
getto, la materia del medesimo, V argomento, V autore 
la sua scuola, il secolo o anno dell'esecuzione del lavoro, 
la misura a metri, lo stato presente, il luogo ove si trova, 
osservazioni varie sul medesimo compresa la storia in 
riistretto e i documenti che lo riguardano. A questo modo 
le Province ed il Governo avranno un prontuario, come 
in Francia, in Inghilterra ecc, di tutti gli oggetti anti- 
ehl da poter sollecitamente e facile rispondere a chiun- 
i|iie voglia notizie su quelli, e da poter provvedere al 
l*en essere de' più importanti, unendosi D Governo e la 
Provincia a restaurarli a proprie spese, ma sempre per 
due terzi il primo e per un terzo la seconda. 

L (il' Ispettori cureranno di far fare a ciascun Comune una 
collezione di epigrafi e oggetti antichi, ordinando che si 
rauiìino specialmente quelli che stanno sparsi per la città 
e campagna, malamente esposti ai danni del tempo e d^li 
uomini incolti, e facendo comprare, se è possibile, quelli 
incavati di recente, e la cui spesa conviene alle forze del 
Ctunune stesso. 

V. U Governo potrebbe stabilire un periodico mensile o bi- 
mestrale (obbligando Province e Comuni a prenderne due 
ropie) per dar relazione al pubblico delle cose da lui ese- 
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guite, degli scavi e delle scoperte recenti (^), e per illu- 
strare i monumenti antichi e gli oggetti di belle arti, 
dando in luce le fotografie de' più importanti. In tal caso 
gr Ispettori somministrei*anno in parte la materia pel pe- 
riodico, con illustrazione degli oggetti, o con la narru- 
zione degli scavi pubblici o privati. 

6. Ma, perchè V officio dell' Ispettore non sia cosa mort^, co 

me pel passato, il Govenio deve assegnare al med. un 
conveniente annuale stipendio, ed esso dee pensare a' viaggi, 
al mantenimento proprio, alle spese di officio ecc, senza pater 
altro pretendere. Che se fosse straordinariamente chiamato 
in altra Prefettura o sotto-Prefettura da chiunque abbia 
diritto, allora, oltre la spesa del viaggio, avrà la diaria 
di lire 10. Impedito Tlspettore per lunga malattia e al- 
tro di fare il giro ordinario, potrà con V intesa del Go- 
verno delegare altro individuo capace a far la sua vece, 
ma pagandolo del proprio. 

7. Ogni due anni, e dentro il mese di settembre, il Governo 

chiamerà a Roma in adunanza generale tutti gì' Ispettori, 
ed essi dovranno intervenii'vi di obbligo, salvo legittimo 
impedimento, per prendere di concerto quei provvedi- 
menti, che saranno più efficaci e necessari al buon aoda- 
mento dell'officio loro commesso, e per la buona conser- 
vazione di tutti gli oggetti, posti sotto loro custodia e 
sorveglianza. Che se al Governo non piacesse creare tanti 
Ispettori quante Province , allora ne crei due, quattro, 
sei, quanti ne vuole; ma fo considerare che la spesa sarìa 
la stessa, e il servizio meno accm-ato e sollecito. 
A cotesto disegno V. E. aggiungerà o torrà quel cho 
sembreralle meglio; maio credo che, mettendolo in esecuzione, 



* Questa relazione si eseguisce mensilmente por parie del Dìvoì- 
tore Generale de' Musei e degli scavi di Antichità, e si pubblica 
dair Accademia de* nuovi Lincei. Una copia di questa 6 donata gen- 
tilmente a tutti noi Ispettori. 
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ne iiacoterà da tutti gratitudine e laude, ed emenderà un 
difetto, che fa morire la legge appena nata. 
Di Nami 10 xbre 1871 

Devmo affino 
Giovanni Broli 
Sotto-Commissario di antichità 
nell' Umbria. 



AL CHIARISS. SIG. ANGELO ANGELUCCI da Todi 

Capitano di Artiglieria e Dirett. del Museo Militare in Torino. 

Nami 25 ibre 1871. 

Ieri, tornato da Roma, ove molto parlammo di voi e 
<\fA Congresso di Bologna col cav. De-Rossi, trovai il vaglia 
*li Um 40, prezzo della ghianda missile speditavi. Ella è salata, 
\Hnrhh vantata per rarissima, e perchè il venditore ebbe da un 
altro r offerta di 30 lire essendo sincera. Le comuni scritte 
A juig-an presso noi da cinque a dieci lire, le rare o rarissime 
iìeconilo r affezione, quelle senza scritta pochi soldi, e co tali 
]ìT^7jÀ ve li noto per vostra norma. Ed aflSnchè possiate me- 
glio *1 estinguere le sincere dalle contraffatte, mandovi gratis 
un r:nn pione delle ultime, ed appunto di quelle uscite dalle 
affidine per voi nominate di Ascoli. Che se a queste deside- 
rate ne unisca altre tre sincere, non tanto comuni, ve le potrei 
inatj ilare al prezzo da me ultimamente pagato a Roma di li- 
ri ^ ]:* V una. La prima porta la scritta IT AL, la seconda 
LX\, k terza ha in un campo ERISTI, nell'opposto SER. 
SiMi'i consen^ate e a buon mercato. Eccovi in quest' ultima 
r rrriiìpio nella parola ERISTI dell' E ed F in nesso, per cui 
va ^Mo FERISTI, come in altre ghiande. Dietro ciò tenete 
per eerto, o almeno probabilissimo , che V ERI dell' ultima 
^f hi il rida che vi mandai dee leggersi FERI, ed il vostr' occhio 
v' iiigaimò ^ vedere uu D ueU' L Niuno voi menerà buono, 
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ed io, prima di scrivere sopra cotesta ghianda un articolo, ne 
comunicai la lezione in fac-simile air I^tit. di Corrbp* Ar- 
cheologica, che l'approvò pienamente. L'ultima Mìvni ili'lla 
scritta OM è incerta , per cui niuno potrà mai dire con 
certezza che sia, perchè la forma in quella parte um fi-co Ito- 
ne r officio suo. Ma neir incertezza bisogna ricorrere al voca- 
bolario latino per vedere sotto le due iniziali OM qimli 
parole sono notate, e troverem solo queste due mundum ed 
otnasxmi. Dunque io dissi; è probabile che tutta Y i>crìziane 
significhi FERI Oìnasum vel Omentum. Sfido voi a trovnre 
migliore interpretazione: in questo modo la ghianda rarissima 
avrebbe riscontro con V altra nota pefe culum, di cui vi man* 
derò un campione falsificato in dono. A chi non piacesse la 
mia interpretazione, dee mettere fra le incerte la ghianda in 
questione. 

Vi ringrazio del dono del libro, che leggerò ail a<(io e 
con molto piacere. Comandatemi ove posso, ed aui/urambvì 
buon capo d' anno, vi saluto. 

11. a. 
(i. EroH 



AL SIG. DIEETTOEE DEL GIORNALE 
di Erudizione artistica in Perugia. 

Narni 27 maggio 1^72, 

Mi permetteranno tanto ella che, l'onorevole ^i^iier prof. 
Adamo Eossi, che io rispettosamente contraddica ulla spirp^a- 
zione data nel fascicolo IV, pag. 115 e segg. del vn]. 1 sul- 
la parola MAGISTEEIO della tessera pagana. Coletta puiola 
io la prendo assolutamente nel senso ordinario di yntte^itrafo o 
magisirato e non nello straordinario pensato dal signor prcN 
fessore. Veramente, se le parole MAGISierio SVO ainl;ir do\" es- 
sere congiunte all'artista, allora il Eossi avria forse ben con sili iet- 
turato; ma ragion vuole che le parole MAGIStTOO yVO si ri- 
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feriscano all' oltìmo personaggio Lucio Publio Servitore. E 
naturale, e dirò pure d' uso comune presso i Romani e al- 
tre nazioni, che un pubblico magistrato facesse dono di qualche 
cosa al luogo da lui governato, come a memoria di sua be- 
nevolenza e gratitudine pei ricevuti favori ed onoranze. Cosi 
pure r abbreviatura P\"B. verrebbe da me letta PUBlico: in 
tal modo la spiegazione vien più chiara e ragionevole , cioè 
Lucio Publio Servitore essendo pubblico magistrato, o nel 
suo pubblico nmestrato donò ecc. A chi non piacesse cotesta 
novella spiegazione, ritenga quella del prof. Bossi, e sia per 
non detta. Stia sana. 

Suo devmo 
G. Erou 



AL CHUEISS. PKOF. AKIODANTE FABRETTI in Torino 
Chiari ss. Sig. Professore . 

Quantunque io conosca le notizie da lei pubblicate suU' o- 
rigine de' monti di Pietà tra noi, pure ho gradito moltissimo 
il libretto, come testimonio della buona memoria che conserva 
di me, assicurandole che io su ciò la ricambio largamente. Nel- 
la vita del cardinal Eroli, inserita nella Miscellanea storica 
namese, diedi un cenno dell' erezione del Monte di Pietà in 
Perugia, avvenuta, com' ella scrive col Pellini, nel 1463 con 
1200 fiorini tolti in prestanza dagli Ebrei, e con la premura 
del detto cardinale allora Legato di Perugia. 

Ella gradirà, come cosa della 'sua patria, che le mandi 
la storia del quadretto di Raffaello comprato dall' Imperatrice 
della Russia, la quale storia feci inserire nel nuovo periodico 
il Bartolomeo Borghesi, di cui sono collaboratore. 

Mi mandi spesso de' suoi doni letterari, e mi creda pie- 
Z no di stima e osservanza 
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Affmo Amico 
G. Bbolj 
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A MADAMA ANNA C. AMEKICANA 

in Venezia via S. Maurizio con raccomandazione al Console 
Americano che abita al palazzo Pisani a S. Stefano. 

Narni 16 luglio 1871. 

Eilevai dalla vostra lettera, che voi siete molto istruita 
e che conoscete varie lingue, fra le quali Y italiana ; perciò, 
dimorando ambedue in Italia, è meglio che ci comunichiamo 
i nostri pensieri con la lingua del paese. 

Godo molto di aver fatta la vostra relazione, e ringrazio 
con tutto r animo la fortuna che me ne porse la bella cks 
casione. Professando ambedue le lettere, amando ambedue 
in singoiar modo Y Italia, e procurando di celebrare le sue bel- 
lezze e i suoi vanti e farli conoscere agli estranei, abbiamo 
dei titoli sufficenti per legare strettamente i nostri cuori, ed 
amarci anche da lontano e per sempre. Le persone di merito 
entrano facilmente nel mio cuore, e voi già vi occupaste un 
luogo. Voi che siete gentile ed umana mi ricambierete di amo- 
re, ne son sicuro, e così con lo scambio di amore saremo in 
maggior confidenza tra noi, e qualche volta ci scriveremo di 
cose letterarie e di altro. E poiché voi sapete di letteratura 
italiana, e per conseguenza vi saranno ben note le opere di 
Dante, mandovi in dono un mio commento sulle medesime, 
ignoto forse in questi luoghi, ma che in varie nostre città ac- 
quistossi una certa celebrità. E siccome esso fii pubblicato a 
beneficio de' poveri , gradirei che lo faceste conoscere per 
mezzo de' giornali a' vostri compatriotti, per vedere se riu- 
scisse di spacciame qualche copia. In quanto agli oggetti di belle 
arti, che io posseggo, e de' quali vorrei disfarmi, mandai una 
nota al libraio Ferri che vi avrà a quest' ora comunicati!» 

Se desideraste notizie più minute, ve le potrei dare di 
qui a qualche giorno. Intanto posso dirvi che fra le quattro 
casse, che possiedo, due sono del mille e cinquecento di fino 
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intaglio, ed una specialmente si vuole di mano del celebre in- 
tagliatore senese Barili o della sua scuola, ed il Baiili fu 
quegli che intagliò le porte in legno al Vaticano. I due mori 
sono pure scolpiti con gran arte, e di questo genere al certo 
rarissimi. Tre scrigni di noce del sec. XYU con circa ottanta 
figure intagliate, con secreti dentro i cassetti, in benissimo sta- 
to — Due tavolini e due grandi specchiere alla roccocò simil- 
mente di molto bello intaglio e maestosi, dorati a oro di zecchino 
in buona condizione. Due lampadari antichi di Morano in Ve- 
nezia: ma questi hanno bisogno di qualche restauro. Alcune 
canne di damasco antico, alcune sedie antiche, tre piccoli specchi, 
dodici placche; il tutto intagliato e messo a oro buono, con al- 
tre cose, come sarebbero quadri di vario genere, non di molto 
valore — Un bel libro corale con 42 miniature del 1400 
circa, ottimamente conservato. Un antico orologio guemito di 
ornamenti in bronzo, vari oggetti di avorio, porcellane cinesi 
e giapponesi ed alcune poche armi Avevo molt* altra bella 
roba, che vendei tempo fa. 

Ali* opera di Dante unisco altre piccole cose che nella 
vostra bontà gradirete, come testimonio della mia singolare 
stima ed amore per voi. 

Adopratemi dove valgo, e state sana. 

Vostro affino 
Giovanni Erou 



ALL' ILLMO SIGNOR SINDACO in Verona. 

Nami 18 luglio 1871. 

nimo Signor Sindaco. 

A Lei, come capo di codesto Municipio, ed anche come 
figlio del mede>imo, riesoirà certamente grata la presente, la 
quale le porta la notizia di un nuovo pittore Veronese, di cui 
abbiamo tra noi qualche opera importante, ed ammirata da 
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tutti nella cappella di S. Sebastiano dentro la chiesa di S. A- 
gostino. E lo dico ntwvo pittore Veronese, perchè nella scuola 
pittorica di cotesta città noi veggo rammentato punto, ed an- 
che il diligentissimo critico D. Bernasconi noi mette in novero 
nella sua opera — Studi sopra la storia della Pittura Italiana, 
quantunque io stesso facessi stampare nell' album romano 
del 1851 un articolo su questo pittore: ma si vede che cotesto 
giornale non era per niente letto costì, altrimenti il Berna- 
sconi se ne sarebbe approfittato. 

Il detto pittore appellasi da sé stesso Lorenzo de la Co- 
sta Veronese^ e segnò questa scritta in tre luoghi delle pit- 
ture esistenti nella nominata chiesa, e che ritraggono il mar- 
tirio di alcuni santi e altri soggetti. 

Nel dare a V. S. di ciò contezza, vengo a pregarla nel 
tempo stesso d' incaricare persona studiosa della storia patria 
a sapermi dire: 

1. Se cotesto De la Costa sia costi da qualcuno conosciuto, 

e nel caso farmene avere le notizie edite od inedite. 

2. Se non fosse conosciuto, desidererei eh' Ella pregasse qual- 

che dotto a farne ricerca, avvertendolo che il pittore ap- 
partiene piuttosto alla prima metà del sec. XVI che non 
alla seconda, avendo uno stile non tanto largo, e buono 
il colorito, caratteristica della scuola veronese e veneziana, 
*Tali notizie mi servono per un articolo che mi propongo 
fare sul lodato pittore, di cui, come le dissi, diedi già un cenno 
nell'Album di Roma. 

Nel dictionaire historique des peintres etc. par Adolphe 
Siret truovo nominati due Lorenzi Costa, Tuno, ossia il vecchio, 
di Ferrara, vissuto nel 1530; l'altro, ossia il giovane, di Mantova, 
fiorito nel 1560. Io ritenendo che il cognome Costa, o della 
Costa sieno lo stesso, sospetto, che il nostro pittore omonimo 
veronese si confonda con uno dei due, e che sia stato sbagliato 
dagli storici nell' assegnare a uno di questi la patria. E tale 
sbaglio, a scapito di Verona, è altre volte avvenuto , qual- 
mente attesta il Bernasconi istesso, che rivendicò alla mede* 
sima alcuni pittori malamente attribuiti ad altri luoghi. Co- 
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testo mio sospetto potrebbe forse servir di lume alla persona, 
che Y. S. sarà per incaricare sulle desiderate notizie, le quali 
serviranno a me per compilare il proposto articolo, e a Verona 
per illustrar la vita di un suo malnoto, ma degno artista del 
sec. XVI. 

E senz' altro me le professo ecc. 



AL CHIARISSIMO SIG. COMMENDATORE PROF. 
N. PORTALUPI 

in Milano. 

Avrà Ella di certo sentito assai parlare, e per la città e pei 
giornali, di un quadretto di Raffaello, la Madonna del libro, (1) 
posseduto ab antico dalla nobile famiglia Conestabile della 
Staffa di Perugia, e che Scipione Conestabile vendè, non ha 
guari, all'imperatrice di Russia per la bella somma di lire 
330 mila. L' Italia tutta si addolorò per cotal perdita; ma poi 
riebbesi alquanto dal dolore, pensando come le sue arti belle 
sieno altamente onorate in tutto il mondo, e ardentemente 
desideratine gli esemplari da pagarli sopra ogni credere. Ma 
il quadretto, oggi tanto in voce, a chi è noto? A pochissimi, 
e perciò sarebbe opportuno e grato al pubblico il moltiplicar- 
ne i ritratti o in disegno, o a parole; tanto più che oggi bas- 
si procacciata maggior importanza e celebrità ta,nto per la perso- 
na che r ebbe acquistato, quanto per il luogo dove fu condot- 
to, e per la vistosa somma pagata. Cotesti ritratti ci terreb- 



(1) Su questo dipinto fu da me pubblicata ia seguito più ampia 
e ordinata storia con questo titolo — Im Coronazione di Af. V. del 
Ghirlandaio e la Madonna del libro di Raffaello ecc. = Narnì 
tipografia Umbro sabina MDGCGIAXX. . 

N. B. La presente lettera con la poesia aggiunta fu prima pubblicata 
nel Periodico di Milano — Il Bartolomeo Borghesi — diretto dal 
commendatore Portalupi. 
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bero memoria dell' originale da noi perduto, e potremmo dire 
ai posteri, che il cercassero inutilmente « Ecco com'era fatto, 
e che cosa rappresentava ». Io, che '1 vidi, l'avrei assai vo- 
lentieri descritto, ma fui con piacere prevenuto dal nepote car- 
nale dell' istesso venditore del quadro, il quale, dolente della 
perdita, e per attestare l'amor grande, che portava a quel 
gioiello, il dipinse destramente e vagamente in ventotto terzine, 
dove non so che cosa più ammirare, se la bella invenzione e 
condotta del componimento, o la semplicità, il garbo e la corret- 
tezza dello stile, o i delicati e nobili concetti, che ti fanno leva- 
re la mente a cielo. Sien dunque grazie e lode al nobile con- 
te Carlo Conestabile, figlio del celebratissimo archeologo mio 
amico. Egli ebbe un molto bello e gentil pensiero, e Tinge- 
gno di saperlo mettere in atto. 

Che se a lei piacesse leggere le nominate terzine, le ne 
mando copia cavata da quella donatami pel padre dell'autore; 
ma la mando a patto, ch'Ella la ristampi nel suo periodico, non 
solo per fiir cosa grata al pubblico e a me; ma anco per onorare 
la valente penna del giovane poeta, l' immortai pennello del 
giovane pittore, la generosità della grande imperatrice della 
Russia, che sa altamente stimare e proteggere le nostre belle 
arti, e la virtù della grandissima imperatrice del cielo che 
sempre le ispira ed infiamma. 

Ma, prima di venire al componimento (1), parmi conve- 
niente farlo precedere dalla storia di esso dipinto, che ricaverò 
in parte dal catalogo descrittivo (2) degli antichi quadri e dei 
disegni appartenenti alla detta famiglia Conestabile, in parte 



(1) S' intende la bella poesìa del conte Carlo Conestabile, che 
i nostri lettori conosceranno in seguito. 

Nota della Redazione 
(2) Catalogue descriptif des anciens tableaux et des dessins ap* 
partenent a monsieur le comte Scipion Conestabile della Staffa, et 
exposés dans sa maison à Pérouse. Collection en vente. » Florence. 
— Imprimerie M. Ricci — Rue Saint Antonin, n. 9, 1871. Questo 
catalogo Al compilato dallMstesso conte Giancarlo, ed è fatto ton 
molta dilififenza e criticìa. 
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dalla lettera (1), che il Gfa. aicheologo Giancarlo Conestabile 
gerisse al comm. Aurelio Gotti sulla vendita del quadretto, e 
in parte da notizie comunicatemi per altri. 

La maravigliosa Madonnina è dipinta a olio in tavola, 
larga e alta diciotto centimetri, messa in cornice ovale ricca- 
mente ornata di palmette. La sua squisita bellezza rapisce e 
incanta ognuno, né havvi storia di pittura italiana più rinomata, 
né vita di Raffaello, né guida di Perugia che non ne faccia 
elogi stragrandi, e che non la esalti sopra vari e sempre belli 
lavori di esso artista. L'autore più moderno e pregiato della 
vita di Raffaello, M. Passavant, la descrive in francese con que- 
ste parole da me tradotte: « Nello stesso tempo del corona- 
mento della Vergine (che oggi è al Vaticano) Raffaello pin- 
geva una sorprendente Madonnina, che tutti gli amici dell'arte, 
i quali visitano Perugia, vanno ad ammirare in casa il conte 
Conestabile della Staffa. La madre del Salvatore, figura di 
una dolcezza verginale, passeggia in una campagna, eh' é sul 
fare della primavera, dove gli alberi non misero per anco le 
foglie, dove le montagne più lontane sono ancora coperte di 
neve. Ella sen va tutta pensierosa leggendo in picciol libro , 
dove tien pure gli occhi fisi il bambinello Gesù, che porta in 
braccio. Impossibile veder cosa più dilettevole e squisita. Tutto 
fa credere, che Raffaelle si desse a tal opera con tutto l'en- 
tusiasmo. Questo quadro, che oggi mantiensi nella sua primi- 
tiva chiarezza, ultimamente si fesse alquanto ». Ma la fessu- 
ra, qui ricordata dal Passavant, é antica, avendosene già con- 
tezza sin dal 1676 per un documento riferito nel citato ca- 
talogo descrittivo. 

L' anno della fattura del dipinto puossi con maggior pro- 
Inabilità, e contro l'opinione del Rosini nella sua storia della 
pittura, stabilire nel 1502; ma certamente non fu eseguito, 



(1) Sulla vendita della Madonna del Libro di Raffaello. — Alcune 
parole di Giancarlo Conestabile al comm. Aurelio Gotti, direttore 
delle R. Galerie in Firenze — Perugia Tipo-litografia di G. Boncom- 
pigni e G. 1871. 
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né prima del 1500, né dopo il 1504, come, afferma il Eio (de 
Tart Chrètien. IV) * La famiglia Conestabile ebbelo in retag- 
gio dagli Alfani per via di donna, che nel XVII secolo mari- 
tossi in sua casa. 

Alcuni artisti ebber vaghezza ritrarlo chi a colori, chi a 
matita, chi a bulino, chi in litografia, fotografia e scoltui-a. 
Delle copie a colori pregiate ti'ovansene quattro: tre a Pcifugia 
e la quarta al museo di Louvre, che viene attribuita al rino- 
mato Sassoferrato. Di quelle di Perugia possiede la prima, e 
forse la migliore, il conte Angelo degli Oddi, la seconda am- 
mirasi nella galleria del Baron della Penna , la terza nella 
pubblica pinacoteca. Una quinta copia esisteva un tempo in 
casa Baglioni della medesima città, ma se n' andiede a male. 
Uno schizzo a penna, giudicato opera del medesimo Raffaello, 
è in possesso del signor José de Madrazo, direttore del Museo 
reale a Madrid; ma lo schizzo é di molto inferiore all'opera 
compiuta sì per la composizione che per la esecuzione. Trat- 
tarono questo quadro a bulino il signor Eichorame, ritraendo 
la copia del Sassoferrato, il signor Desvachez nel 1865 dietro 
un proprio disegno. Il Rosini fecelo incidere e pubblicare nella 
sua storia della pittura nel 1843. Venne pure litografato nel- 
r opera intitolata Baphael Sanzio atis Urbino von Friederich 
Behberg (Mtinich i8^4), e fotografato nel 1849 in Alema- 
gna sul bellissimo disegno del Prussiano artista signor Koch. 
E cotesta é forse la riproduzione da doversi più pregiare, seb- 
bene meriti somma lode anco la fotografia condotta dal fu 
conte Alessandro Baldeschi Eugeni perugino, il quale, come 
amico intiinseco della famiglia Conestabile, ebbe da questa il 
permesso di fotografare Tistesso originale, e della negativa 
furon tirate solo due copie. L'ebbe pur ritratto in avorio a 
basso rilievo il mio parente Pio marchese Eroli di Roma, va- 
lente artista, premiato per le sue sculture in avorio all'espo- 



• Nella storia, da me rifatta di questo quadretto, ho meglio sta- 
bilito il tempo, della sua fattura. 

11 
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sizione di Londra. II medesimo diedemi la seguente esatta in- 
formazione del suo lavoro: « La Madonna di Conestabile fu 
da me copiata sull' originale esattamente, completamente, uni- 
tamente alla cornice in tutto avorio e in basso rilievo. Detta 
cornice fu da me eseguita in tanti pezzi riuniti a coda di ron- 
dine, che si può dismettere. Il compratore fu il cardinale An- 
tonelli per la somma di scudi 150, la quale credo che donasse 
al Papa; poi fu legata in oro, e in vari punti ornata di pie- 
tre preziose. Qual uso ne fii fatto poi, per me lo ignoro. Ne 
ripetei altre due con la Madonna tutta di avorio e la cornice 
di fondo d'ebano con gli ornati in basso rilievo di avorio si- 
mili a quelli dell'originale. La prima fu acquistata dal mar- 
chese Ferraioli di Boma, che poi regalò al cardioale Àntonellì, 
il quale ne fece dono alla principessa di Sassonia, che dopo 
la sua morte donò al museo di Dresda, dove tutt' ora si trova, 
priva però del nome di chi la fece, non mettendolo che di ra- 
do, e solo lo segnai nella prima tutta di avorio. La seconda 
simile fu posseduta dal sig. avvocato MeroUi, e tutte e due 
furon vendute per il prezzo di scudi 100. La misura della cor- 
nice è alta centimetri 32 larga 24; la Madonna cent. 8, mil. 2. 
Questo è quanto ti posso dire su questo particolare ». É da 
rammaricarsi che il bravo artista non possa più lavorare pel 
mal d'occhi. 

Ma chi avrebbe mai pensato , che siffatta maraviglia, 
tanto decantata fra' nostri artisti, tanto pregiata da' forastieri, 
tanto invidiata ai perugini, e da questi tenuta con orgoglio , 
compiacenza e somma gelosia, essi se la facessero uscir di 
mano unitamente al nostro governo, cedendola volontariamente, 
sebbene con dolore, alla Russia? Ma l'Egitto non fu arno- 
chitto e ammaestrato co' lavori di belle arti da altri popoli 
orientali? E la Greccia dall' f^tto? E l'Italia dalla Grecia? 
Una nazione ammaestra l'altra, e la vecchia maestra impove- 
risce per la giovane discepola: questo è il destino delle opere 
delle belle arti e dei popoli, la trasmigrazione, e l'apostolato del- 
l'insegnamento e della civiltà in estranie contrade. Noi dunque 
dobbiam rall^rarci, e non dolerci, che un quadro di Baffadlo 
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sia andato in Russia, come altri ne sono andati in diverse parti 
del mondo civile. Che se la Madonnina di Raffaello potesse 
inspirare la fantasia dei valenti Russi artisti, e ingentilire il 
loro pennello, se potesse muovere il loro cuore a trar fiiori un 
amoroso sospiro per lei , saremmo ricompensati a sufficienza 
della perdita, perchè Tistessa maniera di arte e di religione 
ci affratellerebbe sempre più con quella generosa, sapiente, ci- 
vile e lontana gente, e s'inizierebbe queir era tanto predetta 
e desiderata, in cui tutte le nazioni debbono formare un solo 
costume, una sola famiglia, e mangiare ad uno stesso ban- 
chetto. Avvenga il miracolo fra la Russia e noi, e Raffaello 
diverrà per ambedue un Dio. 

Ora le narrerò la storia, come il quadro andò in Russia. 
D vivente conte d. Scipione Conestabile della Staffa, invidiato 
possessore in Perugia di una ricca, bella e storica galleria di 
quadri antichi, fra' quali era pur quello testé nominato, venne 
nel proposito di alienare la medesima, per ristorare col prezzo 
il suo patrimonio alquanto disestato , e della vendita diede 
r incarico al suo fratello carnale cav. Giancarlo. 11 medesimo, 
benché dolentissimo dell'ingrata briga, e della perdita, che 
andrebbe a fare la sua gente e 1* Italia di quel prezioso tesoro, 
diedesi attorno per far l'interesse non solo del fratello, ma 
pure della patria e nazione; e, prevedendo che i quadri potria- 
no facilmente andare all'estero, mise loro un basso prezzo, af- 
finchè non fosse grave al Comune di Perugia l'acquisto, come 
sperava. Ma la discreta somma di lire 400 mila parve indi- 
screta ad alcuni consiglieri, o perchè non conoscevano a fondo 
il maggior valore della galleria, o perché le finanze del Co- 
mune non permettevano a spendere tanto denaro, o perchè Fa- 
more delle arti belle non è in loro sì caldo da spingerli a 
fare un sacrificio. Mentre trattavasi freddamente un tal nego- 
zio, senza concluder nulla, presentossi improvviso al cavaliere 
Conestabile Giancarlo il direttore de' Musei Imperiali di Pie- 
troburgo signor Guédéonow con l'incarico grazioso, per parte 
dell'imperatrice sua signora, di acquistare il decantato qua- 
dretto. Le prime trattative furon rotte, ma joi concludo il con- 
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tratto il 18 aprile, offerendo T incaricato russo la ghiotta som- 
ma di lire 330 mila per quel prezioso gioiello desUìtaio ad 
essere presetìiaio dalF imperatrice alV imperatore il giorno 2S 
del detto mese annivei'sario del loro matrimonio. L'offerta fu 
partecipata al comune di Perugia ed al nostro governo: am- 
bedue pensarono, considerarono, etlero in mente rari dis^i 
e discussero; ma invano, che nessun de' due ebbe il modo, o 
il coraggio di spendere cotal somma. Il primo risolvette in 
questi termini: 

« Il consiglio dolente che vada perduto per Perugia e 
per r Italia un oggetto di arte di tanto pregio, quanto la Ma- 
donna del libro di Raffaele, ma convinto che le condizioni fi- 
naziarie, nelle quali versa il Comune, ed i termini perentori im- 
posti dal proprietario ne rendono impossibile l'acquisto, passa 
all'ordine del giorno. » 

L'onorevole sig. ministro Correnti, che tanto adoprossi col 
sindaco di Perugia conte Ansidei per non far partire il quadro, 
scrisse al medesimo Conestabile questi versi: 

« Col più vivo dolore adempio al dovere di darle comu- 
nicazione di una determinazione del K. Governo. Ella è auto- 
rizzata ^ fare quello che trova meglio ai suoi interessi, rispetto 
al quadretto di Raffaello di proprietà della sua casa, che sa- 
rebbe stato acquistato da S. M. l'Imperatrice di Russia ». 

Dopo aver trascritto il Conestabile tal biglietto, così egli 
conchiude la sua lettera sulla vendita del quadro al comm. 
Gotti, ed io similmente cosi conchiudo la mia storia a lei. 

« Voi stesso, ottimo amico, eravate presente, e fost^* per 
conseguenza testimone del sentimento di tristezza che apparve 
subito nei volti di un Aleardi, di un Prati, di un Cavalcasene 
e di altri, innanzi a cui lessi quelle pagine. 

Sottratta alla nostra vista con il ristabilimento del co- 
perchio quella divina creazione, ci stringemmo la mano, e com- 
presi di mestizia, ci dividemmo. 

< Pochi istanti dopo il destino del quadro era compiuto: 
un viluppa di tratte bancarie lo sostituiva nelle mie mani; la 
Russia rie era al possesso. Mentre ieri mattina ancora alla Sta- 
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zione io lo salutava con un ultimo addio, e le niandava con 
la raano un ultimo bacio, re^Tcraiìdo fischio dell' infernal mac- 
china sottraeva forse per seniiire al mio aguardo quella cam 
e preziosa memoria che il (ìivino Urbinate aveva lamato nella 
nostra famiglia. » 

Ora prenda la poesia, legga, si ricrei, e poi pensi sempre 
e voglia bene a chi la ispirò, a chi k scrisse, a chi la invii. 
Stia sana. 

Suo afirao 
GiovANìfr Eroli 



LA MADONNA DEL LIBRO 



La mòre du Sauv^ur, figure d* i]d« 
douceinr vìrginfili^v su promùDiì f»n un 
paysaifi^ printanier^ où lea arbrf!:9 n^ont 
pas ent^ore dea feuillca^ qù le^ mon- 
tagne> du lainUin «.t>Qt eucoha cuti*- 
verte ni d<j ndg«. Elle va, pt*iixìve, li- 
sant dAEis un pelit llvrc daajt le qud 
regarde qlUmtìiVenieDt V enjaiit Jesui 
qu'ello Ci«nt siur ^^^ brn?. 

PASSA ViwT, R^jiha^l J' Urbifit il, 
png. 15, ed» frane. 

Qual angelica donna ìq divo aspetto 
Mentre de' fiori la stat^ion si tlestR, 
Sorregge in braccio aninljil pari^oletto? 

Ella sen va nel volto umil, modesta, 
Di velo verginal la chioma ornata, 
E manto azzurro le scende di tenta. 

Cinge al fianco gentil veste rosata, 
Per l'amena campa^'ua il passo muove 
Placida il viso, e ne' pensier beata. 
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Oh qoal dolcezza dai begli occhi piove! 

E mentre al Bambinello il guardo inchina, 

Quali splendon beltadi al mondo nuove! 
Beverentì alla Vergine divina, 

E le valli, ed i colli, e l'erbe, e Tacque 

Salutano del mondo la regina. 
E dicono: Costei nel cielo nacque: 

A lei facciamo onor divotamente, 

Poiché scender tra noi cosi le piacque. 
Vergine, mira inverso V oriente 

La neve che per te si dissigilla, 

D cielo che per te si fa ridente: 
Odi l'acqua che mormora tranquilla. 

Odi del pescator il lieto canto, 

Onde risaona la vicina villa. 
Vedi: nel firmamento un dolce incanto 

Ne invita a letiziar, vedi, ogni prato 

Come si veste di fiorito ammanto! 
Umile in tanta gloria, al desiato 

Fanciullo pur guardando, lo sostiene 

Colla sinistra sovra il destro lato. 
Un libro nella dritta aperto tiene. 

Cui vago di veder, quel caro Figlio 

Volge le luci d'intelletto piene. 
Oh quanti ha vezzi il labbricciuol vermiglio! 

Come l'uman sembiante il Verbo pande! 

Qual compiacenza nel materno ciglio! 
Oh quanto dalle luci miti e blande. 

Che nel Bambin si chinano ammirate. 

Si mostra l'umiltà che la fé' grande! 
Quel volto allieta 1* anime affannate: 

E nella grazia del benigno viso 

Splende misericordia, amor, boutate. 
Un dolce non so che di paradiso. 

Che si par dalla fronte, infonde al core 
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Di tutti i mesti il sospirato riso. 
Ahi! ciechi petti dove spento è amore! 

Se DOD approda a voi si dolce raggio, 

Qual fia mai che v' accenda altro splendore? 
Qual furor vi rapisce empio, selvaggio, 

Che fatti di beltà ritrosi al lume, 

Di far godete a questa Madre oltraggio? 
Vergine, a te m' inchino: il rio costume 

Gianmiai non tolga ad ogni gentil alma 

D* alzarsi a te suir amorose piume. 
Mentre ne vestirà quest'egra salma, 

Vergine, poggia in te la nostra speme: 

Per te nel cielo coglierem la palma! 
Tu n'impetri pietade all'uom che teme 

Dal Fanciul, cui di te nascer fu bello: 

Tu rendi pace ad ogni cor che geme. 
Deh! ritomi per te secol novello, 

Che di virtù, non d'oro, abbia disio. 

Né tanto a' buoni sia sdegnoso e fello. 
A tal prece n'invita il volto pio, 

Mostrando tal bontade a chi lo mira. 

Che affida l'alme del perdon di Dio. 
Quest'opre, o Italia, al tuo pennello ispira 

La Fede, che dall'arte ornai partita, 

Lasciato ha l'arte di fortuna all'ira. 
Ti desta dalla tomba a nuova vita, 

divino Urbinate, o sacro ingegno, 

E all'arti deliranti il calle addita. 
Di ' lor: 4c Cosi non si conquista il regno: 

Esser den V arti della Fede anceUo, 

b'e le punga disio dell'alto segno ». 
Che se pingesti imagìni sì belle, 

L'alma Fede reggeva a te la mano, 

E improntavi tua pura anima in quelle. 
Tenta Seguirti il sécol nostro ipvano: 
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n secol nostro che per oro e argento 
Posterga il vanto di gentil, d'umano. 
Ma non fia ver che il lume tuo sia spento: 
Tempo verrà che alla pietade prima 
Volgan ritale menti il lor talento, 
E rieda l'arte alla perduta cima. 

Conte Cablo Conestabile 



A MADAMIGELLA ANNA X. N. AMERICANA 
in Firenze 

Narni 7 gennaio 1872 

Madamigella, la vostra miseria non vi rende presso di me 
manco stimabile di quel che vi tenea per lo innanzi. Se siete 
misera di borsa, siete ricca di cuore, ricca d' ingegno, ricca di 
virtù, e ciò mi basta. Voi, come Simonide, portate con voi 
ed in voi ogni bene; come Diogene, potete viver contenta en- 
tro una botte; come Seneca, potete predicare il dispregio deUe 
ricchezze; come Socrate, potete menar la sferza contro il vizio. 
Air occhio del filosofo il denaro e le cose preziose appariscono 
come fango, perchè le ricchezze son caduche , * e d' ordinario 
corrompono il cuore, gli tolgono il buon vigore e la pace, lo 
rendono empio e crudele. Al contrario la miseria dispregiata 
è per lui un tesoro, essendo frequente sprone alla virtù, all'o- 
nore, all'industria, alla gloria, ed aguzza molto bene l'ingegno 
per gli stimoli della fame. 

Nudi e poveri usciamo dal corpo della madre, nudi e po- 
veri ritorniamo nel seno della terra. In natura non èvvi pro- 
prietà assoluta; le sue ricchezze sariano comuni anc' oggi, come 
Io furono un tempo, se gli uomini non fossersi abusati della 
sua liberalità, e della loro forza e libertà. Ma essi non avreb- 
bero abusato di cotesto cose, se la natura non gli avesse mol* 



tiplicati cotanto, né avesse loro dato il pessimo e funesto ego- 
ismo; perchè la colpa del nostro abuso è più sua che di noi, 
così il mistero governa sempre ed in tutto la nostra vita. 

Ma contro questa ferrea necessità della miseria quale sarà 
il rimedio? V'ebbe provveduto la legge dell' umanità, la legge 
di Dio, che oggi indarno vonnosi cancellare dai furiosi Inter- 
nazionali e sognatori democratici, per abolire la proprietà, ri- 
pristinare, come a Sparta, la vita comune, che oggi con la no- 
stra civiltà e moltitudine non puote più esistere. 

Le leggi dell'umanità e di Dio dicono al povero: » Lavora, 
studia, suda, fatica, vegghia: chi dorme, non piglia | esce; aiu- 
tati che t'aiuto; non potendo faticare, avrai certo l'altrui soc- 
corso ». Le leggi d'Iddio e degli uomini dicono al ricco: « I 
beni sono caduchi, un legger vento te li rapisce. Non voler 
pertanto superbire a tue ricchezze; abbi cuore buono e bene- 
fico; ciò che avanza al tuo bisogno, dallo a' poveri , e questi 
sieno sempre tuo' amici, come sono in natura e in Cristo tuoi 
fratelli ». Per la Dio mercè non mancano mai uomini di cuore, 
che donano altrui il proprio, che hanno compassione degl' infe- 
lici. Finché esisteranno coteste leggi di carità e di stimolo al 
lavoro, ed esisteranno cuori generosi e braccia vigorose. Tuo- 
rao misero non avrà di nulla bisogno, e nella sua miseria sarà 
ricco con meno affanni e dolori di quelli che gavazzano in ab- 
bondanza di cose e di denaro. 

Io pure sono oggi in povertà, se non in miseria, perchi; 
fui tradito da chi beneficai , avendomi costoro rubato quasi 
tutto il mio in una impresa, e per questo fui costretto alie- 
nare i beni patrimoniali, e ora sono costretto, come sapete, 
vendere tutto il bellissimo mobilio antico, che, per acquistarlo, 
si richiesero molte cure e denaro. Ma restandomi tanto da vi- 
vere sopporterò la mia disgrazia con animo forte, esclamando 
a Dio come Giobbe: « Signore, tu mi désti cotali beni e 
tu me li togliesti; sia fatta la tua volontà ». E come diver- 
samente? Nella disgrazia il miglior rimedio si è la rassegna- 
zione e levare gli occhi al cielo. Al contrario la nave non ha 
sempre il vento in poppa, come, la fortuna non corre sempre 
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propizia: ti s^gìra sopra la sua ruota, e ora ti mette in alto 
e Olà ti volge a basso: se pensi a ciò, non monterai in super- 
bia, e sarai sempre umilissimo. E^li è ordine della provviden- 
za che la tempesta succeda alla caline, che il male si aitemi 
col b€Qe. Questo perpetuo incognito dualismo di forze disuguali 
e antipatiche fra loro, e per ciò sempre in lotta, par che sia 
1 essenzialità, T anima, il bene della vita di tutti gli esseri. 
In fatti senza disuguaglianza e antipatia di forze non v' è lotta, 
senza lotta non v' ha moto, senza moto non è vita. 

Noi rimarchiamo in noi vizi e virtù, bene e male, bello 
e brutto, come notiamo nel tempo gli anni, i mesi, i giorni, 
le orej i minuti, mentre in natura tutto è bene, tutto è buono, 
f tutto è beUo, ed il tempo senza distinzione, cioè T eternità. 

La maggior parte degli uomini, madamigella, vive ignara 
di sé stessa, degli altri e di quanto la circonda, perchè bada 
a vivere e non a saper vivere, perchè coltiva la carne e non 
lo spirito; per ciò trema ad ogni verga che si muove, si affiin- 
na e dispera per ogni male che la incoglie. Il filosofo, che co- 
nosce il mondo più degli altri , o scoprì molti secreti di na- 
tura, che prima ignorati eran miracoli, 

Sta come torre salda die non crolla 
n Giammai la cima per soffiar di venti*, 

e sorrìde tranquillo n^li accidenti che fan piangere e dispe- 
rare gli animi deboli. 

Voi, madamigella, sarete certamente del bel numero dei 
filosofìa e però riderete della vostra miseria di borsa, bastan- 
dovi la ricchezza della sapienza e della virtù, che sole penne 
perapre procacciarvi da vivere, e procacciarvi Tamore sincero, 
la stima altrui, e farvi lieta e felice. 

Ma questa vostra miseria come dàvvi il mezzo di girare 
tanti paesi, per tanto tempo, con tanto dispendio, e di vivere 
in nobilissimi alberghi? Perdonate il mio ardire, se dubito per 
ciò della vostra miseria: dicovi il vero che anche questa cosa, 
è ppT jne un mistero, s/non una burla. 
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Io debbo allontanarmi da Narni alquanto tempo, e forse 
in breve mi condurrò costì. Avrò allora il bene di conoscervi, 
e stringervi la mano affettuosamente. 

Voi mi dite che dal novembre in poi non riceveste mie 
lettere, e che una mano secreta ve le invola dalla posta . , . 
ecco per me un altro mistero. Dal novembre in poi v'indiriz- 
zai almeno tre lettere, e neir ultima vi ringraziava della vo* 
stra traduzione poetica in inglese del mio scherzo poetico sul- 
r amore indirizzato a Irene Terrenzi, e vi spediva inoltre a 
Firenze la descrizione del nostro quadro della Coronazione di 
M. y. in cielo, di cui già vi mandai una copia incisa in rame 
a mie spese. 

Conservatemi nella vostra memoria e nel vostro cuoi-e. 
State sana. 

Vostro affmo 
G. Eroli 



ALLA MEDESIMA IN ROMA 

Narni 8 marzo 1872. 

Fui a trovarvi costi air albergo di America, vi feci pre- 
sentare un mio biglietto di visita con ritratto e nome, e voi 
diceste di non conoscermi. Me ne partii svergognato, pensieroso 
e non mi seppi spiegare questo mistero. Vi scrissi già tre let- 
tere, e a ninna di queste rispondeste; anzi dalla vostra ultima 
rilevo che non ne riceveste ninna. Ecco per me un altro mi- 
stero, che mi farà risolvere a non più scrivere. 

Spero abbiate interamente ricuperata la sanità, e spero 
potrete cosi soddisfare il vostro gusto per le antichità, di cui 
va superba cotesta metropoli famosa. 

Giovanna d'Arco vi pare più divina di M. Vergine? A 
questa vostr' ardita proposizione bastami rispondere che la di- 
vina Giovanna era molto affezionata e divota alla gran Donna 
del cielo, perchè la credeva superiore a lei, e la credeva pò- 
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tente a far bene agli uomini ed a lei stessa, che meditava 
una grande impresa per la Francia sotto il suo patrocinio. Vi 
dirò pure che i contemporanei portarono a cielo tanto Maria, 
quanto Giovanna; ma i posteri conoscendo di merito più di- 
stinto la prima che non la seconda, quella levarono agli onori 
degli altari e fecero regina di tutti i celesti, mentre lasciavano 
r altra fra F eroine della terra. Giovanna fece bene alla sola 
Francia, Maria, anche considerata come semplice donna, a tutto 
il mondo. La prima, comunque sia, sparse in guerra il sangue 
del suo prossimo, e Maria col sangue del Figlio riscattò Tu- 
manità. E chi potrà ciò negare col testimonio di tanti secoli, 
con la confessione di tanti milioni d'uomini, con la moltipli- 
cità di tanti fatti successi, accertati ed ammessi anche da' ne- 
mici del cristianesimo? Io non parlo per passione; non adoro 
in Maria la donna; ma la sua virtù, che non venne superata 
da niun' altra del suo sesso, compresa, per confessione sua 
stessa, anche la vostra Giovanna — State sana. 

Vostro 
G. Eeoli 



ALLA SIGNORA PAOLINA FABIANI 

MAESTRA DIRETTRICE DELLE SCUOLE FEMMINIU in Nami 

Milano 9 settembre 1874 

Non avre' mai creduto di esser oggi a Milano; ma un nuo- 
vo proposito condussemi costà, ed eccomi in una locanda ed 
in una camera che vede il fianco del sublime e maraviglioso 
duomo, e della elegante e splendida galleria Vittorio Enianvele. 

Io avea deliberato di giungere fino a Brescia, per poi tor- 
nare inJietro e farmi a Venezia; ma un signore, con me viag- 
giante, -dissemi con qualche calore: « Come! Si ferma ella a 
Brescia, e non va a Bergamo e al prossimo lago di Como, 
che sono luoghi deliziosi, e molto degni da vedere? 11 viaggio 
costa poco .... vada, vada; le assiciu-o che godrà assai bene, 
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e mi saprà grado de' miei stimoli ». E cosi ^ stuzzicata la 
voglia, avanti e via a Bergamo, lasciandomi Brescia alle spal- 
le; ma col proposito di tornarvi dimane o i^os^dimane. 

Oh! Bergamo è bello; ma Como, pel suo lago, bellissimo; 
e voi, per vedere nell'anno futuro que^t' ultimo, fate qualunque 
risparmio, che ve ne troverete contenta; anzi coutentissima. 

Non mi parlate più delle isole incantata? di Circe e Calipso, 
non dei palagi e giardini di Merlino, di Alcinoo e di Arniidap 
A petto del lago cotesto son baie; uh vi san\ o poeta, o scritto- 
re, pittore che Spossano degnamente ritrarre. L'argomento & 
troppo vasto, troppo sublime, né cape in nostro intelletto. L* ar- 
te vi contrasta con la natura, mentre questa con la sua gran- 
dezza compensa la meschinità dell'altra; Tarte al contrario con 
la sua grazia ingentilisce e rende più grata a' nostri occhi 
la troppo grave rusticità della natura. Sia ino iu secolo effe- 
minato e molle, né potremmo, come i Bardi e ì Druidi, stare 
assolutamente fra mezzo a selve, spelonche e bestie feroci: 
abbiam bisogno delle agiatezze e maraviglie delle arti, di quel- 
le istesse che ne ingentilirono, e ci diedero questa cim'k Hocie- 
tà; ma fra le arti non dimenticheremo mai le rozze selve, i 
monti, le rupi e le grotte, prime abitazioni de' noiitri padri, 

Fatevi dunque meco a contemplare in fantasia la tanta 
maraviglia del lago, dove il Parini, come sapete, stando a 
Malgrate da Candido Agudìo, ed a Bellagio in casa del eonte 
della Riviera, compose i suoi celebri poemetti del mattino, del 
mezzogiorno, del vespro e della notte. Immaginatevi una val- 
lea lunga lunga per la quantità di circa 52 Kil, , piena d'ac- 
qua verdastra, chiusa strettamente per tutti i lati da monti 
alti, boscosi e scogliosi, che ora formano una gola, ora un ba- 
cino, ora una lingua, ora un rialto, e che solcati profondamen- 
te dalle piogge, danno a vedere piccoli burroni, e fonsi e fendi* 
ture. Qua miri un colle, là un poggio, altrove una piccola 
prominenza, o posti a stretto confine del monte, o alquanto 
in avanti, o quasi isolati in mezzo all'acqua, E questi monti, 
questi poggi, questi colli e rialti sono frequentemente seminati, 
su per le vette, giù per le chine, e per le falde, o di umili 
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casolari, o di superbi palazzi, o di villaggi e paesetti, coronati 
da merlati castelli, o da acamiaati campanili, o da orologi pub- 
blici fatti a torre. Ed essi luoghi sono abitati e rallegrati da 
piacevoli passeggiate, fresche per ombra di alberi stranieri, da bo- 
schetti artefatti o naturali, da giardini, fontane, vigneti, olivetì o 
che so io. Fermiamoci qui. Ecco Bellagio e il suo suntuoso alber- 
go. Andiamo innanzi, ed ecco Carnobia, ecco Caronna, Menaggio, 
Villa Carlotta, Moltrasio, Carato; paeselli ascosi in parte fra il 
verde degli alberi, e in parte tutti aperti a nostra vista.... Ecco 
finalmente Como che, a guisa di anfiteatro, limita e chiude il 
lago da una parte. 

E non son graziosi piacevolissimi cotesti luoghi? Non ve- 
deste quanti forastieri vi stanno a diporto, quanti ne vengono, 
e quanti ne partono ogni momento? E il concorso maggiore è 
nella primavera e neir autunno. Miraste le facce allegre e ga- 
udenti de' forestieri? Ah ! v' è un ceto di uomini che non 
pensano che a divertirsi, non curandosi punto di chi languisce 
e tribola a casa sua. 

Quando tornerete col pensiero in patria, ricordatevi sem- 
pre del bruno lago increspato da benigno venticello; ricordate 
il temporale che in esso all' improvviso ci colse, e dei lampi e 
dei tuoni, che vi misero paura pel loro cupo e lungo rimbo- 
bare, ripetuto dall' eco dei circostanti monti; ricordatevi , do- 
po la breve tempesta, la calma che successe, annunziata già 
da un iride bellissima fra il fosco delle nuvole, la quale formava 
sopra il lago un arco sublime e trionfale; ricordatevi pure il lago 
veduto al chiaror della luna, la quale, fra il silenzio della notte 
luccicando sulle acque lievemente increspate dall' aura vesper- 
tina, metteva nell' anima una dolce malinconia. 

Oh! quanto piacerebbemi il soggiorno in questi luoghi fra 
tante belezze e tante delizie; ma io amo i patri monti e le pa- 
trie selve, e finché mi è dato, non li lascerò mai e poi mai; 
né ho il vezzo di certuni, che, avendo un poco viaggiato, fan- 
no si quindi dispreggiatori del propio paese, e magnifici loda- 
tori degli estranei. Contentiamoci di morire dove siam nati; con 
la morte tutti i desideri dell'uomo bì spendono, q tutte te 
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delizie e belle cose del mondo svaniscono; e la morte ti sarà 
men dolorosa in patria che fuori, perchè avrai al tuo letto 
qualche amico o congiunto che ti conforti con dolci e amorose 
parole. Ma voi pensate a vivere e non alla morte; perchè vi 
auguro buona salute. 



La Vigilia dell' Epifania a Roma 
ALLA CONTESSA ADELE DE MAUDUIT 

Roma 5 gennaio 1875 

Ecco la vigilia della Epifania. La giornata non è bella ^ 
ma dolce e tranquilla; per ciò movimento, allegrezza, baldoria 
e baccano per tutto. 

I cuochi per ogni casa preparano torte, timballi, salse» 
squisite e ghiotti manicaretti da far venir l'acqua alla gola. 
I camerieri imbandiscono, adomano e fìoriscon le mense; né 
i poveri fanno oggi risparmio nel mangiare, anche a coato 
d' impegnarsi letto e camicia. 

I confettieri, i pasticcieri, i liquoristi allestiscono ogni ra- 
gione di gentili e preziose confetture inargentate e pitturate 
a garbo, fanno paste, creme , gelatine , rosoli e altre squi- 
sitezze e conforti. Gli osti e i canavai spillan dalle botti vino 
generoso, più che per altro, per abbondanza d'acqua e secre- 
ti imbrogli. Sen vanno, in sollucheramento, e tripudiano e ga- 
vazzano gaglioffoni e ubbriaconi al solo pensiero dello scialare 
che faranno in questa lieta e sospirata giornata. Ma i medici 
e gli speziali se la ridono sotto cappotto, pensando al guada- 
gno che ne verrà loro dopo si lunghi e smodati tripudi e 
gozzoviglie. 

I più nobili mercadanti, tutti attillati, rimbionditi, profu- 
mati, si affatticano a mettere in assetto e vaga mostra i loro 
negozi. Le rivendugliolo, i maccellai, i pizzicagnoli, i fruttajoli, 
puliscono, inorpellano, inargentano, indorano, infiorano la roba 
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da mangiare. In somma ognun si briga per la nettezza, Y or- 
dine, r ornamento, la gentilezza, i complimenti, e per pelare 
meglio che sia possibile, Y uccellino caduto ne' loro lacci 

Oh ! se vedeste oggi le carezze, le smorfie, le inzuccherate 
parole delle mogli ai mariti, dei nepoti alle zie e nonne, dei 
figli ai genitori, de* servi ai padroni, delle amanti agli amati, 
delle comari ai compari, vi mera viglereste come di cosa straor- 
dinaria. Ma le carezze sono effetto dell' interesse, richieggono 
un regalo, e ottenuto questo, muojono la parola e il riso, la 
mano si raffredda, il cuore non batte più come prima. 

Per lo stesso motivo vedrete que' diavoletti de' ragazzi 
starsene in casa mogi mogi, divenuti tanti mansueti agnelli 
e angeletti di stucco. La promessa del dono smorzò la fiamma 
del sangue, che arde nelle loro vene; non sentite più un zitto, 
non si muove una paglia, sembran morti. Ma ottenuto Y intento, 
jieggio di prima; e dagli a saltare, scorrazzare, gridare, urlare, 
rompere i timpani a tutti coi pifferi, le trombette, i tamburi 
e i fischietti della Befana. Insomma costei Fa-bene e Ben-fa * 
a tutti e a chi riceve e a chi dà. I primi accrescono loro mas- 
ì^erizia, o soddisfano le voglie del mangiare, o Y ambizinne del 
comparire; gli altri col dare guadagnano 1' amore altrui, eh' è 
gran cosa, se non per sempre, almanco per qualche momento. 

Evviva dunque 1' Epifania ! Evviva la vecchia affumicata 
Befana che porta la roba a macco! Evviva i re Magi che per 
via de' loro ricchi presenti diedero origine a costume si gradevo- 
le e giocondo! Evviva chi spende, spande e dona! Evviva chi ri- 
ceve e ricambia con amore ! Evviva il conversare e 1' allegria ! 

Per tal festa solenne il commercio gi rianima, passa il 
denaro dalla tasca del più ricco a quella del più povero, gli 
artisti guadagnano, le belle arti respirano, il lusso vie più 
sfolgora, i poeti verseggiano e mangiano, viene a tutti il buon 
umore, cresce l'appetito, la voglia del conversare, del diver- 



• Alcuni fanno derivare la parola Befaixa da Epifania, altri da 
Fa-bene, o Ben-fa. 



tirsi, del banchettare: la carità gira con la fiaccola aciesa in 
mano, amore col corno deir abbondanza; malinconia e avarizia 
fuggon di prescia al loro primo apparire. 

Ma ora che si avvicina la notte, e che va crescendo il 
movimento e il chiasso, non vorrem noi prender parte alla pub- 
blica festa ? Temete forse di avere una botta da scema, o se- 
guite il detto di Catone ruviores fuge? Io sono di opinione 
che scemi sien quelli che in questa valle di lacrime sempre 
sospirano, fiottano e piangono. Bisogna tòr sempre V occaaioue 
che si presenta favorevole per rallegi-arsi; giacché la malinconìa 
continua abbatte V animo , uccide il corpo. Agli umori Mn 
lasciate la solitudine. Noi non siam nati per questa; e chi ani jt 
di cuore il suo simile deve partecipare tanto ai suoi dolori, 
quanto alle sue gioie: ma, ben s'intende, con moderazione, 
quale conviensi a persona ben nata e di senno. 

Ma io sono scemo davvero, che voglio portarvi in giro 
per Roma, mentre soggiornate in Francia. Non fa nulla. Voi 
siete romana, conoscete i luoghi, potete seguirmi benii?simo 
in fantasia. Animo dunque: mettete le ali al pensiero, e vo- 
late a me più rapida d' una saetta. In cotesta gioniata ricliie' 
desi prestezza in ogni cosa, e vedrete anco i vecchi sciancati 
e sganganati, che vanno d' ordinario a passo di lumaca e ha- 
lenando, oggi correr dritti, come lepri, dietro i gagliardi pasai 
de' giovanetti loro parenti od amici Brava!, che siete ve- 
nuta in un batter d'occhi. Andiamo subito al corso, e per- 
corriamolo tutto, traversando quindi via Condotti, piazza rli 
Spagna, il Babbuino e Ripetta, le quali strade, tolta qut^dt'ul- 
tima, vi daranno a vedere la maggiore e più ricca e si)lei]di- 
da mostra della chincaglieria, dell' orificeria, degli oggetti di 
belle arti in ogni materia , del vestiario , della bianclieria , 
del mobilio, degli addobbi, dei profumi e di tanti altri vari 
oggetti nostrali o stranieri, antichi o moderni che sarebbe 
lungo il noverare 

Osservaste? Ebbene, che ne dite? Non vi sembra cho la 
vostra Roma, da vecchia sucida e sdrucita eh' era, siasi tutta 
ringiovanita e messa in galante e nobilissima veste? Certo in 
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molte parti non la riconoscete più, sono quanmt* anni €irca che 
pratico cotesta metropoli, ed ogni anno Tho veduta progredire ia 
nettezza e beltà; ma dal settanta in poi fece passi da gigante- 
Ma voi a preferenza rimaneste incantata sopra la chin- 
caglieria e altri vaghi e peregrini oggetti dei due fratelli Gao^iati 
e specialmente del Janetti, sopra le gioje e lo pietre preziose 
co' mosaici elegantemente e meravigliosamente legate in oro 
e messe in molto nobili vetrine, ornate di marmo metallo e 
velluto, dei signori Bellezza, Marchesini e altri, E quanto gusto 
non vi diedero i negozi di pellicce, e quelli di piume e fiori 
e cappelli, e quelli di merletti antichi di Fiandra, Spagna ecc* ? 
E voi, come donna istruita e un po' ghiotta, non provaste 
minor diletto nell' osservare tanti libri, e fotografie, e albtmi 
e comici da ritratti, messi in parata, tante confetture e bom- 
boniere fiorite recamate inorate traforate figurate e condotte 
con tutto il gusto più squisito. 

Ma qui non ci fermiamo. Il grosso della fiera e del con- 
corso, ora che son le sette, egli è a piazza Navona, la quale, 
corron già due anni, surrogò per la fiera dell' Epifania la 
piazza di 3. Eustachio, ove im tempo foste pur voi in tale 
occasione, e forse con in mano un dono di qualche gentil 
cavaliere che vi guardava di buon occhio. 

Vedrete piazza Navona, non più lorda e brutta, come pri- 
ma; non più mercato di erbe, libri e robe vecchie, ma ammo* 
domata, ripulita e convertita giornalmente in grau sala di 
passeggio e trastullo pei ragazzi, e straordinariamente per me- 
narvi balli, fiere e giocare a tombola. Un nuovo marciapiede 
le gira attorno, e nel mezzo. Poco distante da questo e allo 
stesso livello, fu costrutto un rialto ovale, dentro il quale sono 
racchiuse le tre celebri fontane, e intorno levati alcuni mal 
composti casotti * di legno, povero albergo di ben poveri 



" Questi casotti, dopo molto gridare e censurare del pubblico, 
sono stati recentemente costrutti a disegno con piìt pulizia e nobil* 
tà, e dati in appalto dal Comune per parecchi anni. 
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pupazzi e meschinissimi oggetti di varia foggia, da contentare 
la voglia di chi ha pochi soldi in tasca. E siccome nel mondo 
è più la gente che ha poco o nulla, perciò vedrete quivi il 
massimo concorso de' compratori e de' curiosi, che si affollano 
ad anmiirare i burattini loro simili 

Tarara tarara tarara tati tan, tarara tarara tarara fan 
fan; ziro ziro ziro zun, ziro ziro ziro zun; tururu tun iun 
tun tururu tun tun.... Oh! Ecco una truppa di monelli e gio- 
Yinotti che in ordinanza militare, e battendo forte i tacchi ^ ci 
yengon dietro con la nera Befana di cartone infilzata in unn 
pertica e tenuta in alto, sonando tamburi, tamburelli, trombe, 
trombette, pifferi, fischietti e naccare con tale aspra discordanza 
e buffoneschi modi di atteggiarsi e muoversi, che le orecchie 
se ne dolgono, ma gli occhi ne godono, venendo natm*alnieiite 
a tutti una convulsione da ridere (come succede ora anche a 
noi), che anima e rende più briosa la comica e sollecita mar- 
cia dei sonatori sconcertanti e sconcertati. 

A noi... passo accelerato, marche. Allungate, madama , 
le gambe, e andiam con loro, che ci condurranno certo a di- 
rittura in piazza Navona 

. Già siamo dentro piazza Madama. Sta sera è più illumi- 
nata del solito pei venditori ambulanti (detti spazzini) che 
hannovi messa stanza. Sentita? Qui comincia lo strepito e il 
baccano, che va continuando e crescendo sino alla prossima 
piazza Navona. Varchiamo quella via là popolata, e saremo in 
essa.... Eccola qua. Oh che folla! Oh che folla! Quanto stre- 
pito! Quanto strepito! Che viva luminaria! e incomposta alle- 
grezza! Tutte r età di ogni sesso, tutti i mestieri, tutti ì ceti 
e condizioni sono confusi assieme: è una vera in^magine degli 
antichi saturnali de' Bomani; è una immagine della vera egua- 
glianza e fratellanza; peccato che duri poco. 

Mirate la piramidata e gigantesca fontana del Beiuini, 
che tiene il mezzo, come faccia di .se bella mostra ! La sua 
tinta scura, le sue statue grommose risaltano vie maggiormente 
per lo sbatter che ci fanno i raggi di tanti lumi, e la sua massa 
si popola di altre statue viventi, giacché vedrete molti ragazzi, 
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quelli assisi, quali in piedi, starsene ivi in alto per osservare 
a bell'agio e con più sicurtà la festa turbinosa. 

Datemi un maestro, che me la ritragga a colori, circon- 
data come ora da tanto popolo vivo e morto, e per popolo 
morto intendo le pupe e i burattini, e mi significhi con inge- 
gun e bella composizione i vari loro movimenti, i balli, i suoni 
che si stanno ora facendo. Dia risalto a quel gruppo là, che 
ìu questo nuovo anfiteatro porge spettacolo da bestie e gladia- 
tori, menandosi a più non posso calci, pugni e dandosi moz- 
zichi feroci. Non dimentichi quel circolo di cantori che con 
voci robuste e note diaboliche levano un inno alla Befana. 
Mi esprima, con tutto il sentimento possibile, V allegrezza dei 
fanciulli, eh' ebbero il dono di quella vecchia divinità, l' andi- 
rivieni aflannoso de' compratori e venditori, il tumultuare di 
tanta gente, tanti nasi sospesi in aria a guardare i giocattoli 
appiccati su pei casotti, tante bocche orrendamente spalancate 
a gridare, le processioni de' sonatori e cantanti co' pupazzi in 
aria a cavallo di bastoni, l'onda burrascosa della calca, il 
vicendevole urtarsi e spingersi, lo studio di chi compra e ven- 
de» mercadanti che a squarcia gola gridano — « A quattro soldi 
un arlecchino come voi — Dieci una scuffiara e una ruffiana 
« Sette un pulcinella baron cornuto e con un naso lungo 
sette palmi — Ventisei un rugantino bastonato — Ecco per 
una lira Cassandrino divenuto sovrano costituzionale della Ca- 
lifornia che v' entrerà in tasca per vuotarla — Signori, fatevi 
qua da me; qui troverete l'Indie eia roba per niente — Avan- 
ti avanti, fenmaine; avanti avanti, maschi; qui si vendon pupe 
6 fiaschi — Buona gente, se non comprate, buona notte; non 
m' importa niente — Animo; quattro soldi un fazzoletto.... tutta 

t^k... tutta tela... — Arrivederci in partenza liquidazione 

a ribasso del 60 per cento, e dopo la fiera me ne vado a 
spasso — La mia tutta roba inglese, francese, giapponese 
del MonogoUio, del Cantadone, della Germania, del Mistogallo, 
della Tartaria e la più bestia è vostra signoria — Calle ar- 
rosto, calle arrosto — Gobbi, sellari e ricotta — Portogalli 
e limoni.... Palermo Palermo: oh che roba! oh che roba! — 
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Cavoli, cavoli, broccoli fiorì, broccoli fiori, radicette e poi dolori 
— Mosciarelle, mele cotte, fichi secchi e noci guaste 

Ma lasciamo nel fatto suo il pittore. Avviciniamoci, mada- 
ma, a qualche bottega, se vi piacesse mai paganni la Befana... 
E che! Ve la ridete? Sembra dunque non vogliate darmi nulla.... 
State zitta ne? Bene: ve la pagherò io, purché vi contentiate 
del poco. Ditemi che vi piace: scegliete... Ah! volete quella 
boccetta di odore? Benissimo. Vi servirà a tempo per uno di 
quelli svenimenti che voi altre donne sapete far venire a pro- 
posito... E anche quel pappagallo volete? Prendete, e tenetelo 
come simbolo della maggior parte del genere umano. E que- 
sta bella carrozzetta vi piace? Su via toglietela, e portateci a 
spasso tutti quelli che vonno portarci a voi: in questa fac- 
cenda siete abilissimo cocchiere.... Ma facciamo in prescia un 
giro attorno ai casotti.... Quanti pupazzi appesi in aria pel 
collo e pei piedi ! Quanti piccoli oggetti di vario genere e co- 
lori ! Quanti ninnoli ! Quanta roba da vestire e mangiare ! Av- 
vi un po' di tutto per tutti e a poco prezzo: se non avete che 
un soldo da spendere, un soldo vi basta... Ma... Come! Volete 
andarvene? Pare che le vostre orecchie delicate non possano 
più sostenere tanto chiasso; ovvero le cure domestiche e del 
marito vi spingono a partire? Fate il vostro piacere, che non 
voglio essere indiscreto a trattenervi. 

Dunque spiegate il volo, e tornate alle vostre faccende, 
ovvero a dormire. Io intanto mi condurrò a casa di un conte, 
che sta sera dà cena e regali a' suoi amici: ed in questa 
occasione può contarne molti, mentre dove si prende roba e 
si manduca , il cielo ci conduca, ed amicizia a scialacquo. 
Quindi vi saran ballo, suoni, canto e mostra dei regali ricevuti; 
e così costumasi, come sapete, in altre famiglie primarie. 

Fate dunque buon viaggio e buon riposo. State bene, e ri- 
cordatevi spesso della Befana, della sua fiera in Koma e di 
chi condussevi amichevolmente a vederla. 

Affino amico 
Giovanni Eeou 
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AL CHIABISS. SIGNOB R. ERCULEI, 

SEaBBTABIO DELLA COMMISSIONE DEL MuSEO DEL MEDIO EVO E 
DEL RISOKOIMENTO. 

Di cada (in Roma) 5 aprile 1876, 

Nel discorso tenuto al pubblico per l'apertura del museo 
del medio evo e del risorgimento, instituito con molto senno 
e splendore da cotesto Municipio, e ben diretto da uomini 
saggi e sapienti, Y. S. fecesi molto ammirare e lodare pel bel- 
lo stile, e pe' nobili e sublimi concetti, di cui era vagamente 
ornato. Tra' suoi ammiratori voglio esser contato pur io, e go- 
do molto che in quel discorso nominasse con somma lode an- 
co Dante, avendolo posto a capo della presente civiltà. In fiit- 
to esso ingentilì e arricchì nostra favella; esso procurò la liber- 
tà, la dignità, la grandezza della nazione; e con le sue opere 
diedesi a conoscere per grande poeta, grande letterato, gran- 
de artista, grande pensatore, grande sapiente, e con quelle 
sublimemente inspirò e foimò i primi poeti, i primi prosatori, 
i primi professori delle belle arti, i primi scenziati che gli 
successero, Petrarca, Boccaccio, Ariosto, Tasso, Giotto, il 
Ghirlandaio, il b. Angelico, il Buonarroti, il da Vinci, il Peru- 
gino, RaflFaello, Galileo e altri sommi. Dunque , discorrendo 
di belle arti ed artisti, bisogna sempre ricordar Dante: ed io 
vorrei che il suo gran nome risonasse continuo per le spazio- 
se volte del nuovo museo, e quivi si leggesse inciso suUe pa- 
reti a lettere d'oro, a£Gnchè i novelli artisti si rammentassero 
che arti, lettere e scienze non ponno mai star disgiunt^e tra 
loro, e che il seeol d'oro delle arti fu quello, in cui pittori, 
scultori, architetti e orafi furono amanti delle scienze, della 
classica letteratura e della poesia; e che le belle arti decad- 
dero, quando fecero tra loro stesse e dalle belle lettere, dalla 
poesìa e dalle scienze divorzio. 
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Facciamle adunque tornare all'antica via, e facciamo che 
si abbraccino e bacino di nuovo amichevolmente tra loro e 
con le altre discipline; ed il loro reciproco bacio di amore sia 
vivificante e fecondo come la rugiada e la pioggia sopra i fiori 
inariditi. 

10 crederei pertanto opportuno e utilissimo, presso, o den- 
tro il museo medesimo, V instituzione di un' accademia artisti- 
co-dantesca, la quale, giusta il mio pensamento, dovrebbe avere 
più di un proposito. 

11 primo di spiegare nei giorni stabiliti agli artisti studenti, 
non studenti, le bellezze e il magistero della divina commedia, 
e di esercitare i primi a comporre, con la scorta della mede- 
sima, e di altri celebri poemi e storie, alcuni quadri a persone 
vive e a costumi del tempo; il che darebbe luogo ad uno spet- 
tacolo dilettosissimo, ossia a delle rappresentanze al naturale, 
che, prima di esporle al pubblico, dovrian essere censurate e 
corrette dagli artisti piti esperti, e poi dal pubblico stesso, lo 
cui critiche dovranno essere accettate, se ragionevoli e buone. 
Ed i quadri dovranno essere tutti fotografati, e i migliori alla 
fin deir anno premiati; e quelli che riguardano i primi quattro 
poeti, dati in luce nelle nuove edizioni, che farà laccademia 
istessa dei medesimi. Così gli artisti verranno incoraggiati, si 
avvezzeranno a comporre con verità e critica, imparata ad una 
scuola pratica sicurissima, giacché alla pratica del compon-e 
si aggiungeranno da un professore di arte i convenienti precet- 
ti sul momento stesso della rappresentanza, o sulla copia fo- 
tografica tu^ta in grande ; e presso V accademia debb' essere 
istituita anche una loggia fotografica per eseguire quahmque 
soggetto. 

. In secondo luogo dovrebbonsi trattenere gli artisti più vol- 
te al mese in essa accademia per via di conferenze sui fatti 
principali della storia, sulla bibliografia e biografia delle arti^ 
sulla mitologia, sui costumi antichi e moderni di ogni nazio- 
ne, sulla iconologia, sopra alcuni punti delle antichità sacre 
e profane; ma sfiorando sempre le cose principali e più ne- 
i^essa^e a sapersi da l6ro; perchè il sugo e wn V abbondanza 
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delle cose è quello che nutrisca la mente, come la varietà ne 
stuzzica, per così dire, V appetito. 

Terzo, l'accademia artistico -dantesca debbe pure occu- 
parsi di una nuova edizione, illustrata con fotografie tolte, come 
dissi, al naturale, di tutte le opere dell' Allighieri, e poi di 
un nuovo commento, fatte ambedue queste cose con tutto V a- 
more, la diligenza, la critica possibile, tenendo io opinione 
costante che in questi studi, a ben riescirvi, non basti un solo 
individuo, ma richieggasi un corpo accademico, che per le sue 
estesissime relazioni, per la sua grande autorità, pei mezzi che 
può procacciarsi, per gl'ingegni, di cui può ad ogni tempo 
disporre , e per la sua lunga vita condurrà a buon fine 
opera tanto difiBcile, necessaria, utile e degna della nostra na- 
zione. 

Bisogna confessare che nello studio e nell'amore verso il 
nostro massimo poeta noi fummo superati fin qui dagli stra- 
nieri; ma potremo in avvenire andare loro innanzi su questo, 
effettuandosi tale accademia e tai lavori da me proposti, i qua- 
li eseguiti, come devesi, e come ne tengo disegnato il concetto 
in mente, sarebbero per Dante, per le nostre belle lettere e 
belle arti, e per noi tutti un insigne monumento al certo più 
glorioso e duraturo che non i busti e le statue di marmo o 
di bronzo. 

Ma, come 1' architetto, che vuol costrurre una fabbrica , 
fa innanzi preparare tutti gli attrezzi e tutto il materiale op- 
portuno; cosi, prima di por mano al proposto lavoro dantesco, 
è mestieri ammannire quanto occorre pel medesimo. Quindi 
capirà bene ella essere necessaria una biblioteca dantesca, che 
contenga tutte le edizioni delle opere di Dante, tutti i codici 
che le riguardano, e quanto fino a oggi venne scritto o stam- 
pato sopra le medesime e sopra la vita del poeta e dei per- 
sonaggi da lui nominati; imperocché senza tal corredo 1' edi- 
zione e il commento sariano zoppi, mentre alcune opinioni e 
critiche fatte potrebbero rimanere ignote all' accademia stessa, 
e potrebbero esser benissimo opinioni e critiche di molto va- 
lore ed accettabili. 
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Ma tal raccolta di libri manoscritti o stampati è difficile 
e costosa; io godo però nel manifestarle, eh' essa è già a un 
quarto della via, possedendone io un mille volumi circa, com- 
presi i fascicoli. A questa raccolta, conosciuta da molti, e 
superata da due soli, misi mano anni sono, quando venneniì 
in animo V istituzione costà dell' accademia. Alla biblioteca 
dantesca potrebbesi unire altra artistica da iniziarsi per via 
di doni, ed io con le molte mie relazioni letterarie e scienti- 
fiche, come pure v. s., e gli stessi futuri soci dell' accademia 
saremmo sicuri di arricchirla in breve di opere preziose. 

Se a lei paresse utile e bella la mia proposta, dichiara- 
ta sommariamente e alla meglio, se ne faccia sollecito pro- 
curatore presso chi può nel Municipio e Governo, per ottenere i 
mezzi necessari a mandarla ad effetto, e incorporarla al mu* 
seo; e i mezzi richiesti saranno discretissimi, e però di facile 
concessione. 

Se il Municipio e Govenio faranno me e lei istitutori di 
detta accademia, io donerei allora alla medesima la mia bi- 
blioteca dantesca, quante volte siami dato V officio di biblio- 
tecario a vita, e nel locale del museo stesso o altrove tre came- 
re da collocare i libri. E nel darmi queste cose il Municipio e 
il Governo non rimetterebbono nulla, anzi guadagnerebbouo» 
perchè io e gli altri procureremmo tanti soci italiani e stra- 
nieri alla nuova accademia da poterla fare lautamente vivere 
e prosperare, e procacciarle onore e buona reputazione. 

Stia sana. 

Affmo. 
G. Broli 
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I AL CH. SIGNORE DOTTOR GIUSEPPE MOCHI 

AUTORE DELLA STOBU DI CAGU 

Narni 19 maggio 1879 

Questa mane ho ricevuto e letto il vostro erudito inge- 
gnoso opuscolo, e ve ne ringrazio senza fine. Non posso sol 
medesimo dirvi la mia opinione ragionata, perchè non conosco 
il sito, ove ponete V Urbinum Metaurense, né V altro terri- 
torio, dove scorre il Metauro; né manco conosco gli argo- 
menti de' vostri oppositori. 

Dicovi schiettamente, che non mi appaga la vostra sup- 
poeìizione che Candilanum^ o Candilianum sian parole moder- 
ne, perché Claudiano lo cliiama Mefauro. Vi farò osservare 
che il vostro Cantùmo è un' abbreviatura di Cafidiliano, Can- 
diolo nel torinese un diminutivo di questo, Conti gif ano reatino 
un suo parente strettissimo, e tutte parole bene antiche. Dì 
più nella Spagna, dentro la provincia dell' Andalusia, troverete 
una città domandata Cantillana; e non vi pare cotesta sorella 
carnale di Candilianum? Né vi faccia ostacolo il rf per /, e 
la semplice 7, mentre queste varietà non sono da valutarsi 
nulla per la simiglianza di due parole. Chi sa che un mede- 
simo conquistatore della Spagna e dell'Italia non abbia ad alcuni 
loro luoghi messo il medesimo nome? Di tal fatta esempi po- 
trìunsi citar mille. E perchè dunque il vocabolo Candilanum 
sarà medioevale piuttosto che umbro o etrusco, o di altro po- 
polo, che invase, da tempo immemorabile, la Spagna e l' Italia? 
Se voi ne' vostri avversari non ammettete una supposizione 
(pag. 12), come volete che gli altri la concedano a voi? E 
poi le supposizioni sono sempre supposizioni; e fabbricandovi 
sopra un castello, è come si fabbricasse senza fondamenta. 

Questo è quanto posso con ischiettezza dirvi sul vostro 
, opuscolo. State sano, e sempre saldo nell' amarmi. 
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AL CfflAB. ARCHEOLOGO P. BRUZZA BERNABITA 

PBESIDENTE DELLA SOCIETÀ DEI CULTORI DELLA CRISTIANA AR- 
CHEOLOQU IN ROMA 

Narni 27 giugno 1879 

Nel bullettino di Archeologia cristiana , pubblicato dal 
commendator de Rossi nell'anno corrente, a pag. 40 lessi il rì- 
cordo di una gemma preziosa incastonata in un anello, nella 
quale vedesi incisa una croce fra due rami di palma, e notasi 
che siffatta rappresentanza, acconcia al segno salutare e trion- 
fale della redenzione, vedesi in moltissimi monumenti. E nel 
vero uno di questi singolarissimo, per non dirlo unico in Italia, 
trovasi a s. Oreste nella chiesa rurale di s. Silvestro , ed è 
una gran lastra di marmo, che adoma il prospetto dell'aitar 
maggiore di detta chiesa. Quivi mirasi in alto una piccola e 
semplice croce avente ai lati sopra e sotto palme, gigli e al- 
tri fiori e foglie con fettucce capricciosamente annodate, forse 
per esprimere il celebre nodo di Salomone; e abbasso mirasi 
altra croce più grande e più guarnita, avente neir intemo una 
fettuccia intrecciata, ai lati quattro rosoni, fuori all' intomo 
una guida di cucuzzc, assai mal fatte. E per tali le giudico, 
perchè in altri monumenti cristiani, in luogo di Oionata sedu- 
to sotto un pergolato di cucuzze, scorgesi o la figura del Re- 
dentore, il pesce suo simbolo, o la croce contornata di tal 
frutto. Io giudico il marmo di S. Oreste dell'ottavo o nono 
secolo; e stimandolo degno di memoria, ne ho preparata l' il- 
lustrazione, corredandola del suo ritratto, ed aggiungendovi, 
per confronto, il disegno di altre scolture del medesimo tempo 
non tenute in alcun conto. Ne mando una copia in litografia 
alla P. V., perchè, se non conoscesse il detto marmo, ne ab- 
bia un'idea, pregandola a comunicarlo pure alla Società, che 
Mia presiede, dei Cullori di Cristiana Archeologia, 
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Le aryerto, che la litografia in alcune linee è esattamente 
es^uita secondo il disegno calcato a mìe spese sull'ori- 
ginale, e quindi fotografato da me stesso, per metterlo alle- 
sposizione avvenuta costi sotto il Pontificato di Pio IX, ove 
fece bella mostra di sé, essendo molto piaciuto, per la sua 
singolarità, ai cultori delle antichità cristiane. Io fui il primo 
a dar credito a simile altare, mentre per lo addietro non se 
n'è mai parlato. 

Desidero adesso saper da loro, se il mio giudizio suir e- 
poca e sulle cucuzze sia giusto. 

Mi comandi ove valgo, e stia sana. 



AL CONTE ODOABDO SQUABZONI 

in Ferrara 

Nami 26 ottobre 1884 

Dalle lettere, che mi scrivi eloquenti, sensate e corrette, non 
sembra, che tu, come umilmente affermi, sii povero d* ingegno 
e infermo di spirito. Tanta modestia non ha luogo; e, se tu 
ti umilii, noi ti esaltiamo innanzi alle genti; se tu non ti sti- 
mi un acca, ti stimano gli amici, ed io in prima riga ; ma 
veniamo al quia. 

Ricevetti jeri i due libri donatimi, cioè Vindice dei Ma- 
noscritti della civica biblioteca di Ferrara del canonico Au- 
ionelli, — (buona memoria e comune amico), e V opera del- 
l' avv. Aurelio Colla — L* Eneide di Virgilio volgarizzata. 

L'indice dell* Antonelli è condotto con ogni diligenza, buo- 
na critica, ammirabile emdizione. 

La traduzione del Colla, in confi onto di altre, parmi es- 
sere molto inferiore; né asserisco senza provare. La metterò 
in riscontro con una sola, e appunto con quella del cav. Bat- 
toni, stampata parimenti in Fen-ara, e che tu mi regalasti 
due anni sono. 
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Apriamo l'Eneide al libro secondo, leggiamone solo il principio, 
e con questo mettiamo al confronto le due nominate traduzioni. 
Conticuere omnes, intentique ora tenebant, 
Inde toro pater Aeneas sic orsus ab alto. 

Infandum, regina, jubes renovare dolorem, 
Trojanas ut opes et lamentabile regnum 
Eruerint Danai; quaeque ipse miserrima vidi, 
Et quorum pars magna fui. Quis talia fando 
Myrmidonum, Dolopumve, aut duri miles Ulissei 
Temperet a lacrimis? Et jam nox humida coelo 
Praecipitat, suadentque cadentia sidera somnos. 
Sed, sì tantum amor casus cognoscere nostros, 
Et breviter Trojae supremum audire laborem, 
Quamquam animus meminisse horret, luctuque refugit, 
Incipiam . . • . , 

TRADUZIONE DEL COLLA 

Qui * tacquer tutti, e intento avean * il volto 
Placid* ^ allor che '1 padre Enea dair alto 
Suo seggio * a favellar così ne prese. 

Indicibil dolor vuoi ch'io rinnovi, 
Reina, col narrar da Danai come ^ 
Fur già distrutte le opulenze, e il regno 
Lamentevol di Troja, e le sciagure 
Ch' i' stesso vidi, e di che fui gran parte ^. 
Ma chi dal lacrimar tener si potè. 
Questo dicendo, ancor del crudo "^ Ulisse 
Milite fosse, Mirmidon, Dolòpo? ® 
Pi-ecipita dal ciel Tumida notte: 
Al sonno muovon nel cader le stelle ^. 
Pur, se cotanto amor ti punge ed ange ^^ 
Li casi nostri di conoscer duri ^S 
E d' Ilio in poco udii- gli ultimi affanni, 
Come ch'in ver all'alma sia d'orrore ^^ 
Rammemorarlo, e sbigottita arretri 
Per miserabil lutto, or pur comincio 
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NOTE CRITICHE 

(t») In questo luogo il qui è inutilmente aggiunto, né Virgilio 
lo vuoile usare, perchè il verso incominciasse più spedito 
col verbo conticuere, 
(2.) Avean non bene corrisponde al latino tencbant, che ha for- 
za maggiore, dandomi Tidea della immobilità de' volti de- 
gli uditori, che con molta attenzione guardavan fisi Enea, 
mentre raccontava le avventure sue e di Troia. 
(ii,) Placido ì Virgilio non espresse in questo verso l'affetto de- 
gli uditori, per cui l'aggettivo placido è adoprato con po- 
co giudìzio; tanto più perchè eglino sanno in genere l'ec- 
A oidio di Troia, e che la narrazione di Enea è degna di 

compassione e di lagrime, laonde nell' ascoltare non potean 
^ restar placidi e tranquilli. 

(4.) Ordinariamente i traduttori spiegano il latino toro col ter- 
mine generale seggio. Ma perchè non usare il particolare e 
proprio, cioè letto, che dammi a intendere l' antico costume 
de' commensali di stare a mangiare agiatamente seduti in 
sui lettiì Ecco che guadagnasi dalla infedeltà de' traduttori, 
essi ci danno rame per oro. 
(o-) Il come posposto al da Danai fammi male: e fannomi male 
eziandio quei cinque a continui nelle parole narrati da 
Danai o la cacafonia da Danai. 
► (6,) In questo verso anco i troppi i m'urtan gli orecchi. 

^ (7.) Il poeta, dando a Ulisse del duro, vuoile forse significare, 

ch'egli era di cuor duro, e poco o nulla sensibile agli al- 
trui mali, ovvero d'animo crudele e feroce? Ma, se voglia- 
mo prestar fede ad Omero, e agli altri, che raccontano i 
fatti del greco eroe, dovremlo giudicare piuttosto poco o nul- 
la sensibile di quello che crudele. A ogni modo, avendo pur 
I noi un vocabolo che risponde benissimo al latino, diremo 

duro Ulisse meglio che crudo, lasciando cosi, senza tèma 
di errare, il vocabolo latino nelfe sua incertezza. 
{$,) Per non aver qui il traduttore tenuto l'ordine del testo, 
si è generata confusione, sembrando, che i Mìrmidoni e i 
Dolopi sieno soldati di Ulisse, mentre noi sono punto. 
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(9.) Quanto è bello suadentque cadentia sidera somnosl Come 
spedito il concetto! Letteralmente vuoisi spiegare le stelle 
cadenti consigliano, o conciliano^ o persuadono il sonno , 
allettano al sonno. Il suadent fu dal traduttore bestial- 
mente cambiato in mtiovono. Ma questo verbo irrequieto non 
farebbe certo mai riposare ninno, mentre col moto continuo 
non si dorme; o almeno si richiede una di quelle stanchezze 
straordinarie, per cui dormesi pure cavalcando. Ma, siccome 
il poeta non parla qui di cosa staordinaria , però muoverle 
al sonno è frase impropria tanto per sé stessa, quanto rela- 
tivamente all'espressione virgiliana. 

(10.) Il latino poeta non credè qui necessario alcun verbo, e perchè 
dunque il traduttore ne mette in campo due? Si fosse alme- 
no contentato di uno solo, e scassato quell'aride, che veramen- 
te mi auge, e non v'entra punto, logicamente parlando, 

(11.) Enea non qualificò ì suoi casi in questo punto, perchè già 
innanzi aveali dichiarati per lagrimevoli e degnissimi di 
compassione, né gli piacque ripetere cosa inutile. Perché 
dunque il traduttore non si tenne alla giusta misura dello 
parole di Enea ? Perchè mettervi di più quel duro^ che in 
vero rende duro, anzi durissimo, e però disgradevole tutto 
il verso? 
(12) Come ch'in ver non piacemi per nulla, né piacemi che il 
latino nominativo alma sia nella traduzione passato al da- 
tivo. In tal modo perde forza il concetto, e si trascurano 
il bell'ordine, e la bella costruzione virgiliana. Come pure 
non convien dire che V anima sbigottita arretri: direi que- 
sto di un corpo animato visibile, non di uno spirito invi- 
sibile, e dell'anima specialmente, che, secondo la nostra 
filosofia, ha luogo fisso. Virgilio non usò questo vocabolo, 
e perché usarlo il traduttore a sproposito? Noto per ultimo 
miserabile aggiunto al lutto. Virgilio scrisse semplicemen- 
te luctuque^ intendendosi bene, che il lutto è miserabile^ 
e ch'è cosa vana dargli tale aggiunto. 

Nel verseggiare poi sento grande monotonia, e piacemi 
dì più quello del Battoni. 

Da questo mio rigoroso esame facilmente rileverai, come 
il Battoni vinca di molto il Colla nella citata traduzione, E 
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perchè ne possa tu fare il confronto, eccotene dinanzi il brano, 
nel quale , per mio giudizio, sono da fare poche ammende, 
come rileverai dalle parole sottosegnate per tua norma, e che 
scusano le note. 

TRADUZIONE DEL BATTONI 

Feron tutti silenzio, e intenti il viso 
Tenean. Allor dall' alto seggio Enea, 
Dei Teucri il padre, così prese a dire: . 

Inesprimibil duol, regina, imponi 
Ch'io rinnovelli; come vòlto in basso 
Abbiano i Greci la Trojana possa, 
E il lagrimevol regno; e quel eh' io vidi 
Di miserandi eccessi, onde gran parte 
Io fui pur anco. E quale in favellarne 
Mirmidone, o Dolopo, o soldato 
Del duro Ulisse tempreiia dal pianto? 
E già r umida notte in del die volta^ 
E sonno inducon le cadenti stelle. 
Ma, se a conoscer le nostre sventure 
Tanto affetto ti punge e udir desii 
Di Troja brevemente il danno estremo, 
Benché, pur ripensando, inorridita 
Da tanto lutto l'animo rifugga. 
Comincerò 



Mi dirai forse, che sono un critico scontento, e troppo 
minuto; ma cotesto è il mio modo di studiar gli autori e 
soffrilo. • 

Stante la mia vista indebolita, mi è rincresciuto copiare, 
e mettere in pulito la presente, per cui te la invio, quantun- 
que con scassi, scorbi e rimesse. Sta sano. 
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ALLA MAKCHESA MARIA SACCHETTI DI ROMA 

Roma 1 gennaio 1886. 
« 

Nel giorno lietissimo delle vostre splendide nozze col ben 
costumato gentile giovane signor Carlo marchese Serlupi i pa- 
renti, e gli amici in buon numero concorreranno volentieri e 
a gara per onorarvi, congratularsi, augurarvi mille felicità, e 
nel tempo stesso presentarvi regali più o meno preziosi, secon- 
do la propria facoltà; né io, come amico di casa^ riconoscente 
alle molte cortesie da voi e dai vostri ricevute, vuoili mancare 
in questa generosa invidiabile gara. 

Ma dubitai sul principio che cosa dovessi offrirvi, la quale 
non riuscisse né tanto meschina, né tanto comune da farmi 
fare trista figura rimpetto agli altri donatori. Roba d'oro, co- 
me sarebbero anelli, spillette, braccialetti, pendenti, e altri con- 
simili vezzi, ne avrete tanta da pienamente soddisfarvi; abiti, 
cappelli, cuffie, od ombrelli non mi convenivan punto; brillan- 
ti e altre pietre preziose di costo non erano per la mia magra 
borsa. Dubitando, pensando e ripensando, finalmente risolvetti 
frugare tra miei antichi stimati oggetti, se mai ne avessi tro- 
vato alcuno degno di voi, ed acconcio alla presente congiuntm-a. 
Allora scelsi il ventaglio, che presentovi, finamente intagliato 
in avorio, eredità della buona memoria di mia nonna, appar- 
tenuta alla famiglia Trionfi di Ancona , la quale diceami 
esser provenuto dalla Cina, di proprietà, un tempo, della moglie 
di un mandarino, il quale ebbelo regalato a cotal signore ro- 
mano gito in quel paese, e questi alla nonna in occesione di 
comparatico battesimale; e così sarà specioso il sentir dire, 
che la Cina anticattolica sia per qualche modo intervenuta in 
Italia ad assistere, prima ad un battesimo, poscia ad un ma- 
trimonio cristiano. 

Mia nonna aveva una matta voglia di ventagli, e vari 
belli ne possedeva anche del mille e quattrocento in poi. Fra 
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quelli di maggior pregio teneane uno dei tempi di Luigi XV 
re di Francia, valutato 2000 lire, composto di lucenti stecche 
di madreperla, artisticamente intagliate, traforate e guernite 
nel centro e in altre parti di figure e rabeschi e fiori in oro 
a cesello, rivestite in alto da ambe le facce di sottile, ben 
concia e levigata pelle di cappone, in cui fean risalto due gen- 
tili miniature, ritraenti due episodi del romanzesco poema del- 
l' Ariosto. E questo giojello , donato alla nonna dal Cardinal 
Cristaldi, terminò in mano di una grande signora inglese, che 
se ne innamorò alla follia. Anni sono, ne vedemmo altro si- 
mile in piazza Sciarra nelle vetrine del negoziante di ombrelli 
Carlo Motta, ma del valore di lire 4000, e dei tempi di Lui- 
gi XIV, il cui ritratto in oro campeggiava in mezzo al ma- 
nico. 

Ma la nonna tenea più caro cotesto di avorio, a confron- 
to degli altri di majigior valore, perchè provenuto dalla Cina, 
e lavorato con una pazienza e finezza incredibile, e mostravate 
altrui come maraviglia dell'arte orientale, tenendolo per ciò 
chiuso a sette chiavi, perchè non le fosse tòcco o rubato. 

Venutomi in mano cotesto oggetto, dissi tra me e me: 
« I ventagli sono molto importanti per le donne, e se ne ser- 
vono, non solo a temperare il soverchio calor dell* aria, a cac- 
ciar via le importune mosche e i molesti pensieri; ma pure 
ad esprimere i loro diversi affetti, a vezzosamente atteggiarsi 
in mille guise, a nascondervi il viso, se tinto di vergogna, o 
la bocca, quando sconciamente si muove a sbadigliare, o mali- 
gnamente sorride beffandosi di altrui. Ed essendo questo mio 
anco un lavoro di buon'arte, spererei che a voi leggiadra e 
vezzosa riescirebbe bene accetto, me ne sapreste grado e gra- 
zia, e lo terreste da conto al paro della mia nonna, E a voi 
sarà pur grato il mio ventaglio, perchè la costui bianchezza 
e finezza esprimeranno simbolicamente il candore e la gentilez- 
za della vostra persona e del vostro animo, i fiori che V orna- 
no, la florida vostra giovinezza e vaghezza, i molteplici sottili 
trafori le mille ferite, ohe con gli occhi e con le parole produ- 
ceste nel cuore del vostro fido amante. E col mio ventaglio, 
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leggermente e con garbo agitato potrete alcuna fiata temperar 
pure l'amorosa fiamma che riscalderà il vostro roseo delicato 
viso. 

E però, parendomi cotale oggetto all'occasione opportuno, 
e non indegno esser presentato a nobile elegante sposina, pri^- 
simi r ardire ad offrirvelo con la fiducia, che, se il dono per 
la sua qualità non avesse il vostro genio incontrato , lo ac- 
cettereste benignamente quale testimonio della stima e bene- 
volenza che vi porto. 

Si racconta dalle storie orientali, che il famoso generale 
Ciu-ho-long adoprava in campo, quale bastone di onore e di 
comando, un bianco ventaglio, e che coi vari movimenti di 
questo faceva a suo piacere manovrare tutto V esercito a lui 
affidato. Togliete pur voi in mano il mio bianco ventaglio, e 
con esso comandate alla Fortuna, che stia sempre a' vostri 
ordini, e manovri giusta la vostra volontà. Allora fatela girare 
prima in favor vostro e dello si)Oso, poscia dei parenti, degli 
amici e di chi vorrete. Così noi maggiormente benediremo la 
vostra mano potente, il giorno del vostro fortunato connubio, 
ed io specialmente mi compiacerò e rallegrerò di avervi donato 
un magico arnese da render voi, lo sposo e tutti quanti felici» 

Amore vi sia sempre propizio, ed esso e Iddio suo autore 
vi colmino di ogni bene. State sana. 



AD UN MIO PARENTE 

Nami 21 giugno 1887 

Non so chi diavi diritto a voler da me sai)ere i fatti ili 
vostro padre. Se egli me ne avesse raccomandato il segreto^ 
ed io promessolo, non potrei certo svelarlo ad altri fosse anco 
il Padre eterno. Ciò non ostante posso assicurarvi, che recente- 
mente non m'ebbe egli dimandato denaro a prestito; né, aven- 
dolo, glie lo avrei prestato, fatto fermo proposito, da ora in- 
nanzi, non conceder più questo favore ad alcxmo, avendo io tanto 
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quanto mi basta per vivere alla meglio, e non avanzandomi 
alla fin dell'anno che poche lire, da me impiegate a beneficio 
de' poveri del nostro paese; seguendo così la massima del van- 
gelo — Quod stipereste date pauperibus. 

Voi vi dolete della disgrazia di non essere riccio, e di ve- 
der tanti, che vivono nel!' abbondanza, e i più nella miseria. 
Ma osservate che la madre natura pose T ineguaglianza nella 
maggior parte, se non in tutte le cose, e così anco fra gli uo- 
mini, perchè la società si regga bene in piedi, e cammini 
con ordine e regola. Se in natura le forze fossero tutte eguali, 
non sarebbevi più forza, non moto, non vita, mentre dalla di- 
suguaglianza dei poteri nasce la forza, dalle disuguali forze il 
moto, dal moto la vita, e dai disuguali moti e modi il diverso 
componimento degli esseri, e la loro diversa vita. 

Ma, per quanto la Fortuna siaci stata avversa nel nascere, 
pure abbiam dinanzi sempre aperta la via per migliorare la 
nostra condizione. Basta saperla vedere, sapervi entrare e con- 
durvisi, aver ferma volontà di batterla. Il più delle volte la 
nostra miseria nasce dalla mala voglia di operare e industriarsi, 
dalla poltronerìa, dal dominio in noi delle passioni e dei vizi. 
Ma la miseria o la povertà, alla fin fine, per chi vi nasce 
non è gran male, perchè la consuetudine glie la rende tolle- 
rabile, e tanto più tollerabile, quanto meno il desiderio del 
meglio gli aguzzi l'appetito delle ricchezze. Voi dunque con- 
tentatevi per ora del vostro stato, in cui avete quanto vi ba- 
sta a vivere; né vi cruciano, come ai ricchi, tanti pensieri. 

Il talento e l'ingegno, che dite avere, e credo abbiate, 
vi ponno col tempo far migliorare condizione, e però adoprateli 
con sollecitudine, cercando di scoprire V abitazione della vostra 
fortuna. La consorte, che saluterete, con l'amor suo, con la 
sua perspicacia, vi aiuterà in tale ricerca; e, poi che amore è 
fabbro d'ingegni e d'invenzioni, forse vi riescirà. 

Intanto, se volete viver tranquillo, moderate i vostri de- 
sideri, e procurate di star sano. 



LETTERA DESCRITTIVA E STORICA 



SULL'ANTICA FIERA DI SENIGALLIA 
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AL SIGNOR MARCHESE ALBERTO EROLI 

SEGRETARIO NEL MINISTERO DELLE FINANZE 

Senigallia 21 luglio 1890 
Carissimo parente, 

Voi desiderate, che vi narri qualche cosa della tanto ce- 
lebre antica fiera di cotesto luogo, ove ora dimoro, la quale 
è presentemente ridotta a vile e umile mercato, da non am- 
mettere alcun paragone con quella splendidissima passata, lo 
la godetti nella sua integrità e pienezza dal 1823 a tutto il 
31, osj^ia gli otto anni, che fui alunno nel seminario-convitto, 
animato e restaurato dal benefico, e generalmente compianto 
cardinal vescovo Testaferrata, il ^uale amico, da tempo, della 
mia famiglia, mi vuoile seco, unitamente al mio defunto fra- 
tello Raffaele, per bene educarci ed istruirci. E mi godetti la 
fiera in quelli anni, non solo girovagando per le strade, e pei 
n^ozi; ma anche dalle finestre del nominato luogo, le quali, 
nella mia camerata, guardavano, come guardano ancora, il mi- 
sero fiume Misa, e la via del Taglio, per esso a destra co- 
steggiata; la qual via, in tempo di fiera, mostravasi per ima 
delle più piene di mercatanzie, di mercanti e di popolo. 

Non posso fare a meno pertanto di prontamente soddisfa* 
re vostro lodevole desiderio; e procurerò, che nel mio breve 
racconto sia tutta la verità ed esattezza possibile. Se voi dim- 
que mi seguirete in fantasia, vi condurrò ai tempi antichi, e 
in presenza talvolta della stessa fiera , perchè ve la godiatt^ 
in qualche modo, e in qualche parte, pur voi, ma non come 
la godetti io stesso in persona. 

Fuor di fiera avreste veduto la città tranquilla, con iscar- 
sa popolazione e scarso commercio, per cui abitualmente smorta 
e malinconica. Ma pochi giorni prima della fiera, essa, quasi 
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risvegKandosi da lungo sonno, e mutato aspetto, incominciava 
a sentirsi più animata, più vigorosa, e a muoversi gagliarda- 
mente, perchè ognuno si brigava, si affannava, si arrabattava 
e dava attorno per acconciare, ordinare e allestire le abitazioni, 
i negozi e altro, per ricevere agiatamente, e con la dovuta 
convenienza, merci, negozianti e altri forastieri, sui quali face- 
vano assegnamento di grande guadagno, rincarendo le pigioni 
e le cibarie. Contavano i più, che Futile ritratto in quei giorni 
felici bastasse loro a campare a ufo almeno mezz' anno, se 
non più oltre. 

Intanto fervei optis; e falegnami, e fabbri, e muratori, e 
facchini, serve, servitori, osti, ostesse, albergatori, ogni ceto 
in somma di persone studiano, che tutte cose sieno bene ac- 
conce e pronte pel tempo stabilito. 

Ecco là, lungo il Taglio, dalla nuda parte, che tocca 
fiume, già sorti in un attimo molti casotti di legno, per ri- 
cevere le merci di minor conto; ed ecco tutto il porticato, che 
sta incontro ad essi, diviso transversalmente a pareti di legno, 
per ridur gli archi a botteghe. E i casotti di tavole incontransi 
a passi anco per le piazze, pel corso e in altre vie. Ma queste 
vedrete in breve coperte in alto a tendoni di grossa tela per 
riparo del cocente sole; quantunque in alcune ore del giorno 
sotto essi il caldo sia in guisa da far grondare largo sudore. 
Soltanto 9i respira un poco, quando, mezz'ora innanzi al tra- 
monto del sole, apronsi essi alla larga, e fra giorno si inac- 
quano le strade con la botte, accompagnata da un mazziere 
municipale vestito a livrea. 

Il molo, e il mare, a lungo tratto, sono già pieni di bar- 
che e marinai, portanti varie merci da vari paesi vicini o lon- 
tani; e carri, carrette, cariole, vetturali e facchini le traspor- 
tano affannosamente e sollecitamente al luogo assegnato. L'in- 
gorda indiscreta finanza non vi ficca dentro né occhi, né naso, 
né forino *, perchè esse godono il porto franco. Ma, se la fi- 



• Cosi è nominato dai finanzieri quel ferro sottile , alto circa 
un metro, puntato da piedi, e piegato da capo a tondo schiaccia- 
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nanza perde neir introito, guadagna nell'uscita; quantunque 
molte sieno le frodi astutamente fatte da uomini e donne. 

Bisognerebbe vedere dentro le case le grandi faccende! Come 
tutto si ripulisca e si assesti con nuovo ordine, per degnamente 
alloggiare i forastieri, questi polli grassi da pelare; e son pe- 
lati davvero ben bene col caro delle pigioni e dei viveri, che 
crescono fuor dell'ordinario e a dismisura. Essi padroni di casa, 
affittuari, lasciando le camere di loro uso giornaliero, si re- 
stringono, si rincantucciano in certi burigattoli da far compas- 
sione e tristezza al sol guardarli; né manca chi vada ad abi- 
tare su per le soffitte co' sorci, o nei pianterreni o cucine coi 
scardafoni e bacherozzoli. Né, per guadagnare al possibile, 
guardasi agli stenti, alle pene, ai disagi, e, pertanto, al peri- 
colo della salute iu una stagione non benigna, e in camere, 
ove manca Taria da respirare e la luce da vedere. 

Ma siamo giunti al 20 luglio, al lieto desiderato giorno 
dell' apertura della fiera, annunziata a mezzanotte del diecinove, 
in egual modo di altre solennità, con lo sparo del cannone: 
sparo, che rimbomba all'aria, e fa eco sonoro e gradito in 
tutti i cuori, e li slarga alla gioia, all' allegria, alla cupidigia 
del guadagno, al piacere del godimento. 

Ne' primi di non sentesi gran rumore, né vedesi gran folla; 
ma, procedendo innanzi, specialmente ne' di festivi, non potete 
inmiaginare che cosa diventino le vie, ov' é il grosso della 
fiera, e in singoiar modo le due del Corso e del Taglio. La 
gente a migliaia, e così stipata, che bisogna aiutarsi con le 
mani, co' gomiti e co' fianchi per poter camminare un po' spe- 
dito; ma gli urtoni, le spinte, le pistature ai piedi e alli cal- 
cagni non ve ne toccan poche. H chiasso poi, il tumulto , il 
baccano sono straordinari, grandissimi. Allo stroppicelo e cal- 
pestìo de' piedi, alle voci alte e fioche della folle, alle grida 



to, per formare il manico, col qual ferro forano e sacchi e ceste 
e balle di paglia o fieno, o altro, per conoscere se siavi nulla den- 
tro di contrabando. 
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e agli urli indiscreti dei moltiplici venditori ambulanti o stazio- 
tiarT, al cigolìo delle ruote delle carrette a mano e delle cariole, 
che trasportan merci continuamente per tutto, si unisce il suon 
*Ie' tamburi e tambiu'elli, de' fischi e piflFeri, degli organetti e 
trombette, delle campane e campanelli con altri striduli disar- 
monici istrumenti, comprati e provati dagV impertinenti e chias- 
mé. ragazzi. Cotalchè nelle vie principali è ima tempesta di 
mare, un casa del diavolo, e, dirò pure, una nuova torre di 
Babele, stante la varietà e confusione delle lingue, poiché da 
ogni parte del mondo concorrono persone a questo grandioso 
mercato. E il greco, il turco, T indiano, il cinese , il giappo- 
nese, r arabo ecc. vanno uniti a tutte le schiatte degli euro- 
pei, sì che dentro la piccola Senigallia si racchiudon quasi le 
lingue e i dialetti del mondo intero. Ma, quantunque lo stre- 
pito urti ed offenda il timpano d^li orecchi , pure ninno vi 
badii, perchè la curiosità, o la voglia di passar Tozio e diver- 
tirsi. la smania dell'interesse nelF acquistare o vendere su- 
pei"ano qualunque ostacolo, qualunque molestia, qualunque cosa 
ingrata. 

Siamo ai 27 di luglio, e già U mercato presentasi pieno 
ed animatissimo. Oh quanta roba, quanta roba per tutto! É 
proprio una meraviglia. I così detti grossisti * ne' primi tre 
giorni spacciaron subito loro merci, perciò, chiusa bottega, sen 
vanno, allegri e contenti per la fortuna avuta, passeggiando 
con la testa alta per la fiera; ma sempre meditando nuovi 
guadagni, e far monopolio ( proibito dalle leggi )*, affinchè la 
somma già ritratta, non resti senza frutto. E questi grossisti 
poteansi anche dire grossissimi, perchè alcuni tenean, non tre, 



* Avverto qui il lettore una volta per sempre, che io cerco scri- 
xovo in pura lingua; ma air occasione, come qui, adopro i termini 
volgari moderni delle merci e altre cose: quantunque non segnati 
nel vocabolario della crusca. E ciò ben si conviene, e ben si dee 
accordare allo storico, il quale dee far conoscere, non solo Fuso e 
ti costume delle cose de* suoi tempi, ma anche delle parole. Le paro- 
le, mancanti nei vocabolari, noto con carattere corsivo. 
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Bon quattro botteghe piene della loro merce; ma mia contrada 
intera di venti e trenta stanze. E quattro di questi grossissimi, 
un anno, spacciarono 35, 000 barili di sarde, e altrettante balle 
di baccalà e stocccafisso; né vi racconto frottole, perchè i 
vecchi viventi senigalliesi ponno testimoniare la mia assertiva. 
Né i venditori al minuto lagnansi dei loro affari, che la prov- 
videnza piove sopra tutti. Per darvi a conoscere, presso a poco, 
r utile de' negozianti in questo tempo, racconterovvi, che io 
un anno feci relazione con due di loro; il primo milanese, spac- 
ciatore al minuto di fettucce e nastri da donna, bellissimi di 
seta e di nuova moda; il secondo germano, venditore all'in- 
grosso di giocattoli di ogni specie. Interrogati da me, che som- 
ma avean incassata nella vendita delle merci, il primo risposemi 
scudi 6000; il secondo 20, 000. Che vi pare ? Se le fettucce 
e i giocattoli poteron tanto, immaginate il guadagno di coloro, 
che dieron via cose di più entità e valore ! Immaginate i 
denari entrati ne' negozi di roba di moda, e specialmente in 
quello dell' inglese Hinson , il quale stava sempre neU' ulti- 
mo colonnato verso il molo, tra il caffè grande, ed un libraio 
veneziano, che non mancava mai. Il detto Hinson portava 
ogn'anno oltre un milione e mezzo di capitale in oggetti i 
più nuovi, i più vari, i più fini, i più eleganti e preziosi di 
chincaglieria bigiotteria, * di metalli nobilissimi di belle arti e 
di altra specie, di ricche ben foggiate gioje, e altro che taccio. 
A lui non potean far contrasto, per la ricchezza, che i ricchi 
orafi e orologiari della Svizzera, della Germania, della Fran- 



* I nostri moderni legislatori della lingua e' insegnano, che i vo- 
caboli chincaglieria e bigiotterìa son sinonimi, ma non di buon uso, 
mentre in loro vece dovriasi dire mmw^^r/fl. Nulla di più falso, mentre 
gli antichi negozianti della cosi detta allora ^ninuteria non han che 
far nulla coi nostri spacciatori di chincaglieria, o bigiotteria, che 
neppure sono vocaboli sinonimi. Non si abbia scrupolo di usai'e i 
termini moderni, che sono necessari per esprimere una data cosa 
venuta in uso moilernaraente; ancorché un. vocabolo sia forastiero, 
si adopri liberamente, dandoci la storia, o T inventore delFoggetto 
da cui esso deriva. 
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eia, e le magnifiche drapperie degli Asiatici, e i recamati 
vestiari, e le armi intarsiate e aggeniinate in avorio argento 
e oro dei Dalmati e Arabi. Ma ninna maraviglia del gran 
guadagno altrui, mentre a questa fiera, più celebre di quella 
t di Lipsia, e Liverpol, concorreva gente, come già dissi, di ogni 

nazione o per vendere, o per comprare e provveder roba neces- 
saria ai propri paesi, non costumando allora i tanto commodi 
viaggiatori delle case commerciali. Laonde gli scudi correvano 
a milioni, non mancando nel mercato nulla che facesse al pro- 
prio gusto, al proprio bisogno, e tutto in copia stragrande. Al 
concorso della gente rispondeva il concorso della merce, e la 
^ varietà di queste alla varietà delle nazioni venute. Dove osservi 
libri, pitture comici, stampe e scolture, dove gioje e altri oggetti 
preziosi. Qua lini, cotoni, lane o grezze o tessute; là pelli, pel- 
licce, cordami, magazzini di ferro, acciajo e rame. Li un canto 
seterie, majoliche e porcellane fine o rozze, in altro vestiarii 
confezionati per uomo e per donna, attrezzi per ogni mestiere, 
droghe, zuccheri, caffè, cacao, medicinali confetture senza nu- 
mero, e vini e sphiti schietti i più rari e squisiti; in somma 
ogni ben di Dio. Era la fiera di allora una mostra gigantesca 
universale, e, per dirla, alla moderna, un hazzarro mondiak 
senza pari. Dove mai trovereste oggi, come allora, volendo 
parlare soltanto dei vini e degli spiriti, che piacciono gene- 
ralmente, il vero vin di Cipro, portato da' greci in gentili 
carratelli ? 11 bordò, lo sciampagna, la malaga, il madera, 
messi in vendita da' francesi e spagnoli? Il marsala, la lacryma 
Christi, degli spacciatori napoletani? 11 rhum di Giammaica 
ecc. ecc ? Ora la frode, non conosciuta prima in queste cose, 
guasta tutto, con rimessa pure della salute, perchè nelle nuo- 
ve composizioni, usate per ottener con 1' arte ciò che la na- 
tura ne concesse, adoprasi anco il veleno, senza lìspetto aUa 
carità del prossimo, per cui bisogna dire che siamo ben cru- 
deli ed egoisti all' ultimo segno. 

In giorni poi determinati della fiera avean luogo, come 
al presente, alcuni distinti mercati di bestiame, ove notai, qual 
cosa particolare (ora mancante) branchi di cavalli, di schiavo- 
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nìa, detti per ciò Schiavetti, i quali in piccolo e ben formato 
corpo racchiudono grandissimo spirito e brio: corrono poi come 
vento. 

Giriamo un po' attorno per le strade e per le piazze, af- 
finchè veggiamo le tante curiosità e rarità che concorrono in 

questa occasione Guardate qui: un gabinetto di figure in 

cera! Entriamo, che con venti baiocchi ci leveremo la curiosità, 
Belle quelle statue semoventi ed eseguite con molt' arte e 
naturalezza ! ! Ma io amo piuttosto entrare, dove sono gli og- 
getti anatomici.... Oh come bene eseguiti! Io non conoscea 
punto r intemo del nostro corpo, e qui lo veggo a meraviglia. 
Che vi pare del parto della donna? e come il feto stia dentro 
l'utero?... Guardate là quanti mostri di natura!,... Ma il suono 
di una stridula tromba ci avvisa di altre meraviglie. Usciamo 
dunque di qui, per andarle ad ammirare.... Una grandiosa mo- 
stra di uccelli imbalsamati delle cinque parti del mondo ! ! 
Vedeste mai la simile? Io no certo. L'estrema piccolezza di 
alcuni, e la somma grandezza di altri, come la schietta bian- 
chezza loro varietà di colori incantano. Ammirate fi:a tutti 
l'uccello del paradiso, e quelli mosca,... E non sono forse di 
stupenda vaghezza: il crisolito, il rubino, il topazio, l'amatista 
brillano per via della luce come vi fosse il fondo d'oro. Più 
belli di questi è difficile trovarli.... Ma.... via di qua, che il 
tempo incalza, e voglio che vediamo gli Automi di Droz che 
stanno di faccia all' ultimo porticato, presso il ponte del fiume. 
É cosa nuova, e mi dicono che merita esser veduta. Seguite- 
mi, ed entriamo.... Vedete quei due finti ragazzetti come ben 
disegnano, e compongon nomi, e fanno i conti..., È poi singo- 
lare il soffio che diedero con la loro bocca a un bioccolo di 
bambagia per mandarlo in aria, e così dare a conoscere che 
fu il lavoro compiuto. Ma per me più mirabile quella ragazza 
di legno nobilmente vestita, e che con molta naturalezza suo- 
na il pianoforte. Al modo che muove mani, vita, testa e occhi 
sembra donna viva, né le manca il respiro. E la musica non 
la esprime con sentimento, toccando i tasti or con dolcezza 
ed ora con robustezza?... Ma guardate. Essa , fiuite le sue 
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cinque promesse sonate, ringrazia, ed accomiata i suoi uditori 
con una leggiera piegatura di collo in avanti, ed una smor- 
fiosa mossa d' occhi e di bocca.... Carina davvero! Addio adun- 
que, ingegnosissimi Automi. Passiamo ora a visitare una com- 
pagnia di scimmie sonanti, che fan tenore ad altra di gatti 
cantanti... « I gatti cantanti! » Sì, i gatti cantanti. Qua! ma- 
raviglia? per allegrezza, o per rabbia o per fame cantiam 
tutti, e canterei anch' io, se lo richiedesse la circostanza. I 
gatti in discorso cantan per rabbia, perchè il padrone tirando 
loro fortemente le code e gli orecchi, mentre stanno stretti in 
una lunga scatola, essi pel gran dolore e dispetto mettan fiiori 
le amare voci, che son tutte poste in accordo dall'alto al 
basso.... Ecco la bene adoma sala accademica, ove il coro istra- 
mentale e vocale ha convegno. Come tutti nobilmente vestiti! 
Il maestro di orchestra eh' è un Orangutange, preparasi a bat- 
ter la solfa, e già ammicca a' suoi scolari, perchè si mettano 
in ordine e in punto. Tutti in moto, e al loro posto. Ed in- 
tanto che si fa l'accordo degl'istrumenti, vengono distribuiti 
i libretti della musica, che pongonsi nei respettivi legii. L* e- 
spettazione del pubblico è grande... Zitti tutti, che si dà principio.. 
È un orchestra veramente ben condotta air uso nostro; ma il 
canto di nuovo genere; e così curioso e festivo da far smascel- 
lare ognun dalle risa, e termina in fatti lo spettacolo con una 
solenne risata del pubblico , accompagnata da clamoroso e 
ripetuto evviva. Resterebbe a vedersi un serraglio di bestie 
feroci, orsi che ballano, elefanti che giuocano, ed il celebre 
cane Fido, che compone i nomi con un alfabeto dato, fa i 
conti, e giuoca a tresette. Un anno feci due partite con lui, 
e vi assicuro che si condusse da maestro, rispondendo e pren- 
dendo quando occoiTeva. Il povero Fido in queir anno doveva 
morire, perchè ebbe una cortellata da un nemico del suo pa- 
drone, che tentò levargli con quella bestia la propria sussi- 
stenza; ma fu medicato a tempo e guarì. Or dite, che gli uo- 
mini sono ragionevoli, e le bestie no. Vi sarebbe da veder un 
arsenale di sorci che fanno vari mestieri, vestiti tutti in co- 
stumo e altre curiosità: ma oggi basti, e riserbiamo a miglior 



207 
tempo il soddisfare al nostro piacere. Potrei anco condurvi a 
godere dei divertimenti; ma di questi pm-e per oggi farem 
senza. Soltanto ve li accennerò, per darvi piena contezza della 
fiera. 

Di giorno sono giuochi di cavalli in circo di legno im- 
provvisato, e corsa dei medesimi a jneno e a vuoto-, corse di 
bighe, giuochi di funamboli e saltatori e prestigiatori. Che se 
vi gustassero i ciarlatani, ne trovereste per le piazze vari, i 
quali con voci sgangherate e gesti sperticati con nuovo, ma tor- 
bido fiume di eloquenza, vi cavan denti, vi esth*pan calli, vi 
assestan ossi, vi asciugan piaghe, vi calman doglie, imborsan- 
do poi denari con lo spaccio dei cerotti, dei balsami, degli 
odontalgici liquori, delle polveri secreto, dei specifici sorpren- 
denti ecc., e canzoncine amorose o di fatti tragici. Alcuni di 
questi, non spiritosi, ma spiritati Dulcamara, vestiti in nuova 
foggia, con monile di denti al collo, e ciondoli antichi di oro- 
logio in sui calzoni, portan cocchi e cocchieri con nobili ca- 
valli, servitori in livrea a cappelli gallonati, il trombetta, né 
mancavi, per ricordarci il nostro ultimo fine, il teschio della 
morte posato sopra la cassetta, ove son chiusi i ferri del loro 
mestiere , le carafine e polveri da spacciare. Se vi piacesse 
poi di andare a passeggio al molo in sul tramonto , trovere- 
ste quivi gran concorso, e vedreste lo sfoggio e il lusso del 
vestiario in tutti, perchè e aristocratici e borghesi, e quelli pure 
del volgo ben si lisciano, acconciano e rjmbiondiscono. Delle 
donne belle poi ve ne son parecchie e di ogni tipo e di varie 
nazioni, tutte ben messe, vispe e briose, perchè la malinconia 
per la fiera non si trova , essendo in questo tempo Senigallia 
il paese della fortuna, del passatempo, dell' allegria. Ma, due 
ore prima del passeggio, nelle domeniche si estraggono in piaz- 
za del duomo, e avanti il palazzo Micciarelli in un palco di 
legno, a bella posta costrutto, due e anco tre tombole di 400 
scudi r una, e cosi fannosi contenti anco i cabalisti per l'arte 
loro divinatoria. A proposito mi ricordo, che in una di queste 
tombole, sortita nel 1828, accaddero due tremende disgrazie. 
Perchè, passando per la piazza, mentre si attendeva al giuoco, 
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^ una carrozza nobile dell'appannaggio, i cavalli, per essere mal 

governati dal cocchiere, urtarono in un banco occupato dai 
giocatori. Le donne specialmente si misero a gridare e fuggire, 
e bastò questo, perchè tutta la piazza fosse in sommossa e ri- 
voluzione, e ognuno si desse a disperata fuga, andando Tun 
'■ sopra r altro. Per cui ne nacque un acciaccamento e pestamente 

p di persone tremendo, uno strappare violentissimo di vesti, e altra 

\ roba da dosso in modo, che qualcnno restò mezzo nudo; e fu 

proprio miracolo, se non ebbevi alcun morto, ma solo feriti e 
\.' contusi. Bestata vuota la piazza di gente, videsi piena di og- 

getti smarriti, che vennero poi raccolti dai soldati posti lì a 
guardia. Io vidi la miseranda scena in sulle finestre del ve- 
. scovato, e vidi pure quando il palco dei deputati della tom- 

bola sfasciossi, ed essi tutti a gambe per aria sotto le tavole 
unitamente al trombetta, al banditore e altri di loro compa- 
gnia. Ma più la paura che il male, mentre il palco non ìsta- 
va molto elevato. Lo sfasciamento del medesimo successe, per- 
chè i deputati, a calmare e trattenere il popolo spaventato e 
fuggente, si mìsero in cumolo con le persone sporgenti fuor del 
palco', a gridare: « Non è nulla.... fermi.... fermi.... » Lo 
sforzo, che fecero di loro persone contro le tavole mal chiodate, 
fu cagione che queste si staccassero ed aprissero ad un tratto, 
e però tutti a terra. Ma qui non fermaronsi le disgrazie di 
quel giorno veramente fatale. Nella sera, due ore circa dopo 
la tombola, surse all' improvviso una tempesta aerea così furio- 
sa e terribile, che sconvolse il mare, e atteiTÌ il paese, man- 
dando per aria barche, casotti, tendoni e tutto che le si parò 
dinanzi e che non potea resistere alla sua furia. Parve proprio 
il finimondo, e non vi dico dello spavento generale. Ma tor- 
niamo a cose allegre, e discorriamo dei divertimenti notturni. 
Primo convegno aifoUato al caffè tutte le sere, trattenuto 
da prestigiatori e abili compagnie veneziane , napolitane ed 
estere di sonatori e cantanti. Nelle domeniche fuochi artifiziati 
di nuova invenzione, rallegrati dai concerti musicali cittadino 
e forastiero. Talvolta feste di ballo splendidissime, e sempre 
teatro in musica con opere classiche del giorno, orchestra e 
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cantori di maggior grido. Mi ricordo ancora della famosa pri- 
ma donna francese la Malibrand, la quale alla bellissiniii yoco 
e al bellissimo aspetto univa una grazia di modi particolare, 
per cui era vagheggiata, corteggiata, e, dirò pure , adorata 
qoal altra divinità, da buon numero di giovani con la barba 
senza, e anche da qualche denaroso vecchiarello, 

« Cui pizzicava amor potentemente » 

Madamigella univa alla bellezza un carattere assai volu- 
bile e bizzarro, ed una certa civetteria, ossia arte fina di saper 
prendere i merlotti nella rete. Vi conterò di lei una stoiiella, 
che ancora mi sta. ben fisa nella memoria, e che non sarà fuor 
di proposito per la nostra fiera. 

Aveva essa fatta a caso conoscenza e stretta relazione cod un 
ricco mercante di ombrelli, ventagli e bastoni di ogni qualità- Fra 
questi ultimi erano alcuni molto eleganti e graziosi; ma di tal fi- 
nezza, che parean frustini, per cui non aveano còlto il gusto dei 
paini e beli* imbusti si paesani che di altro luogo. Il negoziante, 
discorrendo con lei dell'esito della propria merce, si lamentò della 
infelice riuscita di quei ben foggiati arnesi. Ma la bella vir- 
tuosa dissegli: » Confortatevi, eh' io avrò modo a farverli ven- 
der tutti e prontamente: datemene uno ». E avutolo^ esce con 
quello dal negozio, e per le vie agitandolo all'aria in mille 
guise, e passandolo scherzosamente e di fuga da un dito al- 
l' altro, e ora con grazia e caricatura facendoci la marcia del 
soldato, e ora ponendolo in arco dietro la vita o avanti, per 
forse simboleggiare quello di Amore, si attirò intorno una 
quantità di giovanotti, come passeri e fringuelli intomo la ci- 
vetta. Ed essi ammirando la piacevole sua letizia e amabilità, 
e i giuochi del bastoncino, le dimandaron premurosi, in qual 
negozio lo avasse acquistato. E saputolo, via là per provveder- 
sene. L' esempio di questi primi trasse gli altri a far lo stesso, 
in guisa che il negoziante, contro ogni sua espettazione, spac- 
ciò la disprezzata merce in nn momento, e le vie foron viste 
piene di siffatti bastoni, che si dissero poi basimi alla Ma- 
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lihrand. Un cappellaio, saputo il fàtt4), si raccomandò a lei 
per la vendita de' suoi cappelli invenduti. Ed essa locompiac^ 
que subito. Se ne mise uno in testa , e via al passeggio. 
La novità del cappello da uomo in testa di una donna, 
come la MaUbrand, spinse tutti i giovani suoi amici a fomii- 
sene. Di modo che il cappellaio spaccia* la sua merce, e cosi 
venne pur la moda dei cappelli alia Malihrand. Tanto pre- 
stigio hanno nel cuor nostro le belle e virtuose cantanti, come 
le belle e brave ballerine. E rispetto a queste ultime potrei 
pur contarvi cose curiose, specialmente sulla celebre Esler, che 
ballò costà, e sulla celebre Cerrito (detta per antonomasia !a 
Figlia delVaria) che vidi ballare air Apollo dì Eoma. Costoro 
de&tarou tanto entusiasmo e furore, che furon donate di pre- 
ziosi regali, coronate di auree corone, onorate in altri mille 
modi. E in quanto alla Cerrito vi dirò, che alcuni matti, anzi 
mattissimi, allorché ella partì dalla capitale, presero quasi di 
assalto la camera, dov' ebbe dormito, e pagaron scudi dieci 
per coricarsi nel suo letto, e ivi balordamente hearsi per un 
quarto d' ora; e pagaron scudi venti per comprare uua ciabatta 
da lei dimenticata, e il vaso da notte a lei servito. Quella per 
metterla sotto campana di cristallo orf perpeiuam rei memo- 
riatn^ e questo per ridurlo a minutissimi pezzi, e farli inca- 
stonare in spili ette d' oro al paro dei brillanti: brillanti vera- 
mente degni del loro amoroso nobile petto, e del loro alto me- 
ritOp Lo crederete? Credetelo pure, che ciò successe per altre, 
e si vuole pure per la Malibrand. 

Ma sarei troppo lungo, se volessi tutte minutamente con- 
tarvi le particolarità, le novità, le rarità, le bizzarrie, i diver- 
timenti, le debolezze umane etc. che vidi, gustai, ammirai, 
compatii nelli solenni giorni della fiera senigalliese. Vi basti 
solo il cenno dato, per formarvene un' idea. E, poiché vi di- 
lettate anco de* versi, voglio presentarvi questo cenno in più 
ristretto quadro, cioè in un sonetto, che composi anni sono, 
trovandomi costà ai primi di agosto. 
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L* ANTICA FIERA DI SENIGALLIA 

Quando nel mese, cui die nome Augusto, 
Men giva un tempo per le tue contrate. 
Di popolo giocondo eran stipate, 
E di merci, che 1 passo feano angusto. 

Da tutto in mondo, per uso vetusto, 
Genti venian, di lingua variata, 
A vendere e comprare a gran derrate. 
Standovi roba acconcia ad ogni gusto. 

Era moto e baldoria in tutti i canti, 
il lusso folleggiava in ricche mode, 
E dolci udivi in sulle scene i canti. 

Or langue in te il commercio, o bella amica; 
Sorte cangiossi, e mestizia ti rode. . . 
Deh! il ciel ti torni ali* allegrezza antica. 

E speriamo, pel bene del paese, che in un modo^ o nel- 
r altro, e quando che sia, vi torni V antica allegria, mentre 
i Senigalliesi sono di molto ingegno, di pronto spìrito, di buooa 
e ferma volontà, assai amanti della propria reputazione e del 
luogo natio, come pure provvisti di sufficienti mezzi per po- 
tersi adoprare nelle cose con buona riuscita. 

Ma, poiché dalla bassa valle della prosa passammo per caso 
all'alte vette di Elicona, voglio che qui ci tratteniamo un po' 
più a lungo, per leggere i versi stampati in quel cartellone là^ i 
quali appunto riferisconsi alla fiera in discorso, e che fiiron 
composti nel 1783 da im incognito poeta veneziano. Ed è he- 
ne copiarli per recitarli e ricordarli di nuovo ai senigalliesi 
che r ebbero dimenticati. È veramente una descrizione mal dì- 
segnata, scolorata, e con versi talvolta sbagliati; non ostante 
ci presenta una sufficiente idea della gran fiera di una volta. 
Che se tante pitture antiche, benché bruttissime e stoipie^ so- 
no apprezzate per la loro antichità, e per la storia delFarte, 
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come non Torrenuno noi apprezzare, sia per la sua antichità, 
sia per la storia commerciale, la descrizione che fommioraa 
leggere? Attenzione adunque, ed ascoltatemi: 

L' autore prima parla in ristretto della storia di Senigallia, 
quindi ponsi a cantare in versi martelliani della sua fiera eoa: 

« Con quanto avete letto termina il primo assunto. 

Or passo a soddisfarvi tosto dell'altro punto. 
Undici mesi Sena dall' esser suo non varia; 

Ma neir estivo Luglio la cosa è ben contraria. 
Motivo n' è la fiera a segno tal fiorita. 

Che i confinanti, ed esteri Mercanti in copia invita. 
Giunto l'estivo Luglio il cittadin scompiglia 

Della sua casa l'Ordine, che nuovo aspetto piglia. 
Sale cucine e stanze industre egli riparte. 

Ed il mancante numero forma la mano e l'arte. 
Fa bianco, apre le porte, altre dilata, o chiude, 

Adoma stanze e sale prima di addobbi ignude. 
Morbide piume accomoda, moltiplica e riveste, 

Burò, Tappeti e sedie fa, che sien pronte e leste. 
Servi chi piglia, e Cuochi; chi il numero ne accresce; 

A niun d' affaticarsi per tal cagion rincresce. 

I Falegnami sudano ad innalzare attenti; 

D' Asse Botteghe a mila con Tetti e fondamenti 

II muro di ogni Strada in tutto n' è coperto. 
Palmo non vi è di Terra inutile ed aperto, 

Dove subblimi s' ergono alti Edifici in arco *, 

E alla cittade il Misa lambe le sponde parco. 
Ivi pur le Botteghe copiose in fila esposte 

Sono, e de' Negozianti tutte a voler disposte. 
Triplice Strada in Piazza si forma, ed il Mercato, 

Per comodo maggiore, altrove è destinato. 
Di viveri ogni giorno la copia in esso abbonda, 

Sì, che servito il Pubblico, sempre ne soprabboiida, 
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Inaino ai cinque, o ai sei V Ordine vi sussiste, 

Ma poi fino alla fine sol confusione esiste. • 
Sedie, Calessi e Banche in Terra e in Mar si vedono. 

Chi vien, chi parte, e torna, agli un gli altri succedoDO, 
Botteghe e Magazzeni T Abitatore sbratta, 

E le sue Merci, come meglio egli puote, adatta. 
Quelle poi non più sterili, neglette non son più. 

Vi è il bel d'Europa, d'Asia, d'AMca, e del Perù, 

Il Padron delle stanze Iqr proprie fen partita, 

E ognun s' annicchia in altra più angusta e più romita, 
I signori medesimi, ne quai non v' ha sospetto, 

Che ingorde- avare brame esistano nel petto, 
Con animo gentile, con placidi sembianti. 

Forniscono d' Albergo i ricchi Negozianti*, 
Che mossi dagli umani tratti; e cosi cortesi 

Vi corron dà vicini, e da lontan Paesi. 

Vengon da* Eoma, o d' altra Città del Papalino 

Dominio, oppur dal Veneto amico, eh' è vicino; 
Da Francia, da Milano, Bagusi, Malta e Spagna, 

Da Grecia, da Turchia, d' Armenia e d' AUemagna- 
La Sicilia, e la Corsica, Firenze qui ne manda, 

Modena, Parma, e Genova, Fiandra Ginevra e Olanda» 
A Senigallia vengono da Eussia, e da Inghilterra, 

Lo svizzero vi cone. Da più lontana Terra 
E r Indo, e il Perso, e l' Arabo ed altri dell' Oriente 

Popoli, che si meschiano con quelli del Ponente. 

Se il pensier vostro fosse, che alcun d' essi soltanto 
Venisse a Sena, o avesse Merci di picciòl vanto, 

Toglietevi d' inganno. Vengono a schiere vaste, 
E portan ricchi Generi a masse ed a cataste. 

Sono a cataste e .a masse il Piombo, il Ferro, il Bame. 
Sono a masse e a cataste Corde, Coton, Corame, 
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Stuoie, Bottami, e Canapi sono in cataste, e a masse; 

E sono in copia immensa Tavole, Travi, e Casse. 
Vi è quantità infinita di Sete crude e Lini, 

Vi son di Lino e Sete lavori soprafini. 
Opre di Acciar vi sono d'Argento inserte, o d' oro, 

E in esse la materia è vinta dal lavoro. 
Vi vengon in gran copia Liquor, Libri, Pitture; 

Chincaglie d'ogni sorta. Immagini e Sculture. 
Cosa impossibil fora, e che non avria fine, 

Il dire in quanto numero Battiste e Mussoline, 
Costanze, dal Cavallo, Drappi d'oro, e d'Argento, 

Volpi, Castori, e Martori ciascun vi porta attento. 
Ciascun vi porta attento Panni, e vermiglie Lane, 

Quantità di Maioliche, Cristalli e Porcellane, 
Aurei Orologi, e Argentei, Diamanti, e quelle Gemme, 

Che vengon in Europa dall'Indiche Marenmie. 
E quel Metal, che l' Indo di vetri in cambio piglia, 

Vi si porta, ed ancora Caffè, Cacao, Vainiglia, 
Cannella, Pepe, e Zucchero, Indaco, e Grana ìGna; 

Droghe di Farmazia, Manna, Salappa, e China. 

Se il gentil Sesso brama far paghe le sue voglie. 

Sena quanto conviene al fasto loro aocog^e. 
Vi è quanto inventa il Lusso del bizzarro costume. 

Mantiglie, Nastri, e Cuffie, Cimieri, Veli e Piume. 
E delle Mode in Fiera tanti vi son prodigi. 

Che forse ne ha minori Adria, Milan Parigi. 
In somma di ogni genere di Merci, e di Lavori, 

Credete, Amico, in Fiera ne vengon de' Tesori. 

È ver che tal concorso scarseggia di quàlch'anno, 
Per la Guerra, che opprimere voleva il gran Britaimo. 

La Spagna, Francia, e Olanda erano in aspra Guerra 
Contr' Esso, per far libera V Americatìa Terra. 

Faceano allor men fidi, ed intercetti i Mari, 
Si le Nazion Belligere, come anche i Pier Corsari. 
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Non venian d' ivi Generi copiosi, come prima; 

E i pochi, che venivano, eran saliti in stima; 
Ma in or che in Essi è spenta Tira di Marte ardente, 4 

Merci copiose in Sena si attendòn dal Ponente, ^ 

La Nobiltà si spera quest'anno pur copiosa, 

Mentre il Teatro un Opera promette ben grandiosa. 
Cantori, Orchestra, e Musica, Balli, Vestiaij, e Scene, 

Son scelti, grande e rara, famosi, ricchi e amene. 
In altro incontro V esito a voi sia manifesto: 

Che della Fiera ormai tempo è, che scriva il resto. 

Tutto si vende. L'Affro T'Europee, e vaghe spoglie 

Acquista. India, ed Europa quelle dell'Asia accoglie. 
Pieno di legni è il Porto. Le Spiagge ne son carche, 

E per un Miglio il mare coperto è sol di Barche. 
Industri Artier vaganti giran di qua di là, 
. Senigallia non trovasi, rassembra altra Città. 
Gente vi è ben copiosa, che vantaggiarsi spera, * 

In gi-azia di si ricca, e tì famosa Fiera. 
I negozianti vengono di vender con le brame 

Per comprar, per piacere a Cavalieri, e Dame. 

Terminato eh' è il tempo della famosa Fiera, 

La Cittade ripiglia la forma sua primiera. 
Questo segue in un soflBo. Tutto si toglie, e sgombra, 

Tutto svanisce, come avvien di sogno, e d' ombra. 
Questa non è un' iperbole, il vero sol qui ha loco. 

Sembra, che io scriva molto, e pur dico anche poco. 
Fo punto. Che se il resto dirvi volessi. Amico, 

Sarei, ve lo confesso, in laborioso intrico. 
Vi desidero sano. Fin' or lo sono anch' io, 

Salutate gli amici, di cor v' abbraccio. Addio. 
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SONETTO 

DELLO STESSO AUTORE ^STILLA STESSA FIERA 

Alla Fiera, eh' è coota all'Indo e al Mauro, 
Non che al Tago., e al Tamigi memoranda' 
Degna di onori, e che sue laudi spanda 
Dovunque, chi fregiato ha il Grin di lauro, 
*De' più ricchi Prodotti il gran^tesauro,' 
E per Terra, e per Mare ognun vi manda; 
Ne manda Svezia, Danimarca e Olanda, 
Traendone Esso in premio Argento ed Auro. • 

Corronvi a gara il Greco, il Turco e il Russo, 
Mentre è il Leon vicino al gran Pianeta, 
E di Nobili y' è flusso, e riflusso. 

Ognun del suo desir giunge alla meta, 
E si trasforma per bisogno e lusso. 
Moneta in Merci, e poi Merci in Moneta. 

Scendiamo ora dall' altura, per. tornare alle bassa valle, 
e quivi raccontare in succinto e per ultimo la origine, e al- 
cune poche vicende e leggi, che riferisconsi alla nostra fiera. 

Ella conta già circa sette secoli, però che vuoisi posta in 
uso nel 1200 a cotal modo. 

Un certo Sergio reggeva in questo tempo, col titolo di con- 
te, la città; o, siccome era 'celibe, si propose prender moglie, to- 
gliendo la figlia del principe dì Marsiglia. Costui fra i nobi- 
li preziosi doni, presentati alla medesima, credè bene unirne 
uno, per ambedue, come veri cristiani, preziosissimo, cioè un 
magnifico reliquiario che conteneva i frammenti di un osso di 
S. Maria Maddalena. La novella religiosa sposa, giunta in Se- 
nigallia, il primo pensiero, eh' ebbe, fu quello di mettere alla 
pubblica venerazione il sacro paterno dono. Il perchè fece erige- 
re un tempio sotto titolo della santa, ove depose detta reli- 
quia, e nel giorno dell'apertiu-a e consacrazione del medesimo 
volle che si bandisse, anco in luoghi lontani, la nobilissima festa 
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da lei decretata. La novità, la curiosità, il sentimento religio- 
so, allora potentissimo, il desiderio dello svagarsi e divertirsi, 
la cupidigia del guadagno trasse sul luogo, come succede in 
simili straordinarie circostanze, gran folla di divoti, di spen- 
sierati ricchi signori, e cupidi trafficanti, i quali ultimi stabilirono 
per la città un abbondante mercato di varie e nuove specie di 
robe, il quale cominciò tre giorni avanti della festa, e proseguì 
tre dopo. Sembra che la solennità del primo anno, ben riu- 
scita, venisse in seguito continuata, poiché il mercato non cessò 
più; anzi,* coir andare del tem!po, crebbe a maraviglia, e di- 
venne famoso per tutto il mondo. E contribuirono a ciò, non 
solo l'accortezza, lo spirito speculativo, e il saper Cetre de' cit- 
tadini; ma pure il favore e buon governo de' signori che li 
ressero, specialmente de' Malatesta, del duca Valentino Borgia, 
che favori la fiera per compensare in qualche guisa ai gran 
danni recati alla città nel conquistarla, e dei sonmii pontefici, 
fra i quali meritano special ricordo Leone X, Paolo U, Urba- 
no YIII e Benedetto XIV., pei molti benefici fatti alla mede- 
sima. 

Conterò di Paolo II, che, quando i senigalliesi, con una 
astuzia, cacciaron via pel suo mal governo Antonio Ficcolomi- 
ni, loro feudatario per concessione del suo parente Pio II, egli 
fecesi innanzi, proponendo ai medesimi di mettersi sotto il be- 
nigno regime della S. Sede. E, siccome i senigalliesi avean più 
volte sentito grave danno da cotesti odiati feudatari, imposti a 
loro marcio dispetto, per ciò tornarono volòntìeri e spontanea- 
mente sotto la ponteficia potestà^ che altre volte sperimentarono 
migliore delle altre pe' fatti propri. Così vennero le due parti 
a' patti, proposti dagli stessi senigalliesi, fra' quali s' incluse 
quello della franchigia, già anticamente in uso, della fiera con 
questi precisi termini, che il Siena riporta nella sua storia: 
« Ite Sem Adimanda secondo le nostre Consuetudini in questa 
nostra Città otto dì inanti, et otto dì dopoi santa Maria Ma- 
dalena solemo fare la fiera possiamo fare detta fier^ salva et 
sìgura in detta Città, et possa venire de ogni rason di mer- 
cantie e senza pagamento alcuno, datio, et gabella , et ogni 
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homo possa stare salTO, et seguro per debito et per ogni ma- 
lefitio, excetto non fiisse ribello della sancta B. E. et de no- 
stra Gamunità ». 

E questo capitolo, come gli altri, fa a nome del ponte- 
fice accettato dal suo incaricato monsig. Yannucci, nobile cor- 
tonese, vescoTO di Perugia, e govemator di Fano e della Ro- 
magna, con le parole latine di consuetudine : placet except 
rébellio.^ et homicidium Ja. Epus. P. G. E cosi i debitori e 
alcuni cattivi soggetti stavano al sicuro nella fiera di Senigallia, 
perchè questo capitolo era il loro salvo-condotto. 

Non é dunque vero, che le franchigie furono , secondo 
qualche scrittore, concesse da Clemente XII. Foi-se questo pon- 
tefice le avrà confermate, e fors' anco allargate, come Paolo II 
e suoi successori. In ogni modo è certo, che per esse il com- 
mercio senigalliese trasse grandissimo vantaggio, e « cominciò 
(son parole del Bocchetti) '^ a formare della fiera il centro delle 
sue operazioni collegandole in modo, che quelle dell' anno an- 
tecedente producono il suo effetto, nella stessa città, negli anni 
futuri. I pagamenti, le riscossioni principiano a intessere una 
catena, nelle cui anella il tempo avvenh-e è allacciato al pre- 
sente. Indi nacquero delle necessità delle abitudini, che per la 
loro longevità formarono la vita e V esistenza della cittìt me- 
desima ». 

Ma nel mondo sono assai coloro, che invidiano il bene 
altrui, e, neir invidiarlo, soffrono e si dimagrano, perchè vor- 
riano eglino stessi possederlo, e, per ottener ciò, studiano ogni 
via, anco non lecita, e anco a danno del prossimo proprio. E 
di questa maledetta invidia dovettero esperimentare il tristo 
effetto gli stessi senigalliesi per parte dei veneziani e degli 
anconetani vicini, i quali ultimi, un tempo, loro nemici acca- 
niti, sia per fazioni politiche, che per gara di commercio, ten- 
tarono più volte, in astuto modo, tdrre, o diminuire quel trop- 
po fiorente e famoso mercato, e così fame vantaggiare il loro. 
Pertanto nel 1688 presentarono, di nascosto, un' istanza ad 
Alessandro VII pontefice, perchè la loro fiera, la quale avea 
luogo in novembre e decembre, fosse a maggio trasferita (vedi 
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astuta bricconeria), incominciando otto giorni prima della festa 
di s. Ciriaco protettore, e proseguendo otto giorni dopo; pro- 
prio come r uso della fiera senigalliese. Ottennero certo il re- 
scritto; ma, giuntane novella in Senigallia, il munidpio fece 
tosto reclamo con forti ragioni, e questo valse a far subito 
annullare il dolosamente carpito rescritto; così gli anconetani 
con loro sorpresa rimasero solennemente canzonati. Ma la pri* 
ma lezione non bastò , e tornarono all' assalto sotto Innocenzo 
XII e Clemente XI; ma pur queste due volte restarono con 
le mosche in mano ! 

La fiera da principio, come già dicemmo, durò sei giorni, 
poi dodici, in seguito diecissette, crescendo col tempo a venti- 
tre e anco venticinque^ per cui andiede a terminare prima ai 
dieci di agosto, e poi ai quindici, mentre anticamente non ol- 
trepassava luglio. A diecisette giorni la portò Benedetto XIY 
con una costituzione, che verrà in appresso succintamente no- 
tata, ma fu prodotta per intero nella citata storia del Siena. Con 
questa volendo il pontefice ristabilire in fiera l' osservanza dei 
giorni festivi, trascurata dai negozianti, per compenso di quelli 
tolti giustamente al mercato, ne concesse altri cinque di modo 
che da dodici andiedero a diecisette. Ma per questo , e altri 
singolari benefici di esso pontefice, il municipio e il capitolo 
della cattedrale innalzarongli riconoscenti due memorie in mar-' 
mo: ma siccome quella del primo in tempo di guerra fu di- 
strutta, per ciò venne nel 1821 rinnovata,* e posta nella gran 
sala del municipio a sinistra di chi entra, con sopra il busto 
del pontefice, ed è in questo concetto: 

I. 
BENEDICTO. XniL P. M, 

QUOD SINGVLARI. BENEFICENTIA 

IVBA. ET. PWVILEGIi. NVNDINAB. 

CONFERMAVERIT. AVXERir 

VRBEM AHPUAVERIT 

BEIU. PVRORE. EREPT. TTTVLVS 

GB. MERITA. BEPONrTVR 

A. MDCCCXXI 
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Nel corridojo che dalla sagrestia si va alla chiesa, sul- 
la parete sinistra: 

BENEDICTO XIV. PONT. MAX 

QVOD 

COKFIBMATIS. AYCTISQ. KVNDINIS, 

ET DIEBYM FESTOBYM SANCTrrATE 

A PBOFANOBYM ATSIBYS VINDICATA 

PVBUCJE VnUTATI PBOSPEXEBIT 

CAPrrVLVM 

SOLEMNB SACBVM QYOTANNIS CBLEBBAKBYK 

DECBEYIT 

ET PEBBNNE GBATI ANIMI MONYMENTYM 

POSYIT 

A. D. MDCCXLIY. 

Così pnre ad Urbano Vili., che confermò la fiera, efiilargo 
di altri grandi &Yori coi senigalliesi, il municipio stabili £ame 
ricordo con la seguente lapide marmorea, sopra la quale è po- 
sto il semibusto del medesimo. Essa un tempo era collocata 
nella facciata estema del palazzo, ma ora nella detta sala 
nella parete a destra di chi entra 

^ ni. 

BEATISSIMO PATBI 

VRBANO Vin. FAST. VIGILANTISSIMO 

CIYTTATE IN PBISTINYM DOMINIVM 

ET liBBBYM SEDIS APOST. BEQIMEN BESTIT. 

EX SENATYS CONSVLTO 



ANNI DOMINI MBGXXXI. Y. IDYS. SEPTEMB. 

EX. LOCYLO. EXTEBNO. QYI. EST. IN. FBONTE. CYBIfi 

PBiB. OBIECTO. STEMMATE. CIYIYM, OCYUS. INYISIBIU 

HYC. HONOBIS. OFnCn. ET. OBNAMENTI. EBOO 
SIMULACBI. TBANSLATIO. FACTA. EST. A. MBGGCXXn 



Ì L^jp .y r . ■ 
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Né qui mi asterrò dal riportar pure la memoria in mar- 
mo con semibusto, levata dallo stesso municipio al suo veaco- 
vo cardinal Testaferrata, il quale fu similmente verso lui ge- 
neroso nello assisterlo in ogni incontro, procurargli ogni bene, 
e recarsi più volte a Roma, come io stesso ne sono sicuro 
testimonio, per superare le difficoltà messe innanzi dal goreroo 
per r esecuzione della fiera, le quali furon da lui talvolta vinte 
e talvolta no. Essa memoria esiste nella detta sala infissa 
sulla parete sinistra, e dice. 

IV. 

FABEICIO. TESTAFERRATiG 

CARD. EP. N. PROVIDENTISS. 

QVOD 

TOT. IN. KOS. BENEFACTA 

CVMVLARrr 

ORPHANATROPHIO. VOCATIS 

FRATRIBVS. CHRIST. DOCTR. TRAD. 

SENATVS. POPVLVSQ. SENOGALL. 

A. MDCCCXLH 

Ma varie vicende immiserirono, o cessarono in qualche 
anno la fiera, cioè le guerre o vicine o lontane, che rendea- 
no malsicure ai mercadanti le vie di terra o di mare, le pe- 
sti e altri mali epidemici contagiosi, che richiedeano conloni 
e lazzaretti, per cui non libero il commerciare. Ma quante volte 
non ebbe effetto la fiera, il governo ne risarei in parte ai cit- 
tadini il danno ricevuto. 

Nel 1836 specialmente per cagion del cholera, entrato 
a Venezia, si vuoile proibire la fiera; ma i sinigagliesi, a so- 
stenere e difendere loro diritto, ricorsero al bravo avvocato 
Armellini, il quale perciò compose una memoria, da doversi 
presentare alla congregazione de' cardinali, eletta dal sommo 
pontefice per questa causa; memoria, se non eloquente e di 
bello stile, certo fornita di buoni argomenti e calzante, quan- 
tunque senz' effetto. Altra scrittura, ad istanza dello stesso mu- 
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nicipio, compose, per sostener la fiera, T avvocato Antonio 
Rocchetti, allorquando nel 1862 si molvette dal nuovo Go- 
verno costituzionale, o di torla del tutto, o levarle il porto 
franco. Il valente avvocato, con tutto il senno e la fona del- 
l' eloquenza fé' conoscere al ministero, come i Benigalliesì tutti 
vertfìbbero mortalmente feriti nel loro interesse col minacciato 
decreto, e a loro nome alzò sdegnosamente un grido di dolo- 
re, dimostrando V ingiustizia della nuova risoluzione, e il danno 
grandissimo, ehe a que' cittadini ne deriverrebbe. E in quan- 
to a quest' ultimo il Bocchetti scriveva: > Chiunque sia nelle 
coae anche mezzanamente versato, non può non vedere a e^l* 
pò d* occhio, ove cotesta rendita abituale e annuale (della fiera) 
consista. Ogni città contiene da sé stessa due c^ti di persone 
abbastanza noti: quello dei possidenti, e quello dei non pos- 
sidenti, industrianti. GÌ* industrianti o popolo minuto non 
hanno, per istituto, altra rendita che la propria fatica, il pro- 
prio travaglio. La fatica e il travaglio del popolo Sinigalliese 
non è che nella fiera, unico tempo dell'anno, nel quale ha 
campo di potersi svolgere e sviluppare. L' immensità e la mol- 
iiplice varietà del lavoro che gli j^resenta queir occasione, gli 
oflre campo larghissimo di poter provvedere a' suoi primitivi 
bisogni, alla sua naturale esistenza, per tutto V anno. Si po- 
trebbe, senza tema di errare, paragonare V industria del minuto 
popolo di Sinigaglia a quella della laboriosa fonuica, la quale 
solo nella stagione di estate è posta in grado di adoprarsi e 
provvedei-si di vitto per le rimanenti stagioni. Da quella oc 
casione in fuori, non v' ha per esso altra riyorsa, altro mezzo 
di sussistenza, avvegnaché mentre un abitudine formata dal 
periodo di tanti secoli ha radicata e mantenuta in Sinigaglia 
quella specie d' industria, ne ha, per conseguenza, preclusa la 
strada ad ogni altra. La perdita dei possidenti è posta negli 
stabili, 11 valore degli stabili, come a tutti è noto, non è de- 
terminato dal semplice materiale; ma, principalniente, dalle 
mercedi di locazione. I fitti e le pigioni sono elevati in 
ragione della popolazione e del concorso, L' annuale se- 
colare concorso derivato dalla fiera elevò fino da tempo 
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remotissimo il valore de' fondi in Sinigaglia, i quali per 
ciò si trovano anche più aggravati, che in altri luoghi, 
nel pubblico censimento. Tutte le pigioni, tutte le comiire e 
vendite, tutte le imposizioni di canoni, e perfino le sìcare22e 
ipotecarie sono modellate su quel valore. A questo si aggiun- 
ge, che la necessità o oppurtunità delle braccia pel tempo 
della fiera popolò la città di gente, la quale avea bisogno 
d- acconcio ricovero. Per provvedeiTÌ nacque, poco per volta, 
intomo la città, una lunga catena di caseggiato, il quale, ben- 
ché fabbricato con grave spesa, pure nello stato attuale ofiVe 
una rendita abbastanza conveniente. Supposto per avventura 
il caso , che la fiera di Sinigaglia avesse a cessare , niuno 
non vede le pessime conseguenze che indi deriverebbero. II 
popolo minuto sarebbe, come suol dirsi, messo in sulla strada, 
i possidenti perderebbero almeno due terzi della loro possidenza. 
La miseria degl' industrianti, V esproprazione dei proprietari, 
la lesione che sorgerebbe dai seguenti acquisti, il valore dei 
canoni e dei censi superiore di due terzi a quello dei fondi, 
le garanzie ipotecarie, comprese le doti, che perderebbero la 
capienza, e va dicendo, mille altre cose di tal fatto farebbero 
di Sinigaglia una nuova Babilonia oppressa dalle calamità di 
Ninive » . 

Sullo stesso tuono, sebbene con più breve discorso e diverse 
parole, avea l'Armellini innanzi al Eocchetti fatto rilevare al 
governo i danni che ne avrebbero i senigalliesi risentito sia per 
la soppressione della fiera, sia della franchigia. Ma nulla valse. 
I nuovi venuti al potere non aboliron la prima, sì bene la se- 
conda, e bastò questo per ridurre la fiera ad un misero sche- 
letro, quale veggiamlo al presente, quantunque prima già 
dimacrata per causa dei viaggiatori delle case commerciali e 
per l'invenzione delle vie ferrate. 

Non debbo inoltre tacere, che, essendo nate in tempo di 
fiera alcune cose scandalose o inconvenienti, fìiron dal governo 
promulgati alcuni editti, constitnzioni e manifesti contro il mal 
costume, l'inosservanza delle feste, i monopoli delle merci, i 
giuochi di azzardo ecc, i quali poi vennero dati a stampa. E 
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di questi riferirò il sunto, aggìuncfendo in fine, a complemento 
del mio articolo suUa fiera Benigalliese, una breve cronichetta, 
tolta da un indice, che trovai nella segreterìa municipale, che 
contiene alcune cose spettanti essa iiera. 

1723, 20 giugno — EDITTO di Alamanno Salriati 
Presidente dello Stato di Urbino, col quale, per provvedere al- 
la quiete e al buon ordine della fiera, comanda, che sia dato 
lo sfratto dalla città, nel termine di 24 ore, a tutti gli O^tosi^ 
Vagabondi, Fitocchi e Birbanti^ che non abbiano mestieri, 
obbligando Osti, Tavernieri^ Albergatori a denunziare cMunque 
alloggino presso loro, sotto pena o di multa, o di corda, e di 
carcere ad arbitrio del presidente. 

1723, 30 giugno — EDITTO del medesimo, col quale, 
per la pubblica quiete della fiera, comandasi, che non si pos- 
sano portar armi da fuoco dentro la città, ma debbano la- 
sciare alle poiie della medesima ; e chiunque contraTeoisse a I 
cotal ordine dato, o resistesse alla forza esecutrice dello stes- ^ 
so, era soggetto aUa pena di morte e alla confìsca de' beni< 
(Bagattelle! e a que' tempi non si scherzava*) | 

1744, 24 agosto — COSTITVZIONE Benedettina, ossia * 

di Benedetto XIV, cod la quale, stante T abuso invalso di k- 
vorare e mercanteggiare, e tenere aperte le osterie in tempo 
de' divini offici ne' dì festivi in occasione di fiera, s' ingiunge 
la rigorosa osservanza di questi, sotto pena delle censure etc. 
In compenso dei giorni festivi tolti al mercato, il pontefice na 
concede altri cinque di giunta, cioè otto avanti la festa di 
S. Maria Madalena, e nove dopo fino al primo agosto. Ed io 
questa stessa costituzione dichiarasi approvare e confermare 
tutti e singoli diritti, privilegi, indulti, statuti, consuetudini , 
sentenze e rescritti, tanto da lui, quanto per altri pontefici 
emanati, nominando specialmente Urbano Vili, e Innocenzo 
XL Da questa costituzione adunque apparisce chiaro e netto, 
die la fiera fu ed è pei senigalliesi un diritto antico e saldo, 
non già, come credettero e credono alcuni, privilegio e grazia 
temporanei e speciali. 




^iwg.>i ■*'i/}i^.*f[r- l i v.V ' ;*/^ ' ■ ^ ' KM ' t9iim:V ì Wi * i!.i» n iijwij i^f^^m^^^i^fff^^^^^ 



ài>5 

1745 , 4 luglio — MANIFESTO di monsignor Pic- 
cola Mancinforti, vescovo del luogo, fatto a ricordare anco qtie- 
st' anno il rispetto a' giorni festivi , voluto dall' antecedente 
costituzione benedettina. E per ciò egli aggiunge alcuni avver- 
timenti. 

1770, 29 maggio — EDITTO di Pasquale Acquaviva 
d' Aragona, Presidente dello Stato di Urbino, contro coloro^ 
che senza patente s'intromettono, o col titolo di Senmlì, o di 
Mezzani, o di Amici, nei contratti di due persone. E per 
osservanza di tale editto sono comminate le solite pene del 
carcere, delle multe pecuniarie etc. 

1770, 2 luglio — EDITTO del Luogotenente Giuseppe 
Corradino, che proibisce a chiunque, sotto qualsivoglia pretesto 
e quesito coloro, di macellare in tempo di fiera , per fame 
privato commercio, bestie tanto bovine che lanute, stabilita la 
pena di scudi cinquanta a chi compra, e a chi macella ed 
ajuta a macellare o vendere, oltre il carcere e altre pene ad 
arbitrio. 

1776, 3 luglio — EDITTO del Presidente della Legazione 
di Urbino Marc' Antonio Marcolini Arcivescovo di Tcssalouìca, 
col quale si rinnova, per la fiera, la proibizione, altre volte 
fatta dalle famigerate costituzioni di Pio IV nel 1062, Ales- 
sandro Vili nel 1690, e Clemente XII nel 1735 etc. di por- 
tare, ritenere, vendere, costruire le pistole curte di minor mi- 
sura di due palmi romani, le quali comunemente chiiiniAnsi 
Archibìisetii e Mazzagatti, sotto pena della vita. 

1776, 14 luglio — NOTIFICAZIONE del medesimo, che 
dà comunicazione al pubblico della lettera del card. Camer- 
lengo, concedente a' mercanti di Boemia . come di altra na- 
zione la introduzione libera di ogni sorta di cristalli tanto 
in fiera, quanto in ogni luogo delle quattro provinole di Ur- 
biuo. Marca, Umbria, e Eomagna, ove estendesi la privativa 
concessa con istrumento del 1773 a Stefano Stefani. E si dà 
questa notizia, perchè il pubblico abbia l'agio di provvedersi 
di cotal distinta merce. E questa notizia potrà ben servire a 
chi fa la stoiia del boemo cristallame. 

ir> 
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1778, 2 luglio ~ EDITTO di cario LMzzaiii, Presidente della 
legazione di Urbino, pel cui mezzo vietansi i monoiìolì, che 
fanno, ìb tempo di fiera, i mercanti :» coirobbligarsi iusìeme di 
aon vendere le loro merci se non ad un prezzo, tenchè irragio- 
nevole, tra loro stabilito, e col procurare ed impedire che al- 
tri mercanti non arrivino in fiera colle loro mercanzie, per 
sostenere tanto maggionnente le proprie» oppure coir incappara- 
re, fermare e comprare ancora un capo intero delle medesime per 
rivenderli poi quando interamente sono ridotte sotto il loro do^ 
minio etc. » colla minaccia delle tfr^lite pene, 

1778, 2 luglio— EDITTO del medesimo, che -vieta, in 
tempo di fiera, e in qualunque contrada ella abbia luogo, ri 
girino, a disturbar la gente, CarroMze^ Calessi e Cani > sot- 
to pena di 5 scudi d' oro ai padroni, e di tre tratti dì corda- 
ai coccbieri », Poveri cocchieri !! Ma, dopo levata la pena del- 
la corda, i cocchieri, vetturini e vetturali sono certo diventati 
( parlando iu genere ) più orgogliosi e insolenti e tristi di 
prima. 

1778, 2 luglio — EDITTO del medesimo, che interdice 
MÌB qualunque luogo di detta fiera, o fuori di essa, giocare 
a qualsivoglia gioco d'invito, o di resto, tanto colle carte come 
Basseite, Faraone, TrmfaqHaranfa, Bancofalìito , Primiera, 
' Goffo e simili, quanto co' Dadi, come Paris e Pinto^ Masse!- 
ta^ Seffe e affo. Passa dieci, Scassa qìmifìici e simili; ed inol- 
tre tutti i giuochi di ventura, come Biribisse, Torrette, Gi- 
rello, Bmfelh, Trmfasei facciate, Albero (Torà, Tirodicmh 
none, e qualunque altro giuoco di simile natura » aotto pena 
a' giocatori, o chi sta a vedere, al biscazziere, o padron di 
casa, che presta il luogo, di varie pene a ciascuno, e per fi- 
no della perdita della casa a quest' ultimo; che se fosse eondut* 
tore della medesima, dovrà pagare il prezzo eh' essa costa. 
Questo editto servirà a meraviglia perchi facesse la storia dei 
giuochi, alcuni dei quali opfgi non sono piti in uso. 

178a, 4 luglio — NOTIFICAZIONE del vescovo del luogo 
Canlinal Remardino Honorati, per la quale ai ordina, che ma- 
no dia ricetto, in tempo di fiera, o in affitto, o subaffitti. 
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fondachi o botteghe alle, cosi dette, Caffettiere > le quali, sot- 
to il meditato pretesto di vendere caflfe tengono fondaco aper- 
to a pubblici scandali, e disonestà > sotto pena ai contmveu- 
tori di scudi 100 per ciascuno ed anco il carcere ad arbitrio. 

Non ostante questo savio provvedimento, non mancaron 
mai donne in fiera che facessero larga copia di loro persone. 

1784, 30 agosto — NOTIFICAZIONE del suddetto Liviz- 
zani, per cui dassi al pubblico conoscenza esser mente di s, s. 
Pio VI, che non si osservino le Dilazioni^ i Salvi-con(Ioth\ 
le Inibizioni che diversi debitori, i quali sono obbligati salda^ 
re i loro debiti in fiera di Senigallia, estorsero tanto dai tri- 
bunali di Roma, quanto da altri subalterni per diflFerire i paga- 
menti che scadono in detta fiera. E solo dovranno osservari^i 
le Dilazioni etc. spedite e segnate dal cardinale pro-uditore 
di sua Santità. 

Così termina la raccolta delle leggi sulla fiera senigallie- 
se data a stampa. Ora passerò a notarvi sommariamente la 
piccola cronaca, che trovasi in un indice degli archivi coni uua- 
li di essa città, e che fummi gentilmente mostrato dal segre- 
tario e notajo sig. Sciocchetti. 

Il comune costumava un tempo eleggere il capitano del- 
la fiera a sorte,, puossi vedere negli atti consiliari di questo 
anno e degli anni susseguenti 1515, 1537, 1538, 154S, 
1547 etc. Cotesto capitano durò fino al 1589, mentre Dellan- 
no appresso il duca padrone volle trarre a se'^ V officio con 
tutti gli emolumenti e incombenze; e, non ostante che il Ma- 
gistrato municipale malamente comportasse una simile soper- 
chierìa, e spacciasse ambasciatori al duca, perchè si togliesse 
dal suo proposito, pure non ottenne nulla. Il capitano , ol* 
tre varie incombenze, occupavasi della riscossione delle pi- 
gioni delle botteghe e di altri luoghi dati in affitto dal Co- 
mune. Essi affìtti facevansi per pubblico bando, il quale ban- 
do fu abolito nel 1750. Il Comune, privo del Capitanato, ri- 
scotea un tempo, e forse quando i duchi cessarono gli affit- 
ti, per via del sindaco, e in seguito non più per lui; ma pel 
s^etario in compagnia di due deputati scelti a soi-te nel 
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corpo dui consìglio. Gli afBttì, se non eran pronta ni ente riga- 
ti, rìscoteansi per forza colla mano regia, che nel 1G88 il le- 
gato pontificio, non rolendola più comportare, abolì» D comu- 
ne nel 1605, come pure nel 1640, procurò presso i nuo- 
ri rettori di far ripristinare la carica, ma non gli accadde. Il 
capitano avea sotto di sé un alfiere, che sceglieva di suo pia- 
cere, con alcuni soldati a piedi, detti fanti, i quali sembra che 
fossero forastieri, come rileveremo in seguito dalla notizia dei 
quaranta soldati venuti dalla Corsica a servizio della fiera. 
E forse aceglievansì air officio, in preferenza dei nostri, i fo- 
ra*^ieri, perchfe in voce di essere più fidati e disciplinati; co- 
me il papaj per la stessa ragione, ha tenuto sempre gli sviz- 
zeri per propria guardia. Il comune pagava tutta questa com- 
pagnia, e al capitano dava nel 15C8 scudi venticinque (se- 
condo gli auDi più meno ) , oltre le solite regalie. Esso 
capitano incominciava a esercitare la sua giurisdizione quat- 
tro giorni prima della fiera, e la terminava quattro giorni dopo, 

1553 — La franchigia della fiera venne in quest*aiiD0 
data pei soli otto giorni. 

1504 — Si presentò dal comune supplica al duca, perche con- 
cedesse la fiera lihera e fianca per tredici giorni. Ma la suppli- 
ca non ebhe effetto, e si dovè rinnovare cinque anni dopo, cioè 
nel ITìOO, con huon eftetto, però che in quest'anno fu steso 
il capitolato di questa franchìgia, e chiesta al repfgente la ra- 
tifica del medesimo, che certo non avrebhe negata, se non si 
fosse opposto all' aumento dei giorni il capo doganiere. E m 
richiese molta pazienza, molto tempo e molte pratiche per riu- 
scire neir intento. Finalmente, conoscendosi che ì cani firn 
e latranti vanno presi al hoccone, il comune fecesi a offrire 
a quel can ceri>ero, per ottenerne il consenso, la regalia di 100 
scudi, che ingollò a meraviglia, e così, cessandogli la rabbia 
e il latrato» si venne nel 1578 a capo del capitolato per h 
proroga della franchìgia» Oh mirabile e antichissima potenza 
della pecunia!!! 

1544 — Per la festa di s. Maria Maddalena, cadente iu fie- 
ra il comune distribuiva molto pane alla povera gente. Carità 
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Usata per la festa dei protettori in altri comuni dell' Italia. 

1594— Usa vasi tenere in tempo di fiera uno al castello 
(delle porte della città), per far depositare a' forastieri le armi che 
portavano. E cotal cosa, che troviamo nelle memorie di que- 
st* anno, è che debb' esser di antico costume, vedenmio con- 
fermato dall' editto del 1723, già sopra notato. 

1680 — Per sospetto di contagio la fiera non ebbe luogo. 

1633 — Urbano VIEt conferma e prolunga la medesima. 

1636 — Succedendo nella fiera senigalliese, come in altri 
mercati stranei, alcuni inconvenienti, il comune risolvette ri- 
pararvi, però fii in quest' anno radunata una congregazione 
a bella posta, ove vennero presi alcuni savi provvedimenti. 

Iteli' anno stesso, minacciandosi di tórre la fiera, il comu- 
ne fece di tutto per ottenerla, ma ignoro 1' esito. 

1639 — D governo avendo proposto in quest'anno di 
non dar licenza per la fiera, il comune, per sostenerla, pose 
alle stampe una scrittura; il che praticò altre volte. 

1643 — Fiera proibita per la guerra di Urbano Vili 
contro Parma, Modena, Firenze, e Venezia. 

1649 — Innocenzo X conferma con breve la fiera di S. 
Maria Maddalena in una agli statuti. 

1674 — Per non essersi eseguita la fiera nell' anno an- 
tecedente, ed in questo qui notato essendosi ottenuta la pro- 
roga di dieci giorni, oltre l' usato termine, e il capo doganie- 
re, per suo costume, essendosi opposto, furongli regalati, come 
pel passato, cento scudi, perchè lasciasse fare, e coi denari in 
mano, ebbe la savia prudenza di chiuder gli ocelli a non 
vedere. 

1650 -— Fiera vietata per sospetto di contagio. 

1656 — Per la medesima cagione non effettuata, come 
pure neir anno susseguente. 

1679 — n comune graziosamente invita il legato pon- 
tificio a prendere abitazione nel palazzo pubblico. Il legato 
pontificio, come altri superiori, antecedentemente a questo tem- 
po veniva in Senigallia ad assistere alla fiera, perchè tut- 
to procedesse in ordine, ed aveva in essa piena balìa. 
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E per suo ajuto, a giudicare le controversie nate, portava un 
abile legale appellato uditore, il quale prima abitava in casa 
particolare, e poi ancor esso nel 1679 ebbe stanza col legata» 
nel palazzo pubblico per invito del medesimo comune. La so- 
praintendenza della fiera sembra che prima spettasse al comune 
idtesso, giacché trovo scritto che i legati pontificii vollero per 
soverchieria quel potere. 

1680 — Quest' anno fu data la sopraintendenza della fie- 
ra a monsignor Marazzani, vescovo del luogo, stante il con- 
tagio di Boemia. 

1681 — Si prega dal comune il legato di approvare la 
elezione di due mppresentanti, i quali invigilino che i mer- 
caoti in fiera non vengano aggravati, e nel tempo stesso che 
mandi un suo uditore per decidere le controversie nate nella 
medesima. 

1683 — Eleggevansi prima due rappresentanti per dar 
luogo alle barche che venivano in fiera; ma poi, crescendo il 
concorso di queste, si venne nel 1683 nella determinazione 
di eleggerne quattro. In seguito, cioè nel 1710, questo ufficio 
pasBò ai deputati della sanità. 

1688 — Il luogotenente del legato, o di altro governa- 
tore, in tempo di fiera aveva per guardia nella sua abitazione sot- 
to la loggia del porto 50 gentiluomini, che furon tolti nelV an- 
no presente. Cotesti gentiluomini tenevan sotto di loro alcuni 
saldati, ai quali furon dati paoli 18, come risulta da un atto 
consigliare. 

1691 — Per via del contagio la fiera quest'anno andò 
a monte. 

1698 — Quest' anno fu in consiglio fatto un bussolo di 
consiglieri j per estrame quattro, i quali in tempo di fiera as- 
sistessero al porto, per ovviare che non si facessero aggravi 
ai mercanti e marinari. 

1700 — Si ordina, che i mercanti, venuti in fiera, non si 
estendano, nel fare le botteghe, fuori del tavolato. 

1705 — Bravi un magistrato municipale straordinario 
in tempo di fiera, il cui obbligo consisteva d'invigilare, frale 
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altre cose, alla gmscìa, e per questo avea sotto di sé un bas- 
so ministro detto grasciere. Esso magistrato godea alcuni e- 
molumenti derivati dagli affitti delle botteghe, e dall' appal- 
to dei macelli; ma neir anno 1705 quella regalia fu tolta a 
lui per metterla a benefìcio del comune; ma poi, come vedi*assi 
in seguito, esso magistrato fu compensato- in altro modo. 

In quest'anno il legato suggerisce al comune di cresce- 
re i noli dei luoghi a lui spettanti in tempo di fiera, ed es- 
so accetta V utile proposta e 1' approva. 

1706 — Si stabilì in consiglio, primo che alle Insalatare, 
Triccole e Fruttaroli in fiera si assegni la strada del pozzo 
bianco; secondo che le botteghe, dalla parte dell' Olivieri, si 
assegnino a merciari e barbieri con paoli 20 T una. 

1712 — Si ha notizia in municipio che 40 Còrsi verranno 
per la prima volta in fiera, e però discutesi a chi toccherà 
la spesa. Cotesti Còrsi, qualmente rilevasi in seguito , eran 
soldati ingagiati per servizio della fiera. 

In questo stesso anno fu processato V uditore della fiera, 
(certo Guazzeri) per un tumulto nato nella medesima. 

1713 — Fecesi coiigregazione municipale avanti monsi- 
gnor legato per la proroga della fiera, alla quale, come ad 
altre, fu presente anco il castellano, ossia il prefetto della 
rocca, il quale avea quasi, come comandante della piazza, ufia 
qualche ingerenza in tempo di fiera. 

Si ordina in quest' anno dal comune, che gli ebrei som- 
ministrino i soliti letti per uso dell' uditore del legato, e per 
la squadra di campagna; ma, occorrendone più del solito, il 
comune provveda. 

1721 — Venne da Roma, che si pubblicasse un bando, 
il quaie dichiarasse di non permettere le barche di merci ve- 
nissero in fiera, se prima non avessero toccato il porto di An- 
cona. Ma i senigalliesi ricorsero contro questo bando, facendo 
conoscere il pregiudizio che ne avrebbero riportato. 

1723 — Si delibera, che le mercanzie, venute in fiera, 
si ricevano dagli stessi mercanti padroni, e non già che pas- 
sino prima per le mani del doganiere, 
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1728 — Il magistrato veneziano proibisce a' suoi sud- 
diti, con pena della morte ai trasgressori, di andare in fiera 
di Senigallia. 

Stante i rumori sparsi del contagio, e per ciò il perico- 
lo che la fiera sia tolta, il magistrato municipale ordina, che 
si faccia nelle propria chiesa un ofBcio generale di messe. Ha 
questa divota pratica costumavasi tutti gli anni dai padri 
della patria, in sul cominciare della fiera, perchè il cielo pro- 
teggesse la fiera, e tutto andasse con securtà, ordine e quiete. 

Il consiglio municipale deliberò dare al magistrato della 
fiera scudi dieci per ciascuno invece di quello che ritraevano 
dagli affitti de' luoghi, posti sotto le loggie e lo stillicidio del 
palazzo pubblico. 

1736 — Dal consiglio municipale si fa conoscere, come il 
governo voglia in quest' anno interdire la fiera, e però delibera 
di sostenerla a tutto potere. A tal uopo furon da varie città 
richiesti attestati, che dichiarassero l'utilità ch'esse ritraeva- 
no dalla fiera di Senigallia, e, questi ricevuti, furon presentati 
ai capi del governo per mezzo dei deputati eletti per tal bisogna. 

1739 — n comune, oltre i soldati, che guardavano in tem- 
po di fiera la città e la campagna, tenea pure alcune bande 
armate, che si occupavano della sicurezza del mare per le mer- 
ci che venivano. E appunto in quest' anno il consiglio deliberò 
di pagare a un tal Tommaso Grossi scudi 154, 72 % per 
rimborsarlo di una egual somma spesa per conto del comu- 
ne ai soldati aggiunti è barche armate per la fiera. 

In qucst' anno istesso si propose in consiglio di mandare 
«una relazione della fiera del 1738, per far vedere l'utile che la 
medesima apporta a tutto lo stato ecclesiastico »; e cosi ri- 
spondere a coloro che facevano ostacolo alla fiera col dire, che 
essa mandava tutto 1' oro e 1' argento fuori dello stato. Ed 
essendo in questo tempo sede vacante, la relazione fu presen- 
tata al conclave. 

1743 — In quest' anno i consoli di Ancona mandano in 
Senigallia un editto, che proibisce la sua fiera, ed in fatto que- 
sta non ebbe luogo. 
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1744 — Voleasi anco quest' anno interdiie la fiera; ma, 
essendosi messo in mezzo il vescovo del luogo per ottenerla, il 
papa Benedetto XIV gli rescrisse » che il punto sostanziale, 
che ostava alla fiera, era Tesser presenti le truppe austriache 
nello stato » Ciò non ostante, col seguitare le pratiche, e lo 
preghiere, se ne ottenne il permesso, e per questa cagione in 
città si fecero le massime allegrie da tutti, ed al detto ponte- 
fice, per questo e altri benefid, come già dicemmo, fu innal- 
zata una memoria. Chi desiderasse conoscere il breve spedi- 
to in questa occasione, e quanto costasse, potrà leggere la 
storia del Siena, e gli atti municipali. 

1745 — Siccome in esso breve, nello accoidar la fiera, 
si vietava di mercanteggiare nei dì festivi, ma aggiungendosi a 
questi giorni, tolti al mercato, altri cinque di proroga, perciò 
sessantasette mercanti dichiararonsi in un foglio obedien- 
tissimi agli ordini di sua santità, cioè di tener chiusi loro 
fondachi nei dì festivi. 

In quest' anno viene il comune nella risoluzione di illu- 
minare nella notte le ^ie della fiera, forse per i reclami fatti, 
e per la maggior sicurezza degli uomini e delle merci. Chi 
prima voleva per paura dissipare le notturne tenebre, costu- 
mava per le strade portar da sé, o per via de' servitori, lan- 
terne e lanternini , che molte volte alcuno del volgo , o per 
ischerzo, o sul serio, per qualche suo malvagio fine, prendea a 
sassate pernspegner la fiamma. Ora le lanterne, parlo di quelle 
nobili, son diventate oggetto di museo, perchè noi abbondia- 
mo di limii di ogni genere, non esclusi quelli dell' intelletto, 
per cui non a torto appelliamo il secolo dei lumi quello che 
ora corre. 

In questi giorni dal consiglio mimicipale «i propose, si 
approvò e si elesse un deputato nobile all' ufficio del Casino 
in fiera con la retribuzione di scudi 20. Ma poi nelF anno 
successivo fa tolto siffatto deputato, e datone l'uffizio, per ri- 
sparmio, ai quattro deputati ordinari della sanità, &cendo cinque 
giorni per ciascuno; e da qui sì vede che i giorni della fiera 
in questo tempo er*u veuti. 
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1753 — Correndo voce di peste, il govemo era nella ri- 
soluzione di non permettere la fiera; ma i senigalliesi risenten- 
done gran danno, cou un memoriale a stampa fanno rioerso 
alla sacra Consulta. 

1755 — Anco quest'anno correva la stessa minaccia, per 
cui si volle fare un consiglio secreto senza suono dì campa* 
na, ma invitando i consiglieri con biglietti particolari. 

1756 — Congregazione per provvedere agli iBConvenienti 
nati in fiera. 

1757 — Il comune fa premure per esimersi dal regalar 
la mancia ai soldati còrsi e barigeUo di campagna. Inoltre chie- 
de informazione degli utensili, che pretendono avere esà. 
soldati. 

E così termina la breve cronaca della fiera di Senigallia, 
la quale, se uno volesse, potriasi anche prolungare di più, ma 
con poca importanza. Terminata la cronica, non ho altro a 
dire, se non che V utile del paese consiglia i cittadini, ora 
che hàn perduto si splendido mercato, a volgersi ad altre im- 
prese, per rendere in avvenire sempre piti fiorente T industria, 
e crescere le proprie ricchezze. 

Fu al certo un sacrificio inmienso per Senigallia il dover 
rinunziare per sempre alla grandezza e utilità massima del 
suo mercato; ma lo fece, se non contenta, saviamente rasse- 
gnata, perchè lo richiese il ben pubblico, allorché fìi riunita 
r Italia, e redenta dalla schiavitù anche col sangue de' suoi 
prodi cittadinL 

« Sono passati ormai trentanni da quel patriottico sa- 
crifizio, trent*anni di titaniche pruove per sostituire al mer* 
cato mondiale altri e molteplici elementi di lavoro e di ric- 
chezza. La vittoria non può mancare, se i cittadini perseve- 
reranno nel proposito di gareggiare coi c^pi del municipio 
nell'opera lunga e difficile di rendere a Senigallia il suo an- 
tico lustro e la sua prima floridezza. Del salutare risveglio 
■non dubbi s^ni si offrono ovunque allo sguardo, cosi che nel- 
Testate la gentile città è tornata ad essere convegno predilet- 
to (stante i b^ni) di quanti amano le soavi commosioni di 



una vita benedetta dal sorriso del cielo, della terra, del mare. 
E senza privilegi di principi, e senza favore di governi si vie- 
ne qui riformando un vantaggioso mercato, aperto air indu- 
stria nazionale. Questa vi truova non pure T occasione ed i] 
modo di far conoscere il pregio de' suoi prodotti, ma esempi 
di coraggio e di costanza, per cui il lavoro delle officine e delle 
fabbriche si rende ognor più spedito perfetto e proficuo al ci- 
vile consorzio ». 

Chiudo la presente, comunicandovi un sonetto, da me 
dedicato all'amico egregio signor Tobia Campagnoli, e com- 
posto in questi giorni, per dare l'ultimo e solenne addìo a 
Senigallia, giacché, stante la mia molto avanzata età, h diffìci- 
le, che possa più tornare a rivederla. 

AL NOBIUSSIMO ÀQRONOMO ED ENOLOGO 

TOBU CAMPAGNOLI 

QUESTI VERSI DEDICAVA 

GIOVANNI EEOU 

NEL LUGUO DEL 1890 

A DOLCE BICORDO 

DELLA LORO ANTICA COSTANTE AMICIZU 

CONTRATTA COME ALUNNI 
NEL SEMINARIO-CONVITTO DI SENIGALLIA. 

cittade gentile, a me diletta. 
Ove l'età passai più verde e bella, 
Perchè si fèsse la mia mente ancella 
Di scienza, a vie più riescir perfetta. 

Io ti saluto, ed il saluto accètta 
Benignamente, che in mio cor favella 
Sempre amore per Te. Tu sé mia stella. 
Quella, che l'alma tienmi in nodo stretta. 

Deh! abbraccia e bacia il tuo canuto amante 
Per l'ultima iata, che già morte 
Mi sta tremenda a. minacciar dinante. 
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Ma r amor mio in sul morir pur vaglia^ 
E nello estremo griderò ben forte: 

« Evviva Addio» mia cara Senigallia »< 

E addio pure a. voi; ma non per Y ultima volta. State 
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NOTE 



1) É qui necessario far conoscere, che le vie della cittA, ia ;;raTi 
parte^ avcan per camion della fiera mutato nome, assumea- 
dc*ne altro nuovo da que* mercanti dì tutta una stoiì^a na- 
zione, che le occupa vano, cositi ma ndosl tra loro di stare uniti. 
Por ciò, sa la contrada era addetta ai cittadini di Lione, di- 
ceva si dei lionesi; se a que' di Spagna, deg^li spagnuoli. Per 
esempio, verso il porto sentivi nominare via Cipro, via Corin- 
to, via Smirne, vìa Corfu, via Salonicco, via Zante etc, E 
qui riporterò alcune altre notizie importanti a conoscere la 
grandezza della fiera ; avendomi in queste aiutato pure la 
memoria del m^. Antonio Catalani, come per altre, che si 
truovano in municìpio, mi furon cortesi ì signori Vincenzo 
Seìocchetti notaio e Rodolfo .Tanibra, ai quali tre voglio qui 
dichiararmi grato e obbligato. 

In vìa Sacro Monte (oggi Municipio) esisteva la ditta Levi 
e Camerini senigalliesi, i quali in coloniali e corami posse- 
devano un capitale di oltre 60, 000 scudi, ed occupavano piU 
niagaz?iini. Né mancavano in essa contrada altri mercadanti, 
clic spacciavano all'ingrosso chincaglieria, pelli, lino, canape 
legni da tinta, oggetti vari dei valore circa di 400,000 scudi. 
Solamente Giuseppe Casereto, che negoziava in questa con- 
trada, prendeva dalli Cherubini in affitto sei magazzini. 

Andando per la via del Duomo, trovava nsi magazzini pieni 
di giocatiùli della Germania, e venditori di maglierie^ di 
orologi, di oggetti di orificeria ecc. 

Tutto il porticato, fino a porta cappuccina (ora Garibaldi), 
affittavasi per manifatture di terraglia da venderla al mi- 
nuto e all'ingrosso. Nella parte opposta, ov* è il seminario 
vecchio, avean preso posto i ragusini ed altri isolani deirAu- 
Btria, i quali vendevano salumi a baile e a tinozzi in quan- 
tità straordinaria, ed un anno diedero via 35,000 barili di 
sarde, eoi doppio di baeealà e stoccafisso. 

Nello vie di Cipro e di Corfu ti dava sul naso X odor del- 
le pelli di vario genero, che riempivano pih magazzini. 
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In Via S, Martino (al presente MarchelU) eranvi «ego^ian- 
ti di Alemanna, che in trenta magazzim possedeano il valore 
di circa un mittone e mezzo di scudi romani in pelli grezze, 
e conce, piombo, zingo, rame^ lane ecc. 

In via del Senrìinario (ora Principe Umberto) i romagDoii 
teneano ap*^rtl più mag:azzini pieni zeppi di canape, di cor- 
dame, spa^o, spaghetto, lino ecc. 

A Pozzo bianco (%'ia ora dedicata a Cavour) erano i nego- 
zianti Voudier, Martel, Bononii, Magi, che vendevano pezze 
di seta di o;^ni colore e qualità con velluti ordinari e !ìnì* 
Nò bastando loro i molti magazzini a pian terreno, tenevano 
occupato anca i[ primo piano. 

Nelle quattro vie Smirne, Candia, Catta ro e Rodi i magaz- 
zini cran lutti pieni di varie mercatanzie. 

La contrada, eli* estende vasi iìno a porta Marina, abbondava 
di ceste di piatti di Napoli e di altre cose, cioè mussolina, 
perca le, cambraja, pan ni la no, panni lino, seta e vestiario con- 
fazionato di moda per uomini e donne. 

Nella via delT Ospedale vecchio, che cambiò nome con quel- 
lo del Giierardi, aveano stanza t negozianti triestini, che vea- 
deano principalmente spiriti, vini forastieri di Francia, Spa- 
gna, Cipro ecc. 

Nella via de' Commercianti abbondava la cristalleria, la 
maiolica, la porcellana, ordinarie o di finezza squisita, e pur 
vi trovavi i coltellinaji, i rigattieri « che so io. 

Nella via del Duca Salvatore Zamit teneva cinque botteghe cod 
ispiriti, corame ecc. Altrettante Oimerini, Cales, Viterbo di An- 
cona, Pinzi di Trieste, e tutti possedevano un capitale enorme. 

Partendo da piazza del Duca, e facendosi in via Arsili, al- 
tri negozianti anconitani, cioè Papi e Terni» spaccia van quivi 
air ingrosso suole, coloniali ed altro. Quivi pure lenean ne- 
gozio fabbricanti romagnoli con suola, e romani con selle, 
coperte di pelle colorate, finamente e con arte imbottite e 
trapuntate. 

Le ferrarecce e armi da fuoco di Brescia , e altri luoghi 
esistevano nella via del Teatro; in somma niuna contrada 
vuota; ma ognuna ricchissima di oggetti diversi. 

Dove oggi esiste il caffè grande Giri, successore al Tac- 
Qheri , esercitava lo etesso mestiere un tal Bettaraelli, il 
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quale, pili fortunato de* presenti caffettieri, guadagnava a j^sai 
bene, ed ogn' anno, con parte dell* utile ritratto, comprava un 
podere del valore di circa lire 10, 000, e davagli nome del- 
la Fiera. Di prospetto a questo elegante e nobile caffè ne 
esistevano altri due messi con buon gusto, che facevano grasEtì 
affari. Presso il caffè Bettamelli occupava tre archi del por*- 
tico il famoso inglese Hinson, che non avea meno di 400, 000 
scudi romani di capitale in gioie, cristalli, metalli artistici, 
oggetti d'oro, di argento, pietre preziose etc. Un ricco li-* 
braio di Venezia, e altro di Ancona venivano presso Hinson, 
e anco i libri di scienze e di lettere trovavano i molti loro 
compratori. 

Il Corso poi era una meraviglia, un incanto per 1* abbon- 
danza, varietà e ricchezza della roba per tutti 1 gusti > Le mo* 
stre variopinte e indorate messe fuori delle botteghe, la gran 
roba pur colorata che pendea sotto loro, per darla a vedere 
al pubblico, la folla della gente in moto vertiginosd la gran 
luce che dava risalto ai vari colori , formandone un* iride 
vivissima e bellissima, diedero motivo ai pittori di foggia r« 
ne un quadro, come fecero del carnevale di Roma, prenden- 
done la veduta in principio della via presso il eanale» 

Nel tom. XXVII del giornale dei letterati di Pisa vìon 
riportata la statistica della fiera di Senigallia del 1823, alla 
quale io stesso fui presente. Nella medesima contasi che i 
negozianti concorsi alla fiera furon 1500, de' quali 1184 stra- 
nieri e gli altri nazionali; 300 i bastimenti venuti in porto, 
restati alquanto lunge ; ma 130 con bandiera austriaca. 
Il valore delle merci lo fa montare a 72 milioni di lire; seb- 
bene la sia questa una cifra che si possa raddoppiare, Co::iì 
pure nota 110 cause trattate dinanzi al tribunale di com<- 
mercio; un centinajo di persone impiegate nella doganti, CO 
circa i conduttori di carrozze; 1200 facchini; 33 sensali pa- 
tentati; 20 mila i forastieri; ma anche qui la cifra è nrJnore 
assai del vero, mentre so bene che i passaporti ritirati fu- 
rono 35,000, e la maggior parte tenean segnate più jiersone; 
per cui la cifra si può portare a 50,000. Distinti peraonaggl 
venian pure a godersi la fiera, e la statistica ce ne fa palesi . 
alcuni di detto anno 1823, cioè i cardinali Pandolfi^ Spinola 
e Benvenuti, gli arcivescovi di Patrasso e di Spoleto, il prin- 
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cìpe ^feco Mauromìcali, il vìce-govcmalore delle Isole janie, 
il principe Ereoiani, il duca Torlonia» i ppofesaori Vaccai, 
Atti, e Rossini. 

2) Rispetto agli affitti delle case e delle botteghe deggio notare^ 
clte ì negozianti, più grossi e doviziosi, li stabilirono a piii 
anni, per timore di restare nei futuri senza, stante le molte 
nuove richieste per ciascuna fiera. E » quantunque spen- 
dessero per tutto Tanno una buona somma , pare non cura- 
vanai punto di siibaftittare pei dieci mesi che il lo^^le slava 
vuoto, mentre a loro non bisognava che per due. Si con ten- 
ta vano tenervi un custode , al quale pagavano una piccola 
mercede. Ciò dà bastantemente a conoscere, quanto fosse forte 
Il loro guadagno, 

3.) A queste soltanto era permesso correre per le strade prin- 
ci pali, sendo vietato con speciale editto, che leggeremo ap- 
presso, alle carrozze, ai carri e altri veicoli condotti da ani- 
mali di qualunque specie; e ciftt perchè avrebbono posto im- 
paccio e disturbo alla gente che in alcune vie era afblla- 
tissìma« 

i) Cito in seguito 1* editto promulgato contro i monopoli. 

5p) Gli automi, che ora sono comuni, a que' dì erano una no- 
vità e rarità, e di colali novità e rarità veniano spesso in 
fiera. 

0.) Il primo teatro, elegantemente costrutto sul disegno del ce- 
lebre architetto Pietro Ghinelli , quegli stesso che ideò il 
palazzo Micciarelli (ora filanda di seta) in sulla piazza del 
Duomo, ed il fòro annonario, costò scudi 18, mila. Ma nel- 
Tanno 1829 fu incendiato, e però fattone uno a posticcio di 
tavole nel detto palazzo non ancora compiuto. Poi nel i830 
snnalzossi sulle mine del primo il secondo, che pur esso nel 
ISliS andò in fiamme nella sera del 9 agosto, rappresenbo- 
dosi il ballo della battaglia di Navarino: finta battaglia che 
col suo fuoco vivo, fu la vera mina del medesimo. I citta- 
dini, non iscoraggiati pei due iucendi, rì risolvettero febbri- 
care il terzo sul secondo nel Ì8:ì9, e lo aprirono al pubbli- 
co sollecitamente senza averlo potuto terminare del tutto, 
mentre gli ornati vennero eseguili nell'anno successivo. Prese 
nome dal favoloso arabo uccello la Fenice, perchè si vuole 
ch'essa risorga dalle ILimme, dopo essersi composto il rogo 
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di mirra e datogli fuoco al sole. E per cagione della fiera il 
muBicipio non solo fece e rifece il teatro; ma pure innalzt> al- 
tre utili e splendide fabbriche pubbliche, sulle quali scrisse 
il conte Giuseppe Mamiani (fratello del filosofo, e mio 
maestro in matematica) nella Memoria intorno al nuom 
fòro annonario di Senigallia (Pesaro stamp. Nobili 1837) ; 
e noi ne citeremo alcune parole:.... « Nò fu vana Tidea, e 
molto meno disutile il tórre ad esempio la previdenza di un 
gran popolo (il romano) dappoiché in Senigallia ricorre cia- 
scun anno un tempo (cioè la fiera)^ nel quale la frequenza 
e numero degli estranei, direi quasi pretendono alcun che 
della grandezza romana. E forse per somigliante ragione quel 
municipio ebbe cura spendere nel lasso di soli 15 anni 36,000 
scudi; vale a dire 3,000 nel ponte gittato nel Misa ad un 
solo arco e con maravigliosa struttura; 18 mila nella co- 
struzione di un ampio ed elegante teatro; 4, 600 nella con- 
dotta delle acque nuove dal lato di ponente della città, e 
finalmente 9, 500 a un di presso neir erezione di un fòro 
(annonario).... Opere veramente stupende, e che onoreranno 
mai sempre e il comizio, e i capi della magistratura. Giac- 
ché in vedendo quel ponte, quel teatro, quelle fonti, quel 
fòro, e tutte quelle strade territoriali , rese commodamente 
carrozzabili, ciascuno dovrà ricordare i nomi dei Monti, dei 
Mastai, degli Amici e di quant' altri benemeriti cittadini con- 
tribuirono a cotali imprese ». 

Rispetto al nominato teatro sarà giovevole, per chi vassi 
occupando della storia della musica italiana, il far cono- 
scere, che nel municipio di Senigallia esiste l'elenco, per 
vari anni, di tutti i soggetti che diedero esecuzione alle ope- 
re in musica ed ai balli, ne* quali sono notate le prime celebrità 
del tempo. Per questo il teatro senigalliese ebbe sempre go- 
duto gran fama, e al paro dei principali d* Italia: tanto vero 
che per le prime parti del canto e del ballo era sommo re- 
quisito lo aver calcate le sue scene. Évvi di più notato anco 
l'introito serale di esso teatro, incominciando dal 1816 fino 
al 1852; il quale introito comprende pur© l'utile del giuoco 
delle tombole. E mentre nei primi anni, cioè dal 1816 al 
1832 esso non superò che una sola volta di alcune centinaia 
gli scudi 6975, nel 1833 montò a scudi 10, 610; poi calò 
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alquanto, mantenendosi fra i sètte, otto e nove mila; ma il 
maggiore di tutti fìi nel 1845, che diede scudi 12, 878, 33. 
Mi viene assicurato, che il prof. Giuseppe Radiciotti , eser- 
cente nel ginnasio di Tivoli, stia facendo, o abbia già fatta, 
una monografia sul nominato teatro, e questa, come già dissi, 
tornerebbe molto utile per la storia della nostra musica. E 
per sifGitta storia crederei, se non utile, curioso il conoscere 
con che modestia, semplicità, e, dirò pure, povertà i nostri 
antenati di alcuni secoli indietro &cean stampare pel pub- 
blico i manifesti teatrali. E, siccome ne posseggo uno del 
1754, appartenente appunto al nominato teatro, e gentilmen- 
te donatomi dalF amico barbiere teatrale e negoziante di an- 
tichità sig. Yaleriano Leopoldi, pertanto lo produrrò qui ap- 
presso come meglio potrò, poiché li caratteri e gli ornati 
delle nostre tipografie non rassomigliansi gran che agli an- 
tichi. Esso manifesto umilissimo, miserabilissimo, a confronto 
dei nostri ricchissimi di bizzarri ornati, di figure spesso 
barocche, sconce, storpie e sgraziate, é stampato in piccolo 
foglio non rifilato e di piato, dell* altezza di cen. 29. 5 so- 
pra cen. 51 di lunghezza, con due semplicissimi e non belli 
ornati verticali. 
Mi cade qui in acconcio il ricordare i celebri cantanti natii 
di Senigallia, cioè V Angelica Catalani soprano, di voce vi- 
gorosa estesissima, morta e deposta in Parigi; ma poi i figli 
le innalzarono, per via dello scultore Gòstoli, un magnifico 
monumento nel cimitero di Pisa; la Rosa Morandi, madre del 
celebre avvocato e pianista Giuseppe, che fu un tempo anco 
governatore di Roma; (Costantini Vincenzo basso profondo; Àn-' 
tonio Mattioli baritono; T Amalia Mattioli soprano; fratelli 
Morelli, r uno baritono, e V altro basso comico. Nella rivista 
Misena (an. I, n. I. pag. 18) è una breve notizia della Ca- 
talani maritata a Monsieur YallabregUe. 
IJ) Le prime celebrità cantanti presentaronsi in ogni anno, come 
già dichiarammo superiormente nella nota sesta, nel teatro 
«tìnigagliese. 
8,) Leggasi la bibliografia che siegue. 

9*) La riporta anco il Monti nel suo libro sìxìV Origine delle Fie- 
re; ma con molta trascuratezza, essendovi anco alcune parole 
errate, e altre mancanti. 
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10.) Leggi da d.» biblìogr. 

11.) Rocchetti, ivi. 

12.) Bibliogr. come sopra. 

13.) Soa queste le parole di nn bel discorso del prof. Giuseppe 
Castelli, Preside del R. Liceo Perticari di Senigallia, da lui 
composto nel 1890 in circostanza della distribuzione de' pre- 
mi, e stampato nello stesso anno a beneficio dell' asilo infan- 
tile, e a spese del municipio, in Ascoli Piceno tip. Ge&arL 
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BIBLIOGRAFIA 

CHE RIPEEISCESI ALLA FIEBA DI SENIGALLIA * 



L La Fiera di Senigallia^ ossiano: I quattro Negozianti; Anco- 
nitano, Veneziano, Napolitano, e Qreco Aìwenture sorpren- 
denti, e pericolose di lieto fine, accadute nel i^reoe giro 
della Fiera medesima 

N. B. Questo libro ò annunziato a pag. 54 della seguente 
opera; ma noi potei ritrovare, per cui ignoro, se fosse posto 
in luce. 

II. Senigaglia antica e moderna ossia Ragguaglio storico del- 
la Città di Senigaglia dalla sua Fondazione sino all' Anno 
i873 colla minuta Descrizione della sua celebt e e rinoma-- 
tissiìna Fiera scritta per li Signori Negozianti^ e altri 
Personaggi che concorrono alla medesima Operetta in versi 
Martelltani adorna di vari Sonetti Dedicata Al Nobile Si- 
gnor Sigismondo Zois Barone del Sacro Romano Impero. 
Senigallia. Presso Settimio Stella stamp. Pub. Vescovile, e 
del S. Uffizio, 1783. Opusc. di p. 54, a cui è annessa da 
parte la sopraddetta descrizione che comprende pagg, IS, e 
che porta titolo: 

La fiera di Senigallia ossia Ragguaglio ristretto della Cit* 
tà di Senigallia, della sua Trasformazione nel tempo della 
sua fiera, delle diverse numerose Nazioni, che vi concorro: o 
della qualità di ricchi Generi, che vi vengono tranyortati , 
ed altre cose piacevoli e curiose. Lettera in versi Mar felli ani 
scritta da un Veneziano all' Il/.mo Sig, Sebastiano Dottor 
Bilesi Celebre Causidico Padovano, (Questa poesia esiste 
nella bibliot. municipale). 



' U prof. Alberto Margotti già diede alle stampe siffatta bibliogr. eon ali re operet- 
te assai utili per la storia di Senigallia. Ciò non ostante la mia sari più pre> 
cisa, e più aumentata. Con un asterisco segnerò gli articoli che cita il Margutti^ 
e che non mi avvenne trovare in niuna biblioteca o pubblica o prhaLa liel luoga. 
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IIL Haccoléa di tutti gli Editti, che si ossermno nella Fiera 
della Città di Sinigaglia, e delle Tasse di tutti i Dazi Ca- 
merali, e ComunUatioi, tanto per l* introduzione che per 
r Estrazione, che si esiggono in detto t^mpo per coniodo dei 
signori Negozianti, e Forestieri che interoengono a detta 
antichissima Città. 

In Pesaro; 1785 — Nella nuova stamperia di Domenico Laz* 
zarini — Un opusc. in 8. di pagg. IV — 40 (Nella biblio* 
teca municipale). 

IV. Elenco dei negozianti intervenuti alla fiera di Senigalììa. 
Ancona ^ Tip. Lazzarini 1805, in fol. (') 

V. Quadro statistico della Fiera di Senigaglia nello stato Pon- 

tifìcio desunto dai dati ricavati neW amw 1823. 

Nel giornale dei « Letterati di Pisa »: tom. 27 Pisa, Ti[}. 
Capurro 1824. (*) 

N. B. Ne fu pubblicato un sunto dal Margutti stesso nel 
periodico la « Rivista Misena » an. 1873. 

VI. Raccolta di memorie e lettere varie riguardanti ]a Città di 
Sinigaglia e la sua fiera, la maggior parte in originale scritte 
da Monsig. Russo tesoriere generale a Roma, raccolte in un 
voL in foglio (*) (Catalogo della libreria di Milano al 
N. 2461). 

VIL Monti Cav. Gioacchino — Notizie storielle m\V origine del- 
la fiera nello Stato Ecclesiastico. 

Roma 1828 — E questa un'opera di poco sostanza, e mol- 
to scorretta. 

VIIL Armellini Carlo — Memoria in favore della Fiera di Se- 
nigallia, che voleasi proibire nel 1836 per cagion dd Cholera 
esistente in Venezia, presentata » Avanti la Congrpga^ione 
deputata da n. s. degli Eminentissimi Sig. Cardinali per 
r Illma Citta di Senigallia — Questo ms. consiervasi nel- 
la biblioteca municipale di d. città, ed é composto dì 5 fo^li 
senza numerazione di pagine. Di essi sono scritti quattro e 
un quarto, e il resto in bianco. Solo nell'ulti ma pagina leg- 
gesi il titolo qui sopra notato in carattere corsivo, E una 
memoria un po' trascurata nello stile, ma ben ragionata e 
stringente, quantunque restasse senz'effetto, mentre ia fiem 
in quell'anno non ebbe luogo. 
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IX. Mamiani Conte Giuseppe — La Fiera della Maddalena in 
Senigallia^ Memoria. 

Trovasi pubblicata negli opuscoli scientifici dello stesso au^ 
tore pubblicati dal suo fratello Terenzio — Firenze, Società 
Tipografica, 1845. 

X. Rocchetti Avv. Prof. Antonio — Del Diritto della Fiera di 

Senigallia — Memoria per Antonio Avvocato Rocchetti 
estesa per commissione delV Eccmo Municipio di detta Città, 

Sinigallia — Dalla Tip. di Pattonico e Pieroni 1862 — Un 
opusc. in 4. di pag. 24. 

É questa una memoria meglio scritta e più vigorosa che non 
quella dell' Armellini, quantunque da costui abbia il Rocchetti 
tolti vari concetti espressi con diverse parole. Fu essa com- 
posta neir occasione che il presente governo volea tórre, 
come avvenne, la franchigia della fiera (Trovasene copia 
nella suddetta biblioteca municipale). 

XI. Fiera (la) di Sinigallia (articolo anonimo in appendice al 
giornale « il Conte di Cavour » di Torino, n. 118 del 28 aprile 
186W. Fu poi riprodotto dal giornale, « il Corriere delle 
Marche ». 

XII. Annunzi commerciali della Fiera di Senigallia* 
Ancona Tip. del Commercio 1874 *. 
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POESIE SACRE 



PROEMIO 



U. 



I na raccolta di poesie ! Stoltezza : al diavolo le Muse 
con tutto il Parnaso, il fonte Castalio ed il cavallo Pegaséo; 
il nostro secolo illuminato non vuol più versi. Ne abbiaia 
tanti, tra buoni e cattivi, che ci hanno «aziato abbastanza. 
Finché gr italiani si baloccheranno con la poesia, nò si vol- 
geranno a studi più forti e più serì^ saranno «empre fan^ 
ciulli e miserabili » . 

Cosi da c^rti saccentoQi si va gridando e predicando 
pel paese; ma, siccome le grida e le prediche non fanno 
d' ordinario alcun frutto, questi cotali certamente gridano 
a' porri, mentre gl'italiani, perla Dio grazia, proseguono 
e proseguiranno sempre a far versi, finché duri il mondo* 
Mi dispiace di cuore, o severi accigliati dottori, o asini 
che siate, che Y Italia, questa terra della bellezza naturale 
ed artistica, dell' armonia, della poesia e del xranlo, dispregi 
vostre grida e vostri consigli. . : . Ma. . . che fare? Vuoici 
pazienza. Gli uomini han costumato sempre a lor talento, 
e ridonsi de' precetti. E siccome io pure talvolta me ne 
rido^ perdonatemi, se gitto dietro alle spalle le vostre so- 
lenni parole, e vengo in campo a danzar con le Muso. 
Sonatemi pure le tabelle dietro, che mei terrò in pace; 
fischiatemi , che non arrossirò , biasimatemi, infamatemi , 
fate tutto quel che potete e sapete; ma non vi riuscirà 
per alcun modo di levare, sì a me che agli altri, la sma- 
nia di schiccherar versi, sieno buoni o cattivi. Se voi nella 
sublime altezza della vostra mente e delle vostre specula- 
zioni non potete comportare queste, come le dite, fanciul* 
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Jaggini; se presumete di rimodernare il mondo a vostra 
posta, e cangiare i naturali affetti e le inclinazioni degli 
uomini, oh! siete certamente più stolti di quelli stessi che 
scrìvono cattivi versi. Né vi dispiaccia questa mia libera 
e nuda verità, sapendo che essa è il fine speciale de' vostri 
nobili studi. 

Ora mi rivolgo a voi particolarmente, signor Aristarco 
Scannabue, critico sottilissimo e filosofo sublime^ il quale 
nel sentir leggere a caso e di mala voglia alcuni miei 
versi, e sapendo la mia smania di stamparli, mi diceste 
con un certo dottorale sussiego ed incommoda autorità: 
< Potevate, signor Eroli nlio bello, attendere a cose più 
utili e sode che non a queste frasche: almeno risparmia- 
vat<^ la fatica, il tempo e la spesa della stampa; ma, poiché 
volete pubblicarle; pochi al certo le leggeranno. 

Vi ringrazio, signor mio, dell' avviso; ma permetterete 
vi dica, che io non iscrissi, né pubblicherò per voi e vo- 
stri pari i miei versi, conoscendo bene da lunga pezza il 
vostro sublime ingegno, e la saviezza singolare del vostro 
pensare. Li darò fuori per passatempo di quelle testine 
leggiere leggiere, che, non potendosi, per impotenza, o per 
mala voglia, o per circostanze straordinarie, o condizione 
ordinaria della loro vita, porsi a leggere e meditare cose 
alte e profonde, son contente pascersi di armonia e di 
canto, che le nutriscono senz' aggravarle. E cotai teste leg- 
giere qui nel mondo son molte, molte; eccetto vostra si- 
gnoria e suoi pari. 

Io scommetto che voi, quando giovanetto, e di testa 
ancor leggiera, studiavate rettorica, vi sarete pure provato 
no' versi; e scommetto che la mala riuscita vi avrà fatto 
concepire un odio implacabile contro i medesimi. Ma in 
questo caso prendetevela con la madre natura, che vi fu 
avara di estro e genio poetico; e non coi poeti, o buoni, o 
cattivi che sieno. 
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Persuadetevi, che le facoltà menlali, i gusti e le vo^ 
glie negli studi sono vari; per cui chi fermasi all' abbicci, 
chi va oltre fino alla grammatica, pochi varcano la ret* 
torica, pochissimi compiono con profitto il corso intero del- 
le scienze; e la maggior parte degli uomini non istudiano 
per niente. Stante dunque le molte mediocrità e molti^ 
sime nullità, han più voga nel mondo i libri di argomento 
facile, semplice, dilettevole e di materia popolare, come 
appunto sariano romanzi, novelle, storie curiose, poesie ecc. 
che non quelli che trattano di scienze, non essendo queste 
coltivate e comprese che da pochissimi. 

Dietro siffatta verità palpabile, lasciate pure, lasciate 
pur correre liberamente, signor Scannabuo preclarissimo, 
per le mani altrui anco questa mia poetica raccolta, la 
quale sarà certo assai più letta che non la vostra sublime 
filosofia. Che se fosse giudicata cattiva, allora s* avrà giù* 
stamente la condanna di terminare in mano del pizzicagnolo, 
affin che avvolga con essa le acciughe, o altro saporito sa- 
lume che sia. 

Disse un savio, che tutte le discipline sono tra loro 
congiunte a guisa degli anelli che formano una catena; e 
come le belle lettere e le belle arti han bisogno del soc- 
corso delle scienze, cosi queste non ponno far senza di 
quelle. Di tale massima non fo a voi filosofo dimostrazione; 
ma solo ve la ricordo, perchò mostriate buon viso anco 
alla poesia, che regnò e regnerà sempre a diletto e utile 
del mondo, come vi regnano, il suono, il canto, V amore, 
il dolore, l' allegrezza, che formano T intrinseco e T estrin- 
seco d'ogni poesia. Ricordatevi che i filosofi Socrate, D^^* 
mostene, Aristotile, Cicerone, Seneca e altri dissero molto 
bene della medesima, e furono anch' essi poeti. Ricordatevi 
che le scienze ornarono talvolta i loro concetti di veste 
poetica. Ricordatevi che il magno Orfeo con poetico canto, 
accompagnato dal suono della lira, a sé trasse mansuefa- 
ceni}o le belve; ossia civilizzò i popoli selvaggi. Ricor- 
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datevi che le prime storie e le prime leggi furono m versi. 
Che se tanto potè la poesia, e tant* onore e stima ebbe 
fra gli antichi, come oggi voi filosofi progressisti dell'il- 
luminato secolo XIX volete dispregiarla e, sia pur cattiva 
od eccellente, sbandirla dall'Italia? Scusatemi, caro Scan- 
nabue, se dico che in questo caso vi manca il giudizio, e 
che non siete veri filosofi e sapienti, come a test* alta vi 
andate vantando, mentre il vero filosofa e il vero sapiente 
hon dispregian mai nulla. 

Lasciate dunque vivere e operare in pace ognuno a 
Àuo modo, se non volete che altri vi disturbi nella vostra 
vita e nelle vostre operazioni, meditazioni e contemplazioni. 
È con r amore in corpo della poesia siate sempre sani e 
felici. Addio. 
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ALLO SPIRITO SANTO 
Considerato come creatore del mondo e dell' uomo. 



Luce gioconda, affabile 
Spirto divin, deh scendi 
A rinfrancar la debile 
Mia niente: in essa accendi 
Foco potente e arcano, 
Perchè non suoni invano 
La cetra mia per Te. 

Come, se il sole affacciasi, 
Virtude acquista un flore, 
Così le nostre immagini 
Senton novel vigore 
Allo spirare amato 
Del tuo potente fiato 
Che le fecondi in sé. 

In massa informe ed orrida 
Pugna van pria le cose: 
Beltà, misura ed ordine. 
Che poscia le compose, 
Lo spazio, il tempo, il vóto 
Erano nome ignoto, 
E ignoto l'uomo ancor. 

Sepolta in dense tenebre 
Giacevasi la luce; 
Però non mai le tenebre 
Vincevano la luce; 
Onde né luce vera 
Dir si potea< ned era 
Tutto un oscuro orror. 
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Non eran foco, od aere 
Distinti, mare, o lena; 
Ma dentro il foco V aere. 
Nell'aere il mar, la terra, 
Nel mar la terra, il foco, 
La terra il mar nel foco, 
E nella terra il mar. 

Chi mai poteva arbitro 
Assidersi fra loro? 
Chi mai dal càos t reggere 
Si mirabil decoro? 
A lui dar leggi e norme, 
Perchè in sì vagh^ forme 
Il mondo poi crear? 

A Te, increato Spirita, 
Ben r opra s' addicea, 
Che nulla può resìstere 
A tua sublime idea; 
Né al paro del mortale 
Ella è impotente e frale, 
Che quanto vuoi si fa. 

Pieno di amor neir intimo 
Del cor spirasti a Dio, 
Che lanciossi nel vortice 
Con fervido desio, 
E con quel fiat fecondo, 
Per cui ne parve il mondo 
Vestito di beltà. 

Quindi improvvisi sursero 
I bruni colli, i monti, 
E scaturir le limpide 
Acque dagli ermi fonti. 
In vasto loco giacque 
L'ondoso mare, e nacque 
Degli astri erranti ìl suon. 



Parve nel cielo V iride 
Che Taere abbella e iimostra: 
Gli augei lor canti sciolsero 
Tra la selvosa chiostra, 
E il sol, che a' germi arride, 
Rotar lassù si vede 
Sotto aureo padiglion. 

Miser radice i platani, 
E gli odorosi cedri. 
Pe' lieti prati scorsero 
Gl'indomiti puledri, 
E dentro la foresta, 
Squassando la sua testa, 
Forte il leon rugghiò. 

Allo spirar de' zefRri 
Si colorò di fiori 
La terra, e dai lor calici 
Fluir soavi odori: 
La vaga argentea luna 
Parve, e la notte bruna 
Il suo terror cessò. 

Ma, quando il sommo Artefice 
Formava nostr' argilla, 
Tu con secreto fomite 
Destasti in lei favilla. 
Per cui ben 1' uom presume 
Essere quasi un Nume, 
Aver retaggio in del. 

Che mai fatai consiglio 
Ti sequestrò da lui. 
Quando al vietato arbore 
Tolse li frutti sui? 
Perchè,* Spirto sovrano, 
Ahimè! lasciarlo in mano 
Del demone crudel? 

17 
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Forse lasciasti opprimere 
La terra dai dolore, 
Perchè dopo le lagrime 
Più piaccia il riso a un core. 
Perchè più dolce il mele 
Sappia a chi gusta il fele, 
La gioia a chi penò? 

Ah! nor non fu tua voglia 
Che Tuom sospir traesse. 
Fu cieca insania, orgoglio 
Che ragione oppresse : 
Fu sol pel proprio fallo 
Che '1 suo beato stallo 
Di lagrime bagnò. 

Quando spirar ti piacque 
Con nuovo magistero 
In lui potente un'anima, 
Ch' è fatta a sé mistero^ 
E per suo gran decoro 
Le partisti '1 tesoro 
Di tua divinità, 

Tu gli dicesti: » Libero 
Io vo' lo tuo talento; 
E senza freni e vincoli 
Farai di te cimento. 
Se non sarai tu forte, 
Se cangiasi tua sorte. 
Tua cagion sarà. 

Solo su te benefico 
Discenderà mio Spirto; 
Si che consiglio pròvvido 
Dal tenebroso ed irto 
Ti campi rio sentiero 
La' 've con lusinghiere. 
Larve s' annida il mal » , 



Dunque, se fummo improvvidi, 
Se siamo nel periglio, 
Scenda tua santa fiaccola 
A rischiararne il ciglio. 
Che' senza la tu' aita 
Trovar la via smarrita 
Non puote alcun mortai. 

Cingi di acciaro triplice 
Il nostro petto ignudo. 
Perché non siamo trepidi 
Sotto il tuo usbergo e scudo. 
Quando crudel fortuna 
In noi li nembi aduna. 
Turbando il bel seren. 

Le cieche menti illumina, 
Col raggio del sapere : 
Stolte non sian le voglie. 
Non reo alcun pensiero: 
L' ira non arda il core, 
Regni fra noi T amore, 
Vegna la pace in sen. 

Di questa vita labile 
Non sieno i giorni amari: 
Proteggi i nostri fragili; 
Corpi ed i nostri lari 
Da quel crudele e antico 
Nostro fatai nemico, 
Che un di fu a te rubel. 

Nutrì i nascenti parvoli 
Del cibo del Signore; 
In lor tu desta un palpito 
Dolcissimo di amore. 
Il qual fecondo sia 
Germe all' Italia mia, 
Che or piange in bruno veL 
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Ah! se 'l venturo secolo 
Per te tornasse in oro . , , * 
Ah! se miglior progenie 
Per r italo decoro 
Sorgesse non bugiarda, 
Non stolta, non codarda, 
Allora in dolce suon 

Riconoscente un canltco 
Da questo bel giardino 
Udresti a Te rivolgere, 
Paraclito divino. 
Deh! fa che '1 voto mio 
Non cuopra un nero oblio . . 
Figlio d'Italia io son. 
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A MARIA VERGINE 

Considerata sotto V àllegorin della stella 



Ave maris stelìa 
Stella matutina 

Oh! chi mi dà la celerà 
Soave dell' Amore? 
Perchè non scende un Angelo 
Dall'alto, e in bel tenore 
Ei non mi detta un cantico 
Come vorrebbe il cor? 

'Oggi, che sacra, o Vergine, 
A Te l'aurora sorge, 
Il nome tuo purissimo 
Belli pensier mi porge, 
E nuove. idee colorami, 
Nuovo mi dà vigor. 

Di voluttade un tenero 
Arcano sentimento 
M' inebria l' alma : placida 
Qaiete in me risento, 
Ed ho converso in giubilo 
L'antico lacrimar. 



* Recitata a Narni noli' Accademia quivi tenuta u*?! ÌM% 
ad onore delf Imacolata Concezione. 



L Ogni mortai tripudia. 

Per ogni canto è festa; 
Per Te la chiesa infiorasi, 

b E mette in or la vesta; 

Per Te votivi olibani 
Si levan dagli aitar. 

In mille vaghe immagini 
Ti figurò la terra: 
Nel cedro alta del Libano, 
Che grato odor disserra, 
Nel cinamomo e balsamo. 
Nel giglio e nel gesrain. 

Ti figurò nel pallido 
Raggio dell'alma luna, 
Nel dolce astro di Venere, 
Che appare quando imbruna, 
E brilla chiara e limpida 
Sul fare del mattin. 

Oh! salve, nostro gaudio: 
Salve, amorosa stella, 
Siccome il sole fulgida. 
Dell'aurora più bella; 
11 raggio tuo benefico 
Fecondi 1 mio pensier. 

Per questa selva inospite, 
Di fiere ingombra e mostri. 
Come passar, se al debile 
Occhio mortai non mostri 
Tuo vigoroso raggio 
Che schiari '1 reo sentier? 

Al pio cultore e vigile 
Il campo che produce. 
Se tu r influsso piovere 

t 
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Non fai della tua luco 
Sopra le glebe sterili 
Dello scortese suol? 

Perchè, quando la tremula 
Tua luce mattutina 
Precede Talba e il fulgido 
Sole dalla marina, 
Il villanel sollecito 
Dal pigro letto il voi 

Spicca, e con prece assidua 
T' invoca in sulle biade, 
Mentre alli figli ingenui 
Mostra la tua beltade, 
E ad alternar consigliali 
Il prece mattutin. 

E Tu per Taer tacito 
Brillando in tua fiammella, 
Ascolti i voti, e roride 
Stille giù piovi, e bella 
La messe avvivi; e gli arbori 
Rinverdì in tuo cammin. 

Né sol le case aree 
Tu nel mattino tieni, 
Che pure, quando corcasi 
L' astro^ maggior, ne vieni 
Consigliatrice agli uomini 
Di dolce almo sopor, 

Si che non mai gli agitano 
Fantasmi sepolcrali, 
Non affannose e pallide 
Larve di antichi mali. 
Ma solo belle immagini 
Di sogni grati al cor. 



Copria di fosche tenebre {*) 
Un tempo il mondo un velo; 
Del tuon lo scroscio udiasi. 
Metteva lampi il cielo, 
E '1 procelloso pelago 
Udivasi mugghiar. 

Privi di speme i natifraghi, 
E sbigottiti in faccia, 
La nave infranta, videro 
Di morte la minaccia, 
E allora in atto supplice 
Le mani al ciel levar, 

Quando le trecce ignee, 
Tu Astro propizio, 
Fra i vorticosi nugoli, 
A quei di calma indizio, 
Fesli parere, e subito 
Il turbo dileguò. 

Sicché le pugne d' Euro 
Con Noto allor cessaro: 
Soave e dolce Zeffiro 
L'aer fosco fé' chiaro. 
E r onda il lido a battere 
Senz' ira alfin tornò. 

Oh ! salve, Stella m ittica, 
Il tuo raggio divino 
Non mai si annotti, o langua 
Su' colli di Nequino, 
E penetri e vivifichi 
Quest'almo mio terren. 



C) In tutto questo passo si allude alla saluto elio recò Ma- 
ria ai mortali caduti nelF estremo periglio per ìt peccato ite pri- 
n]i padri, quando s' incinse in Gesù Cristo. 
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Reggi nostr'alme pavide 
Pel lubrico senliere; 
Riscalda i petti, e dissipa 
La nebbia del pensiere, 
A caste voglie illumina 
Ogni amoroso sen. 

A invidia gli occhi tumidi 
Offusca, e al fiero orgoglio. 
Fanne spuntare il giglio 
Dove cresceva il loglio, 
E in ogni petto il germine 
Feconda di virtù. 

E quando Tultim' alito 
Trarremo in questa valle, 
Risplendi, e l'alma scortaci 
Per lo beato calle, 
Perchè veggiam con gli Angioli 
L'eterno Sol lassù. 
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A S. GIOVENALE 

PRIMO VESCOVO E PRINCIPAL PATRONO DI NARNI 



INNO* 

Quest' inno a Te sulle robuste piume, 
Con amorosa cura, 
Sollevo al del, almo propizio Nume, 
Ch'entro le antique mura 
Di Nequin glorioso un tempo il freno 
Dolce reggesti, e pieno 
Di carità gentile 
Primier fondasti questo sant'ovile ^ 

Mira quanta letizia, e qual decoro 
Regna oggi in queste lande 
Come garzoni e vergini in bel coro 
Di freschi fior ghirlande 
T' offrano innanzi all' are rilucenti; 
Come in soavi accenti 
Suonin lor labbia, e a vanto 
Sciolgan del nume tuo divino canto. 

Cittadino non v'ha più abbietto e vile. 
Che di pulita vesta 
E nuova non s'abbelli: Aureo monile, 



• Recitato l'aano 1837 nell' Accademia di Nami tenuta a 
onore di esso Santo, e poi publicato la prima volta nella Miscel- 
lanea storita narnese preceduto da alcune notizie di esso santo. 

(1) Nel libro degl* islrumenti, Comunali cominciati nell'anno 
1655 e terminati nel 1678, si parla a pag. 220 della traslazione 
del corpo di S. Giovenale dalla sepoltura in cui fu trovato at 
corpo Santo, cioè sotto la Confessione dell' altare maggiore fiel- 
la presente Cattedrale. 
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Per onorar tua festa, 

E vaghe foggio d'ornamenti e gonne 

Vedi portar le donne; 

Vedi menar tripudi, 

Gioconde mense e clamorosi ludi. 

Qua il passo studia il peregrin di voto, 
E all'ara tua dinante 
Scioglie contento il ben promesso voto, 
Umile supplicante 
Sereni giorni di salute e pace 
In questo mar fallace, 
Che in notte senza stelle 
Volve il mortai tra orribili procelle. 

In qual sponda remota, o alpestre loéo 
Non risonò tua lode? 
Qual lingua accesa in amoroso foco 
Di ridirla non gode 
Soavemente alla mortai famiglia? 
Qual uom non si consiglia 
Ergerti un tempio in core, 
E gir protetto al tuo saldo favore? 

Tu, messagger del gran Consiglio etemo. 
Dalle cocenti arene 
Dell'Africa movesti, a noi d'Averno 
L'aspre antiche catene 
Con man spezzando generosa e forte: 
Né paura di morte 
Mai dall' oprar ti torse, 
Che lo Spirto divino ognor ti scórse. 

Densa e nera caligine di errore 
Profondamente involte 
Tenea le menti e lo smarrito core, 
E noi con voglie stolte 
Tributavam a menzogneri Numi 
D'are e di pingui fumi 
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Abominevol culto, 

Ignari amor dell'alto fato occulto. 

Ma, quando apri del Nazaren la scuola 
L'inspirato tuo labro, 
E fé' sonar l'altissima parola, 
Che in ogni petto scabro 
Mise un santo sgomento, allor l' inganno, 
Allor vedemmo il danno 
De' Numi osceni ed empi, 
E al vero Sol sacrammo nostri tempi. 

Quindi di pace e caritade il grido, 
Sotto il vessil beato 
Del Legno trionfante, in questo lido 
Eccheggió d' ogni lato-: 
Né fur più pregio la vendetta acerba, (l) 
Che a tempo un dardo serba, 
E l'alme in nuovo modo 
Avvinte fur con amoroso nodo. 

Cosi per noi più dolce tempo umano 
Venne, e l'aura feconda 
Spirò per tutto di virtù. L'insano 
Livor, che vile sfronda 
Le altrui corone, alfin muto si tacque; 
Pur r odio a terra giacque, 
Che pria con fiere spade 
Di sangue cittadin bagnò le strade. 

Vago pudor le giovinette gote 
Delle vergini oneste, 
E de* garzoni imporporò: remote 



(1) La vendetta era per gli antichi una virtù approvata lUilU 
pubblica opinione e dalla consuetudine, e dagli scrittori j\u\ oi> 
lebri di fìlosofia , come potrai leggere nelle opere di Aristotele 
e di altri deir epoca. 
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Le voglie ardenti inceste 

Furo dai tori maritai: la Fede 

Preziosa gemma diede 

Alle congiunte palme, 

E fé' sacro l'amor di due bell'alme. 

Ah! serbi intatto il mio natal paese 
L'almo germe felice 
Che in lui piantasti, o Giovcnal cortese, 
Onde buon frutto elice; 
Ne più si désti la tremenda face 
Della discordia, e pace. 
Giunta a ogni bel costume, 
Faccia splender nei cor suo dolce lume. 

Quando di un uomo è il vizio arbitro e donno, 
Pongli la man gagliarda 
Entro la chioma, e dal mortai reo sonno 
Destalo si, che arda 

Le sue stanche pupille ergere al monte. 
Che di letizia è fonte; 
Né più desir egli aggia 
Nella oscura giacer deserta piaggia. 

Priega Chi tutto può, che nostra terra 
Cuopra di sue grand' ali. 
E le sia saldo usbergo e scudo in guerra. 
Scampo negli altri mali: 
Che se il Signor non veglia in sua bontade 
Sopr' afflitta citta de, 
A torla del periglio 
Non vai di mille il provvido consiglio. 

Già di tu' aita eterno ancor si serra 
Dolce ricordo in petto. 
Quando de' Carpi la schiera proterva 
In questo bel ricetto 
Temperai mosse pauroso e fosco, 
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E quando il Duce Tosco (1), 

Per desolar tuo' tìgli, 

Come belva rapace, apri H arligli. 

Ma invan gli strinse, che neir aito intese 
Disfrancato l'ardire, 
E noi potenti a rintuzzar le offese 
Vide, e le indomite ire; 
Perchè, serpendo tuo vigore arcano 
Nella tremante mano, 
Cosi rotammo il brando, 
Da far dell'oste un scempio miserando, 

A Te sia gloria, e al Sotìimo che passeggia 
Sul dorso altier dei venti- 
Deh! a lieti paschi ognor mena tua greggia, 
E a limpidi torrenti; 
Ne' far che Lupi con insìdie accorte 
A lei minaccin morte» 
Pensa, Spirto gentile, 
Che Tu ne désti questo sant' avile- 



(1) Quando il Marchese Alberto tSi Toscana recossi a. soggio- 
car Narni con poderosa oste, i cHtadim ricorsero al patrocinio 
di S. Giovenale, e invigoriti dal suo favore, secondo alcuni, e, 
secondo altri, anche dalla sua praseuza, pugnarono con prodez- 
za e vinsero. 

Quest'inno con le notizie ristrette della vita del Santo, e 
con r incisione della tavola antica del i400, che rappresenta il 
Santo, e che sta rimpetto alla cappella della Madonna del Ponte 
nella Cattedrale, fui'ono publicate la prima vtdta neir Album di 
Roma anno XVIII. pag. 299, e poi ristampale nella Miscollanea 
storica narnese, compilata e data in luce da me stes^. 
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A S. FELICIANO VESCOVO E MARTffiE 

PROTETTORE DI FOLIGNO 



S. F^liciaiio ebbe tanta facondia e sapienza maraviglio- 
i^a, che in Roma, ove dimorava, venne da ogni dottr) salu- 
tato per gran maestro, e sommamente ammiralo dal pon- 
tefice Eieutero, che lo vuoile render sacerdole, e tener- 
selo per particolare consigliero e segretario. Fu quindi le- 
vato al seggio episcopale, e messo a reggere Porflammp, 
città neir Umbria distrutta dai Longobardi^ jiassando poi 
alla sede di Foligno sua patria, ove fu il quarto vescovo, 
e quegli che vi sbarbicò del tutto V idolatria con la con- 
tinua predicazione, con V esempio di sue saulo virtii, e 
con la meraviglia dei miracoli. Allora, come trofeo della 
sua vittoria sopra V averno, gittò le fondamenta della ba* 
silica di S. Giovanni Battista, e, finita la fabbrica» ebho 
la consolazione di solennemente consacrarla. Anche Trevi 
Bevagna, Spello, e altre città dell' Umbria, della Sabina, 
del Piceno, della Toscana e degli Abbruzzi intesero la sua 
parola soave e divina, che valse a vincere i cuori indurati, 
e rischiararli della vera luce, per cui ebbe nome e vanto 
di apostolo sceso dal cielo a confortare V Italia. Ne dalla 
pietosa impresa il ritrassero fatica, stenti, o paura di tor- 
menti, minacciati dagli imperatori e da' suoi ministri a chi 
sentisse con Cristo. Che anzi, quando seppe che l'impera- 
tore Decio passava per Foligno, conducendo seco duo nubi* 
lissimi persiani Abdon e Sennen, convertiti a Cristo, por 
martirizzarli nell'anfiteatro di Roma, egli coraggiosamente 
spinsesi fra il seguito del tiranno a confortare quc' duo 
valorosi, perchè stessero saldi nel proposito, e patissero la 
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morte per tanto bella causa. A queir inatteso ardimento 
indispettito Decio, ordinò fosse il santo messo tosto in cate- 
ne, e orribilmente cruciato, per levargli dal cuore il desi- 
derio della nuova fede. Ma indarno, |ierche il santo col 
crescer dei tormenti sentivasi sempre piii riscaldar di amo- 
re verso il suo Cristo. Per cui il tiranno ordinò fosse le- 
gato al suo carro imperiale, e cosi violentemenlo trai?ci- 
nalo a gran corsa lungo la via che percorreva, Feliciano 
non potè reggere a questa pruova per la grave età di 
anni 94, per cui rese in pochi istanti lo spirito a Dio, nella 
cui visione ora godesi con immutabile allegrez;^a. La co* 
ronn e la palma del martirio furon da cs^so ottenute ai 24 
di gennajo, correndo Tanno 254 dell'era volgare. 
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INNO 



Cai'Ha. d\i> facile 
Suir uom discendi e mite. 
Versando dolce halsamo 
Sulle mortai ferite, 
Consolatrice arcana 
Della miseria umana 
Cbi mai ciiular li può? 

Gol ciel la terra attonita 
De' tuoi portenti e piena 
Dal di elle Cristo al Golgota 
Insanguinò T arena, 
K vittima di amoro 
Il vindice furore 
Del Padr^e a noi placo. 

Ben mille allor si vidoTO 
Atleti valorosi 
In tuo desìre fervidi. 
Fra sirti e fra marosi, 
Ciuidar a lieti porli 
1 popoli risorti 
Noi sangue del Signor. 

Per te lor labbia sciolsero 
Maravigliosi accenti, 

Che vinser V atre tenebre | 

Delle snìarrite genti : , 

Coi^i alla ftjde avari j 

Non far più i Ifimpi, e altari 
Sursero al divo Amor. 
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Fa allor che a man benefica 
Diva, in queste lande, 
Ornato di sacra infula, 
Traesti un di quel grande, 
Che debellò Y Averne, 
E al concistoro eterno 
Miir alme ridonò. 

Come soave nettare, 
Scorrea la sua parola. 
Che fu potente a sperdere 
L' abbominevol fola 
D'inverecondi numi, 
Cui templi, are, profumi 
Fulginia sollevò. 

Securo in sé, non timido. 
Assorto in Dio il pensiero. 
Air affollato popolo 
Ei disserrava il vero; 
Scaldando i dubbi cori 
Di più felici ardori. 
Col fuoco di lassù. 

E gli mostrò ch'ó fragile 
Speme che qui si fonda; 
Che 1 nostro bene è lubrico. 
La vita non gioconda. 
Se in nostro core tace 
L' inestinguibil face 
Di celestial virtù. 

La carità moltiplice 
or insinuò, Y affetto 
Al Nume, al proprio simile, 
All'odiato retto. 
Ed al perdon che scende 
Soave in core, e stende 
Sovra gli oltraggi un vel. 
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Ne fu mentito o vacuo 
II suo linguaggio; a quello 
Fece tenor di fulgide 
Opre, e lo strinse il bello 
Della virtù desio: 
Per lei il rigor soffrlo 
D'ogni martir crudel. 

Non le minacce e il torbido 
Aspetto del tiranno, 
Non dei strumenti barbari 
Lo strazio e acuto affanno 
Dal calle faticoso 
II feron mai ritroso, 
Saldo nel suo valor. 

Quando di Dio lo spirito 
Ferve in un cor mortale, 
Non vai tormento a vincerlo, 
Arte infernal non vale: 
Ride nel suo dolore, 
Sfida l'altrui furore. 
Sfida i perigli e muor. 

Cosi r eroe fulgineo, 
Saputo che all'agone 
Traeva il fiero Decio 
Sennen cristiano e Abdone, 
Calcando la sua terra, 
Fra la turba si serra, 
Di santo zel ripien. 

E a lor conforti angelici 
Porge con detti onesti, 
Perchè le palme mietere 
Delli giardin celesti 
Vogllan con bella gloria, 
E l'inno di vittoria 
A Dio cantare in sen. 
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Ma queir ardir magnanimo 
Fu grave oltraggio al duce, 
Che acceso il guardo e l'anima 
D' ira tremenda e truce, 
Lui 'n ferrei lacci mise, 
E con orrende guise 
Segno al furor lo fa. 

Quegli fra duoli e angoscio 
Non s'affattica o langue; 
Ma benedice i palpiti, 
Le stille del suo sangue, 
Che in fior converse un giorno 
Farangli il capo adorno, 
Quando nel ciel godrà. 

E come agnel che umile 
Lambe la man spietata. 
Che nella strozza ficcagli 
La dura lama odiata, 
Tal ei soffri le pene, 
Gli oltraggi e le catene 
Di quella servitù. 

Sperava Tempio Decio 
Fiaccar suo baldo core, 
Ed inchinarlo agi' idoli 
Costretto dal dolore; 
Stolto; ben vide in lui 
Come sull'ira alti'ui 
Trionfi la virtù! 

Che l'impotente folgore 
D' ira mortale è polve, 
Ovvero fumo o nebbia 
Che al sole si dissolve. 
Quando minaccia e fiede 
Colui che in Dio sol crede. 
Che spera in sua mercè. 



Alfin r eroe già lacero, 
Dair imperiai quadriga 
Tratto a veloce impeto, 
Di largo sangue irriga 
Il suolo, e in dolce calma I 

Dalla sua stanca salma * 

Lo spirto al ciel sen va. ] 

Or colassuso beasi . 

Nel guardo del Signore; ' 

Di là protegge il popolo 
Commesso al suo favore: 

Dei sospir ode il suono, j 

E del divin perdono 
Impetra la bontà. 

Delle campagne sterili 
Ravviva le sementi; 
L'atre bufere dissipa. 
Manda placati i venti; 
Tempra del sol gli strali, 
E de' suoi figli i mali 
Volge in allegri di. 

Salve, celeste Spirito, 
Salve, Pastor sovrano. 

Che un di reggesti 1 popolo i 

Con dolce freno umano; 

Dell! a lui, che in te confida, I 

Benigno sempre arrida | 

Il guardo tuo cosi. | 

Né pili con cupo fremito. 
Con terribil paura, 
Oda la terra gemere. 
Vegga crollar sue mura. 
Ahi! troppo ancora acerba 
Memoria in lui si serba 
Di antico lagrimar. 
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Infin che il sole imporpori 
Le vette alte de* monti, 
E al santo tabernacolo 
Noi chinerem le fronti, 
I figli tuoi devoti 
T'appenderanno i voti, 
Ti leveran gli aitar. 
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BREVE RAGGUAGLIO 

DELLE FESTE FATTE IN NARNI 

PEI DOMMA STABILITO SCll' IMMACOLATO COSCEPIMESTO 

DI MARIA 



La città nostra, non tanto per far tenore all' allegrez- 
za e festa di tutto il ceto cristiano, quanto per proprio 
religioso impulso, e per V amore antico sìncero e costante 
che porta alla Regina del cielo, diedesi in febbrajo a ce- 
lebrar nella caitedrale V immacolato Concepimenfo di 
Maria santissima, procurando mons. Vescovo e il capi- 
tolo che tutto riuscisse, come avvenne, con proprietà, de- 
coro e magnificenza; e però fecero mettere a parati e bel- 
la luminaria tutta la chiesa. Il giorno 26 cominciò il triduo, 
e ai 28 menossi festa solenne. La musica instrumentaria e 
vocale, il concerto de' sacri bronzi e lo sbaro de' morta- 
letti rallegraron sempre l'ecclesiastiche funzioni; e fra que- 
ste tanto monsignore, quanto i reverendi d. Angelo Lentini, 
parroco della Cerqua, d. Giovanni Giubilei, e d. Innocenzo 
Zampieri, canonici della cattedrale, dissero in ornate ora- 
zioni le lodi della gran Donna, e come fin dal primo istante 
fosse stata senza macchia concetta. Assistettero al pontifi- 
cale, all' omilia di monsignore, e al Tedeum da lui cantato, 
tutte le autorità si civili che militari, e fuvvi gran concor- 
so di popolo^ molti venuti pure dalla campagna. E questo 
concorso viene ricordato nelle seguenti iscrizioni poste sotto 
l'atrio della cattedrale istessa, e composte dal nostro go- 
vernatore e celebre epigrafista italiano e latino avvocato 
Giambattista Baudana Vaccolini: 



HONORI 

D. N. MAEIiE LABIS NESCI^ 

EPISCOPUS KLEEUS ORDO POPVLVSQ. NARNIENSIS 

SVPLICATIONES IN TRIDWM HEIC 

Vili- VII. VI. KAL. FEBRVAR. CIO. IO. CCCLV 

SOLEMNIA CVM LAVDATIONE 

8IMVLACR0 SANCTUS DEI PARENTIS VICATIM DVCTO 

ECCLESIA TOTA PLAVDENTE 

OMNIB. ADPRECANTIB. 

CELEBRANT PANGVNT 



AD GRATIAS RITE AGENDAS 

CONVENTI 

SIC ET PERLITAMVS 

O MARIA 

SOSPITA TVTELARIS 

VICTRIX SANCTISSIMA 

AB ORIGINE IMMACVLATA 

DIAPANDON PVLCHRA 

MEMENTO NOSTRVM MEMENTO 

ET SERVATI ERIMVS 

Alcuni devoti ebber donato alla Madonna, là cui sta- 
tua stava esposta presso V aitar maggiore, alcuni vaghissi- 
mi vezzi d'oro: dono conveniente a Colei che vanta aurei 
costumi e splendide virtù. Nel giorno istcsso della festa 
sariasi voluto riportar processionalmente nella chiesa dei 
minori osservanti, a cui appartiene la detta statua della 
Concezione; ma la folta neve caduta nel mattino impedì 
tanto divoto e bel desiderio. Il perchè fu essa condotta in 
privato nel giovedì seguito, durato il tempo sempre cattivo. 
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Tornata V immagine a suo luogo, dovea forse essere | 

festeggiata e venerata meno in casa che fuori? No: i frati, à 

stando a capo il guardiano p. Gregorio da Stroncone, si 
posero in bella gara, ed ornarono la loro chiesa con ad- 
dobbi più vistosi, e luminaria a disegno più folta e brillan- 
te che non quella del duomo. E, a celebrare il triduo, 
invitarono i musici della città, i valenti e applauditi orato- 
ri p. Giacomo da Solerò, e p. Antonio di Catania, non che 
monsignor vescovo, che neir ultimo giorno assistette in trono 
alla messa cantata, intonò T inno ambrogiano, e die la be- 
nedizione con Cristo in sacramento. 

Il tempo piovoso non tolse al divoto fervor de' nar- 
nesi il venire da tutte parti in si gran folla che la chiesa 
non bastò a coprirne due terzi. 

Ora si seguita il triduo nelle altre chiese della città 
e diocesi; e tutte, secondo lor potere, faran pomposa e degna 
festività. 

La neve caduta tra noi nel mattino del detto giorno 
festivo al primo tócco delle campane, salutanti si lieta au- 
rora, m' ebbe suggerito alla fantasia la canzoncina che 
qui pubblico e dedico al nostro monsignor vescovo, spe- 
rando siagli in grado e grazia, com' égli in grado e grazia 
il nome eh' ebbe da Maria e dal suo sposo. 
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A 

MONSIGNOR GIUSEPPE MARIA GALLIGARI 

PONTEFICE de' NAENESI 

PROVVIDO AMOROSO BENEFICO 

FAUTOR DIVOTO E PROPAGATOR ZELANTE 

DEL DOMMA 

DELL'IMMACOLATA CONCEZION DI MARIA 

A CUI ONORE 

INDISSE PER TUTTA LA DIOCESI 

TRIDUANE PRECI SOLENNI 

E NELLA CATTEDRALE 

STATUÌ IL 28 GENNAJO 1855 A GIORNO FESTIVO 

CELEBRATO DA LUI STESSO IN PONTIFICAL POMPA 

SULl' ara MASSIMA DI S. GIOVENALE 

CELEBRATO DAGLI ALUNNI DEL SEMINARIO 

CON SUONI CANTI PROSA * E VERSI AMMIRANDI 

CELEBRATO DALL' UNIVERSO POPOLO 

CON VIVI SEGNI DI GIOJA E DI AMOR RELIGIOSO 

CELEBRATO IN NUOVO STUPENDO MODO 

ANCO DAL CIELO 

CHE 

A SIMBOLO DELLO SCHIETTO CANDOR DELLA VERGINE 

VUOLLE BIANCO VESTITE DI NEVE 

TUTTA LA CAMPAGNA E LA CITTÀ 

GIOVANNI BROLI 

REVERENTE 

D. 0. D. 



• Il p. Barbieri Priore degli Agostiniani di Terni recitò con 
plauso la prolusione accademica, e ft'a i bei carmi fu molto applau- 
dito quello del rev. signor canonico Jacobelli prof, di eioquouza nel 
seminario. 
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Sicut lilium (Gant. de Cani.) 
Nix Libani (Gerem.) 
Electa tu sol (Gant. de Gant.) 

Quando surse il bel mattino 
Sacro a Lei, eh' è Vergin pura, 
Dalle torri di Nequino * 
Alto i bronzi risonar. 

Propagossi l'armonia 
Per gli spazi ampi del cielo, 
E a quel suon « Viva Maria » 
Tutti gli Angioli cantar. 

E versando eletti gigli 
Da' panieri in or lucenti: 
4c A tal fiore Tu somigli 
Pel candore virginal ». 

Scesi a pioggia, nube leve 
Tolse in seno.i fior celesti; 
Poi cangiolli, e strinse in neve 
Freddo soffio boreal. 

Né la nube il grave incarco 
Del gelato umor soflFrendo, 
Squarciò il grembo, e a lui die varco 
Sovra i colli di Nequin. 

Dolcemente o senza vento 
Nivei fiocchi allor cadere, 
E la terra in un momento 
Volse in bianco il fosco crin. 

Della Nera il popol santo 
Quando vide l'ampia valle, 
Gli erti monti in bianco ammanto. 
Stupefatto giubilò; 



' Nequino fu T antico nome delia nostra città, scambiato 
poi dai conquistatori romani in Narni; appellazione tolta dal 
fiume Nera (lat. Nar), che scorre alle falde del monte ov'è col- 
locata essa città. 
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E cn li laudo ^ A^ergin pura, 
Della nevo &ù più bianca > 
L'eco alpestre dalP altura 
^ Sé pili biariLa * ricanttJ, 

Parvo il sole, e pel tranquillo 
Cielo azzurro già dìcentìo; 
« Come puro io s^pleiido e brillo, 
Splendi e brilli ancora Tu. 

Neve, o giglio u smorta immago 
Per rìtrar tua gran belladu: 
Di ine al \mr un Ha più vago, 
Nulla vince mia virtù 5^, 
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IL MISTERO * 



Profondo incomprensibile 
Ad ogni età, Mistero, 
Non isdegnar, se cetera 
Canta di te. Pensiero 
Uman, lo so, nel vortice. 
Ove travolto hai sede; 
Non penetra, non vede 
Tua immensa maestà. 

Alcun con man sacrilega 
Tentò squarciarti il velo; 
Ma di sue voglie stolide 
Riser la terra, il cielo, 
E gli mostrare l'anima, 
Consiglia tr ice vana. 
Chiudere in so un'arcana 
Mirabil potestà. 

Allor che il divo Spirito 
Sul caos si diffuse. 
Partendo luce e tenebre, 
E il sol suoi giri schiuse 
Con legge invariabile, 
Ei nella sua fattura 



• La presente poesia fu composta dalFautore per recitarla 
in Arcadia di Roma nella solenne accademia solita a tenersi nal 
Venerdì santo. 
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Più bella fé' natura, 
Quando l'avvolse in te. 
r Quindi un stupore tacita 

I Strinse il primiero padre, 

fc' Quando mirò con giubilo 

ti Tante cose leggiadre, 

i Ed ascoltò gli armonici 

%.j Delle spere cocenti, 

!■* E vide altri portenti 

I . Ignoti intorno a sé. 

r-, Del Creatore V opere 

p ■ Richiese curioso: 

J Come la terra vomiti 

. Fuoco, e per V aere ondoso 

Gli astri stien fisi, o muovano 
: Con perpetua vicenda; 

Come il grand' astro splenda 
La terra a fecondar. 

Come a stagion vestissero 
Il verde onor le piante, 
E da semenza incognita 
Sorgesser cose tante, 
E sopra i vanni l'iride 
A pinger venga i fiori, 
E i lor soavi odori 
Il zeflSro a furar. 

A se, a sé medesimo 
Chiese egli ragione, 
Come governi 1' anima 
Ristretta in sua prigione, 
E crei pensieri e immagini 
Con fantasia potente, 
E l'agiti repente 
La doglia ed il piacer. 



I i t^WW. -M i ii ■ -"^ 'P p wi i" ■ ■ ■ " ■■ ,■ M ìmv w j T iL tf y r^f'if^^^^mfmri^pmH^^gmmiffmmmm 
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Ma voce allora incognita 
Garri sue voglie audaci, 
E disse: « Invan non chiedere, 
Adamo: adora, e taci. 
Se vuoi goder, attonito 
Passeggia in sulla terra, 
Dal velo, che rinserra, 
Sol nasce il tuo goder >. 

Qual fantasia più fervida 
Vedrà ne' tuoi segreti, 
Mistero profondissimo? 
Chi legger nei decreti 
Del ciel, che tu con valido 
Suggello a noi chiudesti, 
E al sapiente fésti 
Depor lo stolto ardir? 

Se volo sopra V etera, 

stemmi in basso, e pronti 

1 miei pensier penetrano 

Fra gli astri, i mari, i monti, 
E qui tranquillo medito, 
Ed il perchè ti dileggio, 
Sdegnoso ognor ti veggio, 
E nulla mi vuoi dir. 

Sento la forza elettrica. 
Sul ciel turbato e in basso, 
Assai veloce scorrere 
Coi Ì5ipeto e fracasso; 
Po giù saette e fulmini 
Schiantare in un istante 
Torri, palagi, piante, 
E il gran secreto è in te. 

Ma questa ria malefica 
Incognita potenza 
A noi divien benefica 
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A studio di scienza, 
Che ben la muta in farmaco, 
E col suo acume e nerbo 
Pur la trasforma in verbo. 
Che ovunque giugno aflfè. 

La luce anco disegnaci 
Con gli acuti suoi strali 
Sopra addensato albumine 
E cose ed animali. 
Come il vapor levissimo. 
Per via d' ingegni ed arte 
Menaci in ogni parte, 
E ignoto il tutto appar. 

Oh! perchè in terra battere 
Sol osi le tue piume, 
O mente, e il voi più libero 
Non drizzi al sommo Nume? 
Anch' egli inaccessibile 
È forse all'uman guardo, 
Né un avvenir più tardo 
Giammai lo può flsar? 

Ah! male... Ah! mal su fragili 
Penne la mente ascende. 
A contemplar chi Y opero 
Oscure ai sensi rende. 
Del creator suo spirito 
In queste opere stesse 
Vedrà le forze impresse; ^ 

Ma non saprà di più. 

E tu, Mistero, a cingergli 
Venisti anco tue bende, 
Quando del nostro .germine 
Sanar le colpe imprende, 
E la poUuta e misera 
Vestissi umana argilla. 
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Che a tant'onor sortilla 
La pietà di lassù. 

Un Dio, che impera agli Angioli, 
Farsi fanciul negletto, 
E al viver vicendevole 
Starsi di noi suggetto, 
E fra marosi e triboli 
Di questo suol diserto 
Menar la vita incerto 
Ei che la vita dà; 

SoflFrir gli scherni, i spasimi, 
Un bacio traditore, 
E di una morte orrìbile 
L'angoscia ed il terrore, 
Per poi dover risorgere. 
Tutto nel mio pensiero 
Ragiona di Mistero, 
E attonito si sta. 

sapiente indocile, 
Frena le insane voglie: 
Non fia che mai tu penetri 
Del Mistero le soglie. 
Più si confonde in tenebre 
Chi lo investiga addrento; 
Rispetta il suo portento, 
E non toccarne il vel. 

Se con soave anelito 
La Fé tu accolga in seno, 
E la cervice indomita 
Ti pieghi in sul terreno, 
Verrà il Mistero candido, 
Ti svelerà la fronte, 
E quel, che in terra è monte, 
Piano ti fia nel ciel. 
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UNA VISIONE NOTTURNA 

NEL COLOSSEO DI ROMA 

Recitata nel 1838 nelV Accademia Tiberina 
pel venerdì santo, 

TERZINE 

Melanconico spirto io pur solca (') 
Muover di Flavio all' opera vetusta, 
Quando piena la luna ivi splendea. 

E presso il Tronco, che la Fé robusta 
Piantò su terra d' uman sangue tinta, 
L'alma a sgravar venia di colpe onusta. 

E questa, ch'era in pria da duolo avvinta 
Sentia riconfortarsi dolcemente, 
E per forza d'amor al cielo spinta. 

La Luna pur parca ponesse mente 
A' divoti sospiri, e immota stava, 
Guardandomi in suo stil pietosamente; 

E mentre ài luogo ogn' ombra diradava, 
Ne rendeva maggior il sacr' orrore. 
Che cupamente all'anima ne andava. 

Solo fra gli archi un cieco tenebrore 
In parte s'accoglieva, e in parte anch'essi 
S' allegravan d' un pallido splendore; 

E un venticel con interrotti e spessi 
Lamenti dimenava i ramuscei. 
Che spuntano qua e là pe' muri fessi. 



(•) Quando la luna è piena, costuma molta gente di andare 
al Colosseo, giacché questo porge allora gran bella veduta. 
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4 Oh! Luna, eh' a tuoi raggi amati e bei 
(Esclamava talor) dolcezza ispiri, 
E ti fermi ascoltando i falli miei, 

E sulla Croce immobile rimiri, 
Tu, SI, la Vergin sei sotto tal velo, 
Che vieni a rinnovar i tuoi sospiri. 

Deh!, Tu, che regni fra gli eletti in cielo, 
Alma più giusta e forte in me rinnova, 
E via ne togli ogn' aspro e duro gelo. 

In Te porre fidanza a me pur giova; 
Tu madre se', e dentro Te s'accoglie 
Quella pietà che in terra non si truova. 

Mentre cosi dicea, con sante voglie 
Un angelico canto fu intonato, 
Da mille voci in quelle sacre soglie, 

Ed un spettro, che 'n rosso era ammantato, 
E d'ombre lo seguiva una gran tratta. 
Trasse nel mezzo, e a me si fé' da Iato. 

Raccapricciai; ed in sudor disfatta 
Intesi la persona, e con paura 
Al trónco m'avvinghiai che i rei riscatta. 

Come fanciul, se larva raffigura. 
Corre gridando alla sua madre in seno, 
E la stringe, ed in lei si rassicura. 

Ma quegli con aspetto almo sereno 
Per la mano mi prese, e disse: « Scaccia, 
Amico, il tuo timor, scaccialo appieno. 

Slega, dal legno le tremanti braccia, 
E tu, ch'ami la Croce, or or vedrai 
Qual di Lei nuovo scherno oggi si faccia. 

Sieguemi, e gli occhi asciutti non terrai 
Per la pietà, se vero amor ti spunta 
Per quella, che rattempra vosfri guai ». 

A questi detti del desio la punta 
Intesi per seguir l'ombra cortese. 



tm^^ 



297 
E la paura allor fu tutta emunta. 

Fuori mi trasse, e sovra colle ascese, 
Dove gente mirai sdegnosa e pazza 
Correr bramosa ai danni ed alle offese; 

E un Cristo in mezzo posto d'una piazza 
Bestemmiato e deriso un'altra volta, 
A pie del cQ^al ogni fedel s' ammazza. 

E un donna del sangue fea riccolta, 
Accogliendolo in teschio abbominando, 
Ove a bever pressava una gran folta. 

A quell'atto io sdegnato fei dimando 
Al duca mio, chi fusse Tempia donna 
Che già porgendo un nappo si esecrando. 

4c Quella, che miri adorna a bella gonna, 
E gode crudelmente in gli altrui guai, 
È Libertà, che in terra non assonna (* ')* 

Porge il sangue a color, perché pili assai 
Sitiscano di sangue, e alla pietate 
Sien sordi, né si volgano giammai. 

Maligna ella a ciascun fa securtato 
Di giorni più sereni; ma gli affanni 
Trovano, e falsa in lei felicitate. 

I pacifici re sbalza dai scanni; 
In Religì'on pon la mano ardita, 
£ ne straccia le bende e i sacri panni, 

I cittadin contro la patria incita; 
Arma loro le destre, e sol le duole, 
Che centra Dio non valga sua ferita. 



e ') La libertà è bonissima; ma, compresa da poeliì, suo! 
terminare, come a' giorni nostri, in libertinaggio. E questo vuoi 
qui riprovare Fautore, dichiarando di esser devoto alla vera li- 
bertà, che rispetta la religione, le leggi, gli uomini e i loro dì- 
ritti. 
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Ma pur Lo assale con sozze parole, 
Come colui, che acceso in fuoco d'ira, 
Bestemmia alcun, quand'oltraggiamo! puole (**'). 

A sua costa con libro in man rimira 
Vecchia rugosa l'empia Eresia, 
Che sulle carte vegghia e assai delira. 

Essa di Libertà tacita espi^ 
I passi, e sopra il tron con lei s'asside 
Tra lor sostegno d'ogni voglia ria. 

Osserva: mo' , che Libertà le arride. 
Dentro il tempio furiosa s'affretta» 
£ dalle basì i sacri aitar recide; 

Poi con rabbiosa man stolta si getta 
Centra T effigie e Cristo in Sacramento, 
Che, se tarda, più nuoce in sua vendetta. > 

€ Ah! Duca mio, reggere a tal tormento 
Mal può mio spirto. Toglimi al sentiero, 
Dove il desir del Nume è tutto spento. 

Mira; la Luna ancor suU'emispero 
Inorridisce all'empietà che vede. 
E rifugge, e s'avvolge in nugol nero, x 

Cosi dicendo, rivolgemmo il piede, 
Dove la Croce sulla sacra arena, 
Come segno di pace, oggi risiede. • 

Io, a quella ripensando orrida scena. 
Giva con volto pensieroso e basso, 
Com'uom se '1 morda una secreta pena. 



e * ') Puole, secoado alcuni puristi, non é di buona lingua. 
Ma il Poliziano e T Ariosto dissero in rima puoUe, e in prosa 
pure venne uì^to puole da buoni scrittori, come potrai leggere 
nel Diario del Monahli. Ptiole e puolle deriva dal latino ,po^2^, 
per cui que' vocaboli italiani sono di buon conio, e puri più che 
r acqTia di fonte, e chi ne fece la critica ignorò V uso de' buoni 
scrittori, ed ignorò la origine legittima di un tal vocabolo deri- 
vante, come di^ì, non da possum, ma da polleo. 
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Quando fei sosta, e in spirto fioco e la&so 
Chiesi chi fusse mai l'ombra cortese, 
Che a me sul colle ebbe scortato il passo. 

< Io, e l'altre, che vedesti, a voi T ovile 
Demmo franco da' lupi, e al suol gittammo 
Le Deità del secolo gentile. 

Infra i leoni sull'agone andammo 
Senza tema, e le belve a reverenza, 
Gli uomini no, per l'alto Dio piegammo. 

Il sangue nostro fu larga semenza, 
Che a voi fruttò la desiata pace. 
Di cui, vostra stoltizia, or fate senza. 

Quand' è mestier pel vostro ben, qui faco 
Ognun di noi preghiere a Dio ben grate; 
Che ì nostr' amor per voi giammai non tace» 

Pensa, se duol ci prema che sviate 
Sien dal calle le greggi, a cui salute 
F» nostre membra scisse e martoriate. 

La madre ancor, se barbare ferute 
E travagli riceve dal suo figlio, 
Non fia che in lei l'antico amor si muto. 

Che se l'indegno mai corre periglio, 
Con quell'amor che le fa forza al petto. 
Mostra dolente e lacrimoso il ciglio ». 

Come all' inchiesta mia ebbe si detto 
L' ombra cortese, rapida trascorse, 
A modo di balen, dal mio cospetto. 

Allor pensando a quello che mi porse 
Sul colle osceno »: Ohmè! gridai, qual cade 
Giusto giudicio in chi da Dio si torse. 

Ecco, perchè in gramaglie è nostra etate, 
E di guerre si lagna, e il villanelle 
Mira, piangendo, il nembo sulle biade. 

Centra il Nume non vai scherno o bordello, 
E chi baldo a Colui volge le spalle. 
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A sua felicità egli è rubello. 

Ah! rieda il gregge per lo retto calte. 
Vedrà che '1 divin pasco è jjìù giocondo. 
Che qui speme miglior non fia che falle, 

E che la Croce sol dà pace al mondo. 
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SONETTI 

Nella occasione che fu con accademia poetica cele- 
brata la festa della Madonna del ponte in Nai'ni negli 
anni 1845-46. 

I. 
TURIS EBURNEA 

Questa, che s' erge a fianco dell' altera 
Cesarea mole, è la munita torre 
D'avorio intesta che Nequin ^ soccorre. 
Se furente V assai bellica schiera. 

Chi difesa trovar fuor di lei spera, 
Amaro frutto e lagrime vuo' córre, 
E al ludibrio del mar la nave esporre, 
Mentre rugghia tempesta orrida e fiera. 

Chi vuol pugnare e trionfar, qua vegna; 
Qua Telmo allacci e vesta la lorica; 
Qua il brando stringa e del valor l'insegna* 

A noi su forte base Iddio locoUa; 
Né mai l'espugnerà oste nemica. 
Che quel eh' a fatto Iddio giammai non crolla, 

II. 

L' EREMO DELLA MADONNA DEL PONTE 

Soave Ermo tranquillo, ove le atroci 
Cure son mute, e '1 cittadin tumulto, 
Quando i passi vèr te drizzo veloci. 
Libero spirto nel tuo grembo esulto. 
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Di natura e del ciel arcane voci 
Sol odo qui; né con amaro insulto 
Fortuna, avezza a dar lagrime e croci, 
Il ben può tornii che qui trovo occulto. 

Qui regna la Virtude; ah qui sol regna, 
Che fra l'aule dorate e 'I fasto molle 
Delle cittadi il dimorar le sdegna. 

Finché l'alma non lassi il corpo gramo. 
Fra' tuoi silenzi, in questo alpestre colle. 
Solitudine cara, io viver bramo. 



CONTRO I BESTEMMIATORI DEL NOME 

DI MARIA VERGINE 

III. 
con tema e rime obbligate 

Donna plebea peggior ù' una haldracca 
Oggi ti grida Tempia ciurma sciocca; 
E con bestemmie scellerato iii bocca 
Il tuo gran Nome venerando infacva. 

Il loro orgoglio maledetto fiacca , 
E con orribil suon dall'alta rocca 
Un spaventoso fòlgore giù scocca: 
Uccidi gli empi e neir Averno insacca. 



' .Questo argomento, con rime obbligate, fu dato a list re a sei 
giovani (fra' quali era pur io) concorrenti nella gara, perché il 
fiom ponessero nello spazio di mezz' ora, assegnata in premio al 
vino i torà una buona quantità di mostacoioll: ed il premio venne 
a me aggiudicato. La gara accadde in ima società di Napoli. 
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Ma « No (rispondi); che 1 mio fonte è ricco 

D'amor, né a tempo mai si scema o secca. 

Né per le ingiurie altrui mi sdegno o picco. 
II rio mortai mi stimi pur qual trecca, 

Che Toner mio per ciò non andrà a picco, 

Più gloriosa e nobil di Rebecca ». 

Napoli 15 maggio 1852 



IV. 
LA RELIGIONE ALL' UOMO 

Del primier uomo al cor semplice e schietto 
Ragionai con dolcissima favella; 
Desioso m'accolse, e con rispetto 
Segui la luce dj mia eterna stella. 

Ma sbucata di Averne la rubella 
Empia Sofìa, che '1 ciel tiene in dispetto, 
Qui fra voi s'ecclissò mia luce bella, 
E del bujo or provate il tristo eflFetto. 

Deh!, mortali, drizzate vostra mente 
Vèr Colui, che governa a sapienza, 
E del qual son Ministro veramente. 

Se di reggervi a me negate uffizio, 
E avete in odio mia dolce presenza, 
Cadrete in un orrendo precipizio. 
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IN OCCASIONE DEI TERRIBILI TERREìMOTI 
SUCCESSI A NORCIA 

Nera caligo il cielo abbuja e fascia: 
Subito orribil mugghio odi, e si scuote 
Strependo il suolo. Al fiero urto non potè 
Star saldo un muro, e qual si spacca o sfascia. 

Trema la gente esterrefatta, e vuote 
Le care sedi e infide mura lascia: 
Corre nel tempio, ed a Maria T ambascia 
Sfoga del core a lagrimevol note. 
€ Deh ! Tu, Madre benigna, a nostra pena 
* Facil soccorri, e del tuo caro Figlio 

< L'ira tremenda dolcemente infrena, 

< Oh viver nostro sempre amaro e fello I 
« Il pianto in culla ne fa molle li ciglio, 

< E il pianto ci accompagna neU^aveUo. 
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ALL INSIGNE ARTISTA 

FILIPPO ANDREOLI SENIGALLIESE 

CHE SÈNZA MAESTRO 

MA SOLO DAL PROPRIO GENIO ISPIRATO E CONDOTTO 

INNALZÒ SCOLPENDO 

A MARIA VERGINE 

UNA MAGNIFICA CAPPELLETTA IN LEGNO 
DI TARSIE STATUE E ALTRI VARI ORNATI ABBELLITA 

GIOVANNI BROLI 

COTAL RARA EGREGIA OPERA AMMIRANDO 

IL SEGUENTE SONETTO 

D. D. 
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Alla gran Donna del celeste regno 
Umil divoto artista un tempo alzasti 
Nobil ricco sacel, che ben foggiasti 
Con statue e ornati tutti messi in legno. 

Questo del naturai tuo Genio pegno 
Merta un ricordo negl'itali fasti, 
Che senza studio un'arte praticasti, 
Che dei sommi scultor ti mostra degno. 

Ma tu la passeggiera aura mondana 
Non curi, lieto sol che ti ricopra 
La Vergin sotto il suo stellato velo. 

Vivi dunque felice età lontana, 
E Colei, cui dicasti la grand' opra. 
Grata ti renda il guiderdone in cielo. 



Senigallia 1 luglio 1886. 
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AL COSPICUO MARCHESE 

GIOVANNI EROLI 

REGIO ISPETTORE DEGLI SCAVI E DELLE ANTiaUTA 

FILIPPO ANDREOLI 

ONORATO DA LUI DI UN SONETTO 
niSPONDE RICONOSCENTE CON LE STESSE RIME 

VII, ' 

Se zolla io avessi nel parnasio regno 
Dove tu ampia una magion t'alzasti. 
Di rime al serto che in mio onor foggiasti 
Risponderei col suon d* arguto legno. 

Ma tanto non poss' io renderti pegno 
Pel dono tuo già scritto entro a' miei fasti; 
Gianni, i fioretti de' tuoi prati-casti 
Sono do' fasti miei certo il più degno. 

Da poi cirio calco la mole mondana, 
Sovente, quello end' ò clie si ricopra 
Mio Genioj veggo alzar da laude il velo. 

Ma il lotlar tuo da ogif altro si lontana, 
Ch'eì non si ferma giù ncirumil opra, 
Ma congiunto al pregar mi aderge al cielo. 

Senigallia 18 luglio 1886. 



' Questo sonetto venne composto, a nome del padre, dal 
canonico <J. Giuseppe Andreoli, professore di letteratura greca g 
' Ialina nelle classi liceali del seminario di Senigallia. 
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IL CRISTO MORTO Ì 

Spirto sublime, che le membra morte ^ 

Scolpisti di Colui, che venne al mondo 
Per sostener di nostre colpe il pondo, 
E men aspra a noi render la ria sorte, 

La man, la mente un Angelo t'ha pòrte, 
Perchè con sentimento alto e profondo 
Tu ricavassi da marmoreo fondo 
Opra che fama già innalzò ben forte. ^ 

S'io trovassi scultor cotanto egregio, 
Che sul marmo foggiasse il corpo mio 
Con amore, con studio ed egual pregio, 

Dico il ver, ben sare' lieto e contento. 
Per somigliare in arte il morto Dio, 
Cessar la stanca vita in sul momento. 

SULLO STESSO SOGGETTO 
IX 

Nel contemplar Te, Dio, piango; ma l'alma 
Resta ammirata e fortemente assorta 
Nella cara beltà, che non è morta, 
E irraggia ancor la tua divina salma. 

Col morir vita a noi, dolcezza e calma 
Désti, aprendo del ciel l'eterna porta; 
E, miracol novel, per Te è risorta 
L'itala arte, che altrui tolse la palma. 



* Per una bellissima scoltura in marmo e in alto rilievo, 
rappresentante un Cristo morto, e creduto di Michelangelo, ov- 
vero della sua scuola e molto miracoloso. 
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Venite a rimirar V opra stu(H?n<Ia, 
Henti, che amate il Redentor celeste, 
Ove non troverà l'invidia ammenda. 

Morto egli appare a noi; ma vive e pensa. 
Che se, pregando, a Lui umil t' appreste. 
Tuoi preghi ascolta, e grazie a te dispensa, 

LA CORONA DI SPINE 



Spine, che a scherno coronaste CRISTO, 
E, a lavar nostre colpe, sangue déste. 
Noi con nostr'alme addolorate e meste 
Vi meditiam, per far del ciel conquisto- 

In voi nuovo miracolo fu visto, 
Perchè suir immortai capo celeste 
In sfolgoranti rai tutte splendeste, 
E fu anco il corpo di fulgor provvisto. 

La vostra punta il mio cuore penetri. 
La vostra luce, che mai più non Jangue, 
I miei pensier rischiari foschi e tetri* 

Cosi avverrà eh' io vegga il dritto calie, 
E ami Quei, che per noi sparse suo sangue, 
E truovi pace in questa amara valle. 



' Recitato neir Arcadia di Roma la sera del venerdì santo. 
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IN MORTE DEL CONTE ADOLFO MARISCOTTI * 
ALLA MADRE DUCHESSA TORLONIA 



Allor che la vita del figlio diletto 
La rigida Parca troncava, nel petto, 
madre, al tuo pianto intesi pietà. 

Ma indarno tentai con teneri accenti 
Il pianto asciugarti, quotare i lamenti, 
Che il grave dolore conforto non ha. 

E al mesto pensiero, per crescer Tafianno, 
Fingendoti i giorni che volger dovranno, 
Tuo labbro dolente tai voci mi die: 

< Se il figlio rapimmi reo fato nemico. 
Non giova alleviarmi consiglio di amico, 
E questa che vivo più vita non è » . 

Meschina, non più risórger vedrai 
Il sole vestito di lucidi rai. 
Ma fosco, ma mesto segnarti '1 sentier. 

Di pianto condita fia sempre la mensa, 
La notte, che a tutti la calma dispensa. 
Insonne trarrai con tetri pensier. 



Adolfo Mariscotti, morto giovanissimo, era còlto giovane, ben 
costumato, e compose e diede in luce un libretto di gentili po- 
esie, fra le quali alcune amorose. Molte persone cantarono la sua 
ultima dipartita, per consolare i dolenti genitori e specialmente 
la madre; ma essa, leggendoli, disse: «Vorrei che alcuno, piuttosto 
che inutilmente consolarmi, dipingesse il mio stato infelicissimo 
per muover gli. altri a pietà, unico conforto ad un'anima strazia- 
ta dal dolore. Su queste parole modellai il mio canto, stampato in 
Roma dalla tip. della Minerva 1839 a spese dei genitori; ma 
qui alquanto corretto. 



Nel bujo silenzio di veglia affannofm 
Lo spettro del figlio vedrai paurosa, 
Stringendoti ratto al fianco fedel. 

Le feste, i tripudi, gli splendidi prandi. 
Che allevian le cure, la noia de* grandi, 
Per te non saranno che gioia crudel. 

Più dolce a te fora sederti romita 
Con altra che pianga di un figlio la Tila, 
Il pianto mescendo compagne nel duoL 

In pari sciagura le lagrime unire, 
Narrarsi a vicenda Tafianno e *l martire 
Il danno men grave far puote ciò sol. 

Qual giglio cresciuto in orto odoralo 
Dal rorido umore dell'alba bagnalo, 
Tuo figlio beveva la luce del soL 

Or langue per sempre costretto da gelo, 
Qual fiore novello sul languido stelo, 
Che turbo furente divelse dal suoL 

Fia muto quel canto che in labbia canore 
Ei dolce temprava suir arpa di aniore^ 
Se onesta scintilla scaldavagli il sen: 

È morto il consiglio che V alte sue orme 
Stampavagli in mente; guastate le forme, 
E spento l'ardente del guardo balen. 

Se vergine v' abbia, che intese in quel ciglio 
Con casto pensiere di amore il periglio, 
Gli preghi la pace eh' ei giuslo merlò. 

Fu sempre gradita la prece di amore 
Che casta si muove da tenero core, 
E come profumo al cielo montò. 

Oh quanto tremenda la morte passeggia 
Per gli umili tetti, per entro la reggia, 
E vegli rapisce e vaghi garzon. 

Chi ha spirto gentile, in pianto si sciolga, 
Chi ha rose e viole noli' orto le colga. 
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Chi modula Tarpa, vi sposi canzon. 

Il canto de' vati è dolce a chi muore, 

» 

E grato suir urna lo spargere un fiore, 
Il pianto de' vivi fa bello il morir. 

Chi'n fare onoranza a morti s'arretra. 
Né in mesto pensiero le tombe penetra, 
Nell'ultimo vale non merta un sospir. 



315 



PER LA MORTE DELLA 

PRINCIPESSA OUENDALINA BORGHESI 

Lettera al canonico Gelli 



Erami dato pace, e pensavo che, non avendomi da lun- 
go tempo scritto, fosse tra noi cessata ogni relazione. Per 
questo io diceva tra me: < Ecco quanto tempo durano le 
amicizie: il mondo va cosi. Gelli mostrommi tanto affètto, 
fecemi tante espressioni cortesi, mi giurò eterno amore.... 
e poi... e poi terminò con la dimenticanza : lontan dagli 
occhi, lontan dal cuore: i proverbi vengon dopo l'evange- 
lio, e non isbaglian mai. Io già ti spregiava, e ti metteva 
nel numero de' falsi amici, i quali una cosa hanno nel 
cuore, altra sulla bocca. Ma guardate in quale inganno 
ero caduto? Tu aspettavi a scrivere per mandarmi un re- 
galo; regalo che riuscimmi oltre modo grato ed accetto, 
e pel quale ti riferisco le grazie maggiori che io posso. 
Dopo ciò tu scusa i miei falsi sospetti; com' io scuso la 
tua molta infingardaggine. Ma, se vuoi che io giudichi sa- 
namente di te, fa ragione di scrivermi più spesso che non 
usi, e che io non tenga mancamento di volontà quel che 
è in te mal abito di pigrizia. Chi dice lasciar da parte gli 
amici per occupazione che abbia, o dà a vedere di far più 
conto delle cose vili, che delle nobili, o mostra che Fa- 
more non ha in lui salde e profonde radici, poiché puote 
star lungo tempo privo dell'uso dell'amicizia. 

Ma basta di questo, ed ora ti farò piangere sulla morte 
di una bella signora, che avrai certo conosciuta a Roma, 
quando vi stesti meco a dimora per alcuni anni. E olla la 
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giovane inglese Talbot, cui prese a sua donna il principe 
Marcantonio Borghesi, di forme rare vaghissime, di costumi 
quasi divini, gentile poetessa, e in varie scienze e lingue 
non mediocremente istruita. 

La sua perdita è tenuta a calamità pubblica, e ne du- 
rerà il lutto e la ricordanza per sempre, perchè era esem- 
pio singolare di pudicizia, di pietà, di carità, d'ogni squi- 
sita virtù: doti commendevoli in tutti, ma che spiccano me- 
glio in una bella giovane, dove pei pochi anni non si pre- 
sume molto maturo consiglio e sottile accorgimento da ben 
pensare e condursi; tanto più che può facilmente ubbria- 
ca rsi per le molte lodi che le si danno, e per la corte 
che le si fa da varie persone. 

Oh se avesti veduta Roma nella sera che venne por- 
tata a S. Maria Maggiore nella sepoltura gentilizia! La 
gente sbucava da ogni strada; tutti con viso afflitto, molti 
con lagrime e sospiri. Chi traeva alla finestra, chi alla so- 
glia della porta, come passasse una maraviglia. Parve allora 
la virtù menata in trionfo: ma trionfo melanconicOi perchè 
onoravasi una persona morta. Ma quando vedremo un al- 
legro trionfo della virtù, se non la curiamo nei vivi? 

Il funebre convoglio era scortato da soldati, da paggi, 
da servi e da preti con torchi accesi. Alcuni giovani, bru- 
no-vestiti, traevano il cocchio a cordoni, ed altri vi gitta- 
van sopra ogni maniera di fiori: onoranza veramente bel- 
lissima, degna degli Dei, e di chi per la virtù rassomigliali 
in terra. Dietro il carro funebre seguiva lunga schiera di 
signori e poverelli scalzi che piangevano amaramente la 
loro benefattrice. L' oscurità della notte, il silenzio melan- 
conico del popolo, interrotto dalle sommessi proci de' poveri 
e de' sacerdoti, facean più tristo quella funebre solennità, 
e piombava amaramente al cuore. Guendalina Talbot in 
Borgliesi mori di 22 anni e 10 mesi ai 27 di ottobre per 
infiammazione di gola, o, come altri dicono, di gruppe. Gli 
argomenti e i rimedi de' medici tornarono inutili, perchè. 
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fosse destino, o loro ignoranza, non apprestati a tempo, 
né molto acconci al male. 

Ora udiresti la morale e le sentenze del popolo per 
questo caso inatteso: « Vedi fragilità umana!.... Che siam 
noi... Ch' è la vita!.. Non vai gioventù, non vigor di salute, 
non beltà, non virtù, non ricchazza: in faccia alla morte 
inesorabile tutti eguali... i buoni partano e i tristi riman- 
gono... Iddio toglie presto a cui vuol bene. Chi l'avrebbe | 
mai pensato? Alcuni giorni sono la vedemmo a spasso tutta 1 
vivace, ridente, vegeta e sana, che vagheggiava quattro ■ 
suoi teneri figliuoli, e oggi nel sepolcro con tre pure di 
que' suoi cari angioletti. Ah ! non bastò quella vittima 
preziosa che la morte vuoile anco questi per giunta... La 
disgrazia, dove incomincia, non cessa più. Quest'anno è | 
anno fatale pe' signori di alto grado. Mesi sono mancò TAl- • 
tieri, il principe Massimi, la Casali, la Sacchetti, la Laute 
la Bonelli, adesso quattro di casa Borghesi, la Torlonia, e 
stanno in rischio la Sciarra e la Rignano. Chi mai indo- 
vina che cosa sia il mondo, che cosa V uomo e le sue vi- 
cende?.... 

Gelli addio. Vivi felice; ma nella felicità pensa talvol- 
ta agli amici ed alle sventure. 
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SOPRA IL RITRATTO DELLA GUENDALINA 

Dipinto dal Canavari * 

Al Signor Antonio Manali che condmsemi a vederlo. 

SONETTO I. 

ti 

Signor, che mi guidasti in cortesia 

La soave a mirar leggiadra immago, 

Effigiata da pennello vago, 

Di Guendalina, ch'or nel ciel s'india, 

r non so se dolcezza od armonia 
Mi corse mai dentro del cor nel lago, 
Si come allor che di veder fui pago 
Quella più che mortai celeste Dia. 

Per me ringrazia il gran moderno Apelle, 
Non sol degno di allori ovver d' inchiostri. 
Ma che il cinga immortai serto di stelle. 

E di' a ciascuno, che lo pigli amore 
Di vedere colei quale si mostri. 
Se vuol gustare una dolcezza in core. 

SONETTO II 



„ Se vuol gustare una dolcezza in core,, 
Se vuol veder cosa gentile e onesta, 
Venga a mirar l' immago di cotesta 
Donna, che visse in cantate e amore. 



• Questi versi vennero prima stampati nell' Album di Roma, 
poi ristampati dal principe Marcantonio Borghesi in una col- 
lezione delle migliori poesie fatte per la morto della sua donna. 
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Si acconciamente a lei forma e colore 
Ebbe donalo il dipintor, che resta 
la dubbio ognun, se quella anco sia desta, 
non le corra più vitale umore. 

Gli occbi tien fissi, e pare che li giri, 
Le labbia ha mute, e mostra che favelle, 
Spirto non ha, e sembra pur che spiri; 

Onde, se morte acerba a noi rapiva 
Le forme sue, a meraviglia belle. 
In questa ìmmago ci ritorna viva. 

SONETTO III 

„ In questa immago ci ritorna viva „ 
- La vaga donna d' onestà vestita; 
E morte, che Tavea fatta captiva. 
Muta la guarda e tutta in sé stupita. 

E, stando in forse che la sua ferita 
Non rabbia ancor della fort'alma priva. 
Ripiglia l'arco, e con la freccia ardita 
Securamenle, dov' e il cor, V arriva. 

Come s* avvede dell' inganno „ Oh, dice, 
Qual mira Culo è questo? E qual pennello 
Cosi reale, qual già fu, la espresse? 

Dunque al mortai cotanto ingegno lice 
Agli estinti donar spirto novello, 
E a mio scorno eternar le forme istesse,, ? 

EPITAFFIO SULLA TOMBA DELLA GUENDALINA 

Dal Tamigi in sul Tebro un tempo io venni, 
E quivi a nodo maritai restai. 
D'AngioI costume e simiglianza tenni, 
E in gìovanetfa etade a morte andai: 
Sempre con man benefica sostenni 
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La poverlade, e tutto in lei versai, 
Perchè, quando fui spenta, in vari modi 
Ebbi onore di pianto, e fiori, e lodi. 

EPIGRAMMA 

pet' la morte dei tre stwi figliuoletti 

Quando del ciel fra i cori benedetti 
Lieta mirò la madre 
Venire i suoi tre cari pargoletti, 
Dalle celesti squadre 
Ratto si tolse: al loro collo avvinse 
Ambe le braccia, e con soave riso 
Al seno se gli strinse, 
Teneri baci a lor stampando in viso. 

Quel bel gruppo mirando il gran Canova, 
Disse: „ Oh, se qui potessi anco far prova 
Del mio caro scalpello. 
Ecco qual piglierei nuovo modello 
Per fare in verità 
I^ santa effigie della Carità „. * 



* Ognun conosce che la Carità vien ritratta con benigno e 
vezzoso viso, avente due o tre bambini, quale sulle braccia e 
quale ai piedi stringendosi addosso a lei. Il presente epigramma 
varia alquanto da quello della prima edizione. 

ài 
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1\ MORTH 
DELLA CONTESSA YITTOIUA SAVOHKLLl 



Il nome di Vittoria SavoroUi sonerà sempre tenera* 
mente e mestamente m petti romani; e chiunque abbia 
fior di gentilezza, e senta la dolce fiamma di amore, met- 
terà certo un sospiro iu ascollando la storia dolente dì 
questa giovane sventurata per sua troppa virtù, 

Elia s' intese punta di amore per un giovane principe 
di casa Doria, da cui credeasi siuceramente ricambiata* 
Infelice, non si accorse dell* inganno, e pero passava lieti 
e sereni suoi giorni; tanto più che ramante aveale data 
speranza, anzi securtà, di i^jKisarla al più presto possibile» 

Mentre vivea cosi contt-iita della sua sorte, un giorno 
le giunse novella, che il principe avrebbe fatto viaggio alla 
volta di Parigi, e, che staria lontano tre mesi. Amore, il 
quale sempre teme di sua sventura, fìncbè non sia giunto 
a securo porto, e il quale e ta volta propago del futuro , 
fece a Vittoria sospettar forte per quel viaggio, e nel so- 
spetto dubitò cangiato il cuore del ramante. Porcile, vistolo 
un giorno, gli disse, dispiacerle assai la sua partenza; VanLo 
più perchè stabilita sens^a farle saper nulla: pregarlo a de- 
porne il pensiero, perchè la sua lontananza sarebbe per 
lei slato un tormento. Gli manifestò pure i suoi sospetti , 
e quindi con lagrime tornò a pi'egarlo di non allontanarsi 
da lei. Ma nulla valse» giacché colui, il quale erasi fitto 
in capo di lasciarla per j-empre, non pote^ com moversi alle 
smanie di quellanima vivamente innamorata. Ciò non osi ante, 
a darle un bugiardo argonirnto di sua fede, e cosi liberar- 
si da' suoi contrasti, le ingiunse di ritirarsi in un chiostro. 
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por quivi serba r?^i casta meni o a lui, e quivi alfemlerfì suo 
ritorno. 

Vittoria feco del soo volere quello dell'aniaiito, e é. 
chiuse nel monistero di S* Antonio, dicendogli: < che o la 
sua, o la mano della morte t' avrebbe strappata dal quel 
luogo ». Ma i suoi gtoroi non furon più lieti: una trislazza 
mortale le piombò sul cuore; quella tristezza che tal voi la 
investe Tuomo a predici mento di grande sventura. 

Vittoria ricevea quivi lettere del principe dì rado, e 
non più dolci e affettuose, ma piene dì freddezza e indif- 
ferenza, onde si confermo nel sospetto che più non ramasse, 
e che si fosse burlalo di lei a modo de' vagheggini leggieri 
di cuore e di lesta, e delle banderuole che mutano dire- 
zione ad ogni scossa di vento- E ne fu poi assicurata, quan- 
do apprese per la madre il rifiuto crudele che il principCi 
indegno della propria stirpe, fatto avea della sua mano. 

Non si può stimare di qual punta venisse trafitta quel- 
la anima sensibilissima. Si gittò in una cupa malinconia peg- 
gior della prima: sospirava senza far motto, e pascevasi 
continuo dì amare lagrime e singultì; né valsero [>arole dì 
conforto a calmare il sno dolore. La passione amorosa, la 
quale fa più aspro governo, quando traova anima più gen- 
tile, la condusse in breve spazio alla tomba, morendo nel 
medesimo luogo, ove la volle rinchiusa il bugiardo amante* 
Ma le estreme sue parole furon volte a consolare i parenti 
disperati, e a perdonare il giovane spergiuro; e perdona 
questo dietro T esempio di Cristo che fece lo stesso verso 
i suoi persecutori e traditori; e cosi gli mostrò che l'amor 
ano era smcero e profondo, avendola questo coiulolta alla 
tomba. 

Corsa voce per Roma del caso funesto, chi pianse, chi 
cospirò, chi inorndi, ed io, ammirando tanta lirlù, esclamai: 

Alma real dìgnissima d' impero, 
Se non fossi fra noi sce a si tardo. 
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TERZINE 

in nwrie della detta giovane 
che comparisce in sogno al padrCy e così gli favella: 



Dal terzo del, vaghissimo soggwrno 
Deiralme dove Amor pose suo nido, 
A te, o mesto padre, io fo ritorno. 

Di tue querele mi commosse il grido, 
E della madre, chS" cotanto amai. 
Finché vita mi tenne in questo lido. 

Deh!, per quel dolce amor, che a me tu hai, 
Non t'attristare dell'acerbo fato, 
Che i miei cessò lunghissimi guaì. 

Io fui vittima, è ver> di amore ingrato, 
Ma chi, per bene amar, trafìtto muore. 
Vedrà con gioia il c^ner lacrimato. 

E, mertando un sospir da gentil core, 
La sua cara memoria fia che duri, 
. Finché nel mondo terrà il regno Amore, 

Questo pensier letizia t'assecuri: 
E meglio fama aver per trista sorte. 
Che vivere in obblio lieti e securi. 

Perdono lui che a me credea consorte, 
Ned io, a turbargli i placidi riposi. 
Verrò sdegnata col pallor di morte. 

Padre, tu pur perdona, e negli ascosi 
T' acqueta alti decreti, che amor vuole 
Sempre avvolto in rei giorni ed affannosi. 

A lui non rimprocciar le sue parole, 
E le belle impromesse... il giuramento... 
La repulsa crudel che ancor mi duole. 
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Non gli contar il mio crudo tormento^ 
I cocenti sospir, le veglie amare, 

I miei sospetti nel suo partimento. 

11 chiostro... il chiostro, ahimè, non gli additare 
Ch' esser dovea suggello della spemCr 
E fammi tomba pel mio troppo amare. 

Se in lui germoglia di virtude il seme. 
Farà vendetta dell' eterno oltraggio 
Forse un qualche rimorso che lo preme. 

Forse non troverà chi al mio paraggi© 
Gli tenga fede, e tardi allor pentito 
Revocarmi vorrà d' esto viaggio. 

Forse.... ma no; non sia con me fallito. 
Trovi sua pace in un amor novello, 
Se pace truova chi ha un amor tradito. 

A lui splenda d' Imene il di più bello. 
Tripudi pur, se coscienza ha morta. 
Che io muta mi terrò dentro l'avello. 

E tu, padre amoroso, se avrai scorto 
Donna distringer la sua man spergiura, 
A giusto sdegno non aprir la porta. 

Non imprecar per odio a lor ventura 

II mal degl'infelici, e tu rispetta 

Chi un tempo fu la mia delizia e cura. 

Oh quanto è bello un cor senza vendetta! 
Simigliante ad un Nume è chi perdona, 
E per sé stesso il perdonar diletta. 

Ad Antoniuccio mio un bacio dona. 
Ed alla mamma, che si strugge in doglia. 
Di conforto e di calma or tu ragiona. 

Che allor lieta starommi in l'alta soglia, 
Quand' i ' sappia novella che tranquilla 
Vive, vèr lui d'ogni rancore spoglia. 

Ah! non rammenti la funebre squilla. 
Che le trafisse il cor, per cui parlosse 
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Del mio amore ìnfelire in questa villa; ^ 

E miiralrae a quel nunzio fur commosse, 
E le donzelle innamorate in viso 
Guardar gli amanti, e sospettar che fosse 

Falso e maligno lor soave riso. 
Ab!, padre mio, di lei cura ti prenda, 
Che ebbe le madri il duol talora anciso. 

Sani la piaga, ed al destin s' arrenda. 
Le resti ancor tu sposo e T altro figlio, 
Che far potete a mio partita ammenda. 

Deh! a lei sereni il nubiloso ciglio 
Con savi detti qualche labbro amico. 
Che in sventura assai può fedel cosiglio. 

Tu ancor, se contra te non se' nemico. 
Vivi in letizia: il lamentar che giova, 
Se tornar non mi è dato al fral pudico? 

Lo so che in cor mortale ò dura prova 
Serrare il varco al pianto ed al dolore, 
Quand'ei di un figlio orbato si ritruova. 

Di sventura cotal non v' ha maggiore 
Sventura; e pur colui che ne fu parte 
Narrar non può V eccesso ed il rigore. 

Ma tu volgesti di Sofia le carte, 
E ne traesti nutrimento all'alma 
Da poter contro il male usbergo farte. 

Deh!, se mi amate ancor fuor della salma^ 
Il riso torni a rallegrar gli aspetti: 
Non men bella del duol fia vostra calma. 

Padre, fa serbo de' miei dolci detti: 
Lieto ten vivi, ed io sol ti rammento 
Di obliar l'onta, e che '1 perdon ti alletti. 

Di' agli amici, che sanno il tristo evento, 
Che assennino le figlie, se desio I 

Amoroso le punge, e '1 giuramento ! 

Odon da un labbro: il giuramento, oh Dio!, 
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Che sicurtade esser dovria d'amore. 
Ed or facil l'involve inganno ria 

Di' che r imago mia serbi n nel core, 
E a chi verrà narrin la trista ìs^toria. 
Che conforto e dolcezza è pt^r chi muore 
Eterno viver nell^altmi memoria, 

LA MORTE DELLA E«CE>rNE GIOM NETTA PEHUOINA 
EMMA CAMMILLETTl ' 

Cara Lucia, mio dolce amore, 
l-'disti '1 caso tremendo e fiero? 
Te lo predisse forse il tuo core? 
Obf quante volte col mio pensiero 
Men volai mesta nel tuo cof^petto 
Per dirti: « Amica, mostrami affetCOr 
Piangendo meco la figlia estinta, 
11 duol m' ha oppressa... il duci m' ha vinta; 
Egli alla fine m' ucciderà... 
Ah! niun dolore il mio somiglia: 
* Senza la gioia della mia figlia 
« La vita misera terror mi fa. * 

Non ho più pace dentro al cor mio; 
Con lei si eslinse per me ogni bene. 
Io sono pazza.... pazza son io..„ 
Chi me consola nelle mie pene? 
Vieni, Lucia; meco sospira, 
Meco deh ! piangi, meco delira.... 
Non so che dirmi.... non so che farmi 



* Poesia modellata sulle espressioni di uhsl lettera scrìtta 
dalia madre alla su' amica Lucia Terreni;! da Naraì, e accompa- 
gnata dal ritratto della defunta. 

' Questi due versi, usati da me per intercalare, erano nella 
lettera stéssa della Cammìlletti, la quale morì pazza pel dolore. 
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Almen consolami con pochi carmi 
Fino che il duolo m' ucciderà.... 
Ah! niun dolore il mio somiglia: 
« Senza la gioia della mia iìglia 
« La vita, misera terror mi fa. 

Mira r effigie della mia estinta, 
Buona qual angiol del paradiso ! ! 
Quanta dolcezza ivi dipinta ! ! 
Oh quanta grazia in quel bel viso ! ! 
Era il diletto de' genitori; 
Essa legava i nostri cori. 
Ma crudel fato giù la travolse, 
Ed ogni bene alfin ci tolse. 
Or chi la madre consolerà? 
Ah ! niun dolore il mio somiglia: 
€ Senza la gioia della mia figlia 
« La vita misera terror mi fa. 



IL MESE DI MAGGIO IN CUI NACQUE DANTE 

Tutto è conforto in te, tutt'è dolcezza, 
E dei ruscelli i cristallini umori. 
L'olezzo soavissimo de' fiori, 
L' aer che mollemente ne carezza. 

Il tuo aspetto consiglia a contentezza, 
Mettendo il paradiso in tutti i cuori, 
E fai parer miracolo gli amori, 
Miracol della terra l'adornezza. 

Ognun t'appella altera maraviglia, 
Arcan' opra, che a noi compose il Nume, 
Certo per farne a Lui drizzar le ciglia. 

Mancava sol che dòsso in tuo viaggio 
La vita al tosco vate d'alto acume, 
Per compier li miracoli di maggio. 
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A ODOARDO qONTE SQUARZONI FERRARESE 

amico costcmte e non ckUa imiiura 

GIOVANNI EROLI 

L' Amicizia 

SONETTO I. • 

Finché li brilla senza nubi il soler 
E ricco censo liberal profon(H, 
Folta turba egli avvien che ti circondi 
Di amici pronti a dar sante parole* 

Ma, se ratto il sereno a te s' invole, 
E dall'alto fortuna ti sprofondi, 
Solo rimani, e invan di pianto innondi, 
Che' non avrai chi tuoi sospir console. 

Amicizia è virtù; ma dove alberga? 
Bel nome che sul labbro a mille ascolto, 
E poi lo gitta ognun dietro le terga : 

Anzi ( nefanda cosa ! ) ho visto a prova. 
Che sotto vezzi e ben composto volto 
Ella sovente un tradimento cova, 

SONETTO 11- 

Almeno il ciel tolga si reo costume 
Da noi, che Fede e Amor strinsero a un patto. 
Torciam Torme dal vulgo cieco e matto, 
Ch' odia virtù, né sa fisar suo lume. 



' Stampati neir Album di Roma an. XYIil, e mlampati per 
le nozze Cotogni. 
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in umil scanno, ovver seggiamo in piume, 
fortuna sia buona, o cangi a un tratto, 
ne divida per lontano tratto 
Vasto mar, monte alpestre, ondoso fiume, I 

Amor, che più beato rende il riso, ^ 

E fa dolce tornar la vita amara, 
Santi conforti al cor sempre ne dia. 

E al nostro esemplo il mondo instrutto sìa, 
Che per Amoro a ben viver s' impara, 
Che per Amor la terra è un paradiso. 

AL CAVALIER NICCOLA SESSA * 

Sulle sponde del Tebro amor ci unia 
Soavemente con eterno nodo; 
Né il destin, che poi lunge ci partia, 
A nostra fé poteo giammai far frodo. 

Oh! quant*oggi m* allegro, ed in qual modo 
Nel ricordar tua dolce compagnia, 
E della sposa, che con diritto io lodo 
Qual specchio di virtude e cortesia. 

Al patrio albergo dovrò far ritorno, 
Ma lascerò tra voi, anime belle. 
Ogni pensiero mio, ogni mio affetto; 

E di là farò priego all'alte stelle^ 
Che vi donin felice ciascun giorno 
Con la immagine mia scolpita in petto. 

Napoli 20 maggio 1852 



* Celebre (tipintore napoletano, che in Napoli invitò a desi- 
nare r autore suo amico, che fu da lai ritratto nel quadro, che 
ha per soggetto ^ Ladislao che si congeda dalla madre }>er 
andare alla conquista del regno — Questo quadro stava un 
tempo nel casino del Re di Napoli. La figura, che rappresenta 
r autore, é il chierico che porta Y incensiere. 



L' AUTORE RICEVUTA UN' INGIURIA 
vuole dimenticarla, e non odiare il suo nemico. 
SONETTO 

Odio crudel, che i cor più saldi rodi, 
E Amor discacci, ove albergar lo miri, 
A che con finte larve e nuove frodi, 
Or mi lusinghi, e intorno a me l'aggiri? 

Torna, malvagio, ai lagrimosi giri 
D* inferno, e li con aspri e feri modi 
Tue forze adopra, i tuo* empi demi, 
E del tormento altrui ti pasci e godi. 

So con quanto piacer falso contristi 
Alma, che in sé nutra tua fiamma indegna, 
E come i di senza riposo mena. 

Vanne.. .a che indugi? Tnvaii tu speme acquisti; 
Ragion entro di me or vive e regna, 
Vincer costei ti fora impaccio e pena. 

L' ALLEGREZZA 
SONETTO 

Chi alle lagrime sue vuol metter freno. 
Chi trionfar del suo crudel destino, 
Venga a mirar V aspetto peregrino 
Di questo Dia, e' ha tutte gioje in seno. 

Ma non tardi a venir, che, qual baleno. 
Rapida fugge nel mortai cammino. 
Mentre V incalza e preme da vicino 
Orrendo mostro infetto di venono. 
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Vedrà, se giugne a tempo, egli converso 
II pianto in riso, la tempesta in calma, 
E 'I volto e '1 cor da quel di pria diverso. 

Perché la vaga Diva ha in se' tai tempre 
Da far sereno il ciel, serena un'alma, 
Tutto render soave e lieto sempre. 

AL CHIARISS. MARCHESE GIOVANNI BROLI 

NICOLA SEVERINI DA RIETI 

Per la sua bella traduzione del divin libro della Sapienm 

SONETTO 

In moderno poetico sermone, 
Ergendo un volo con robuste piume, 
A volgere imprendesti il gran volume, 
Cui dettò r ispirato Salomone. 

Quel libro, in cui gli eccelsi pregi Ei pone 
D' eterna Sapienza in pieno lume; 
E di forte eloquenza un largo fiume 
Sgorgò dalla tua splendida canzone. 

Or quando Tu, diletto amico, avrai 
Compiuto il tuo lavor con quella vena, 
Onde frutto di gloria coglierai. 

Poi che tanto vigore il ciel ti dona, 
Farai, che aggiunga V Itala Camena 
Novella gemma nella sua corona. 
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lìisposfa di G. Emìi 

Non di alloro, o tli gonimt^ aiiroe corone. 
Net! altro mortai premio il cor presume; 
Bastami sol che fi' Israel lo il Nnmo 
Per r opra mìa gentil grazia mi (Ione. 

Per quelito volli In itala canzone, 
Levantlo a eccelso voi le arri ite piumt'r 
Volgere V ispiralo aui^eo volume. 
Onde grido inimortal ha Salomone, 

Oh! se '1 benigno ciel facesse mai. 
Che, invescale dall'itala Camelia, 
I/alme sì appuntin m celesli rai 

Di Sapienza, che a virtù ci sprona, 
Allor .'darebbe ogni mia voglia piena, 
A 11 or sarei gran cigno in Elicona, 



' Como il sonetto del cav. Severi Ai compo;,to in Narrii in 
poche ore, cosi la mia risposta. In questo nostre composizioni 
sie^ruesi T opinione tìi eoloro che ten^^ono il libro della Sapienza 
dettato da Salomoiu?, qnanhjnqne la maggior parte k) vogjìauo 
ti' altro autore. 
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Sopra la mia che rtfjoffìtosa àrcomìnva vn imqjù T li- 
mile cma, siiimta In Narni in vìa della Valle ^ ove ttae- 
que il celebre Gattauielata capitan generah della repub- 
Micn veneta nd sec. XIV. 

SONETTO 
Parole di chi piantò la vite 

T.a terra, il oìel, la piofigia o Taura atìiica 
Ogiior tu abbi, vite gt>nlil; gì acori Ja 
Cresci ili fo;^lie e frulli, e qiiest' anlica 
Stanca del ^^rantìe Eroe ombra e cìrcoiula. 

Simbol tu sii della virtù feconda, 
Che adornò quella staggia alma pudica, 
E '1 tuo licor in qualche petto infonda 
Porle dcsir di nobile fatica. 

Alla ffoj^ca i^oavo ombra de' tuoi 
Pampini assisi i cilladin, le ge^te 
Narrin di Erasmo a' fit^tìolellì suoi; 

E al ehiaro suon di tanto eccelse lodi 
La sopita virlude in lor si deste» 
E Narni vanterà milT altri prodi* 
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Roma — gonnajo 1834; recitato in ArcaiiÌR, e quimli t^tampalo 
nella vita del Gattamelata, pubblicata dalPautore istcsso nel 1879. 
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CONVEGNO A VENEZIA 

del re Vittorio Emanuele e deW impcraim-e tT Austria 
Francesco Gitisele. 

SONETTO 

Due eccelsi personaggi incoronali 
Oggi vegnono a Te, Venezia bella. 
Non so, se gli ebbe cortesia cfiiamali, 
Ovver la diplomatica favella. 

Deir uno fosti già straniera ancella, 
L'altro pur rao' ti frenai ed ambo grati 
Sono al tuo cor, poi che propizia stella 
Prenci savi ed uman l' ebbe in lor dati- 
Lieta accogli ramata regal coppia: 
L'uno per grazia in libertà li pose. 
L'altro le cure pel tuo hùn radiloppia. 

Che se benigna arriilerà fortuna, 
. Con tal dono, e con tai cure amorose 
Di nuovo splenderà la tua lacuna. 



* I due Sovrani gradirono mo\io ([ucsto sonetto, e con let- 
tera de' loro Ministri ne fecero ringraziare V autore^ che lo €om- 
po.iK? per commissione di alcuni venc/iani. 
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SULLA STATUA 

tanto stoltamente lodata del celebre scultore Duprè, 
rappresentante F Italia seminuda, e umilmente prostrata 
a terra dinanzi al sue ministro conte Camillo Benso di 
Cavour. 

SONETTO 

Italia mia, che senza niun decoro 
Seminuda ed umil ti prostri innante 
Al moderno Camillo in brache stante, 
Che ti tolse una parte, e i figli e V oro, (*) 

Dimmi: da lui che vuoi?... Sorgi; è disdoro 
A chi si tiene per regina aitante 
Gittarsi a pie di un suo ministro e fante, 
Ond' io pel nostro, e pel tu' onor m' accoro. 

Ma... tu non sorgi? Non rispondi? Ahi foIlLl 
Credetti carne quel eh' è pietra dura; 
Credetti vivo un sconcio aborto d' arte. 

S' apra la terra, e nel suo abisso ingolle 
Eternamente opra si indegna e impura, 
Che dell'italo Genio non fa parte. 



(') Si allude alla cessione di Nizza e Savoia. Questo sonetto 
ili composto per commissione altrui. 
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In occasione del solenne pellegrinaggio fatto in Roma 
alla tomba del re Vittorio Emanuele furono a lui dedicate 
fnagm/khe eorone di fiori. Questo diede motivo ai seguente 
sonetto pvtlhlicaio dal D. Pirloncino. 

SONETTO 

Fiorì, che freschi, belli e in serto avvolti 
Foste dicati al. rege a noi diletto. 
Quale solenne testimon di affetto, 
Dai peregrin che i passi ebber qui vólti. 

Vorrei, vostra virtù, per anni molti 
L' italo suol fiorisse in un perfetto 
Accordo, ed il valore in ciascun petto 
Con r antica virtù fossero accolti. 

Io veggo intanto la nostra famiglia. 
Scissa in più parti, non aver saldezza, 
E mal pensando, male si consiglia. 

S' orni pur la regal tomba di fiori; 
Ma imitiam dell' estinto la saggezza, 
Che nulla valgon, senza ciò, gli onori. 
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Stando in Aquila V autore compose quasi aìV improv- 
viso in sua lode il seguente 

SONETTO 

Aquila, che pel mondo spandi Tali 
In guisa ognor sublime e ognor robusta, 
Molto in ricchezza in nobiltade vali, 
E vanto or hai, come all'età vetusta. 

L'alloro cinge la tua fronte augusta, 
Premio di scienza, onde ben prevali 
Sopra molte ci t (adi, e ti fa onusta 
Di sommi merti e di virtù reali. 

Venni, girai, ti vidi, ed ammirai 
Tuoi splendidi palagi, i templi, i fonti. 
La villa ornata a cittadin diporto. 

Ma quel che a me vie più porse conforto, 
Furon de' tuoi gli atti cortesi e pronti. 
Perchè, partendo, un mio sospir t'avrai. 



N. B. Fu dedicato il presente ai cortesi signori avvocato 
baron Teodoro Bonanni archivista provinciale, e prof. Giusep^ 
pe deirOsa aquilani, che fecero squisita accoglienza airantot*e> 
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AL VALESTE PROFESSORE DI SCOLTORA 

GIOSUÈ MELI 

DA BEBGAMO 

af EBBE IN DURO PORFIDO DE' MONTI SUOI NATII 

MAESTREVOLMENTE RITRATTA 

V ITALIA 

15 PICCOLE PROPORZIONI 

CON CHIOMA DISaOLTA CORONATA A TORRE 

CON CATENA SPEZZATA AL SUOLO 

COL PIE SINISTRO POSTO SOPRA ELMO ROVESCIATO 

SIMBOLI TUTTI DELLA FORTEZZA E LIBERTA 

LIETAMENTE DA LEI RIACQUISTATE 

E PERÒ CON LA SINISTRA TIENE UNO SCUDO OVALE 

IN CUI CON ISTILO DI ANTICA FORMA 

INCIDE I SUOI NOVELLI GLORIOSI FASTI 
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I 

Ilalia, che felice alfiu speziasti 
Di lunga servitù T aspre catene, 
E la chioma disciolta e scura ornasti 
Di torre, che a te forte assai conviene, 

Io ti saluto, e dirami, se tu viene 
A convitar tra noi . . . Ma . . . gli occhi casti 
Tu non muovi ... né parli ? , . . Ah ! veggo bene 
Che sei sasso, non carne, e m' ingannasti. 

Lode a te, Meli, che cotante hai sparte 
Bellezze nel suo corpo, che lo puoi 
Dir stupendo miracolo dell'arte. 

Ogni saggio ti ammira, e pur t' invidia; 
Né sol la Grecia vanti i scultor suoi, 
Che in te lieti veggiam un altro Fidia, 

II 

Se di Pompei in tumulto tu la bella 
Donna fuggente da terribil morte 
Si ben scolpisti d' alta forma snella, 



N. B. A meglio intendere questo sonetto, é necessario sapere, 
che la statuetta di porfido, qui nominata, appena compiuta e u- 
scita dallo studio dello scultore, venne da lui mostrata in sua 
casa agli amici la sera del 30 marzo dell' anno corrente (1890), 
collocata in buon punto di luce sulla tavola stessa, ove agi* in- 
vitati esso gentilissimo scultore apprestò un buon rinfresco ral- 
legrato da musica e poesia. Questa statuetta, delFaltezza di cem, 
55, ili ricavata da un masso di roccia porflroide rinvenuto er- 
ratico nella Val Cavallina, provincia di Bergamo, e dallo stesso 
masso fu ricavata la colonnetta, su cui posa essa statuetta. 
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E con il viso addolorato forte, (*) 

Qual maraviglia, se pur vaghe hai porle 
Le fattezze delT itala Donzella, 
La quale, per favor del cielo, a sorte 
Libertà con fortezza ebbe novella ? 

Dell'arte il divin Genio in te riluce, 
Nobilmente ispirando tuoi concetti, 
E all'altezza de' Greci ti conduce. 

Lascia eh' io baci quella man potente, 
Cile trasferir sa in marmo i nostri affetti 
Con stupore infinito della gente. 



(*) E eelobratissima la statua scolpita in grande dal pro/1 
Meli, appellata LA POMPEIANA, e comprata, anni sono, da un 
Picco signore Inglese a largo prezzo. La medesima rappresenta 
un iloloi'Gso episodio dell' ultima catastrofe di Pompei, cagiona- 
ta dair improvvisa eruzione del Vesuvio, cioè una donna che di 
notte fu^gc tutta nuda dal letto col suo bambino per salvarsi 
dalla orrìbile pioggia di cenere e lapilli, che minacciava sotter- 
rare, come avvenne, Pompei. Nel fuggire portò seco via un len- 
zuolo per coprire la sua nudità; ma che la tempesta le innalza 
sopra il capo, ed esso lenzuolo rende la statua più maravigliosa. 
Un simile episodio sta per iscolpire il Meli riguardante la di- 
strutta cilU di Ercolano, e già ne formò il gesso. Questa donna 
nuda :soZa vien circondata, mentre fugge, da un torrente di lava 
ardente, che le minaccia la morte. Si arresta a mezzo la via, ed 
in atto di disperazione, raccomandasi agli Dei che la salvino. 
Tale !statua h.n molta forza di espressione. 
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ALLA VEZZOSA FANCIULLA 

GIACINTINA MANASSEI DI TERNI 
nepote delV autore pel suo di natalizio 1844 (*) 



Quel tuo dolcissimo 
Viso soave 
Incanto egli ave, 
Che molce i cor. 

Figlia di Venere 
A ognun rassembri, 
Nelli tuoi membri 
Cangiato è Amor. 

Gli occhi sfavillanti 
Come due stelle 
Lucide e belle 
In chiaro ciel; 

Le guance hai morbide 
Tinte in vermìglio, 
Sottile il ciglio, 
D' oro il capei; 

Le carni candide 
Qual latte molle, 
Qual neve in collo, 
Qual gelsorain; 



(•) Fu stampata a Terni dal tipografo Possenti; ma poi cor- 
retta. 
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E \ dejìtì eburnei 
Entro sua chiostra 
La bocca nicstra, 
C\ì di rubili: 

Rocca t che m circolo 
Breve si assetta; 
Boccfl, che alletta 
I bacì a cOr. 

In verde piaggia 
Rio che sì lagna j 
Vaga campagna 
Sparsa di fior, 

Tiepiedo seffiro 
Di primavera. 
Aura di sera 
Lungo Testi 

Non stringali V anima 
Con lai diletto. 
Come r aspetto 
Di tua beltà. 

Ali ! i Numi serbili li. 
Bella creatura. 
Senza sventura 
Per molti dì; 

E, a foggia d' Angelo 
Sceso dal cielo, 
Col tuo bel velo 
Ci allegra qui. 
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IL RISORGIMENTO D' ITALIA 

ARGOMENTO 

L' Italia prega Iddio di cessare ìe sue sciagure. 
Questii mOr'?*'^Q a pieiàx le iìivia mi Angelo a confor- 
tarla, e predirle il suo risorgimento* U Angelo, pri- 
7na di partire, incoro7ia f Italia col serto tricolore, 
dicendole che il simbuto del rosso, verde, bianco è 
eguaglianza, libertà, fraicltanza^ 

Stanca V addolorata itala Donna 
Di più olirò soffi ri r V onte straniere, 
La sua ria solate e 1 giogo, allo stellalo 
Cielo le palme e gli occhi lagrimosi 
Sollevando, cosi facea proghiera; 
,, Pace, Signor: pon fine a tua vendetta. 
Abbastanza soffersi, ed ora io merto 
La tua piela; .se pnr veder non brami 
Me in braccio a morte, e le mie membra scisse 
Orribil pasto di stranieri corvi. 
Qua! fallo mai dall'amor tuo mi tolse? 
Perche, Signor, la tqa grazia non piove* 
Come pria sul mio seno? Oh! me infelice. 
r eh' era un tempo, a paragon d' ogn' altro, 
La tua delizia e cura^ or soii posposta 
A tuttij e sopra me tua man sdegnosa 
Sento aggravar* vSou gius li i tuoi giudici. 
Ned io li frugo. Solamente chieggo 
Che tu voglia cessar mie piaghe acerbe, 
E che al gastigo un bel perdun succeda. 
Chieggo r union di mia gente sparta 
Stato un sol regno, e nuove leggi e giuste; 
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Chieggo la forza e la fortuna antica. 
Dacché, Signor, m'abbandonasti, oh quale 
Incontra a me si levò furiosa 
Terribile procella! I figli miei, 
Fra lor divisi e parteggiando, i ferri 
Snudano, e corron, guai feroci belve, 
A insanguinarsi '1 petto. I prenci stessi, 
A cui désti su lor scettro e balia, 
Fan vii mercato d' ogni cosa, e in mezzo 
A splendidi banchetti, a dolci suoni, 
A leggiadre carole, a molli canti. 
Come Proci novelli, il ricco censo 
Slruggon del regno, e vivono beati, 
Nulla curando il popolar lamento. 
Odiano il vero e la' virtù. GÌ' ingegni, 
Che cotanto sudar su dotte carte, 
Hanno in sospetto, ed accarrezzan solo 
Quei che con finte e scaltre parolette. 
Di mei condite, adulano i lor vizi, 
E lor persona fan simile a un Nume. 
I popoli sdegnati '1 ferreo giogo 
Vorrian spezzar; ed in notturni e orrendi 
Concìli insiem ristretti, ascosamente 
Ordiscon trame a regal capo infeste. 
Per questo nelle mie triste contrade 
Veggo ovunque aggirarsi '1 rio sospetto, 
La paura, i carnefici, la morte. 
Veggo d' infami delator gran turba, 
Amari esigli, ferrei ceppi e lutto. 
Veggo donne amorose, messe a bruno. 
Pallide, scarne tra singulti e pianto 
Andar chiamando i teneri consorti, 
I padri, i figli ed i fra tei, che ai loro 
Baci ed amplessi un barbaro destino 
Tolse, e dannò a vita acerba e dura. 
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Veggo ... ma è vano, o Padre mio, narrarti 

Più a lungo il duol che mi martella. Il sai, 

E, giacché puoi, dalla tua pietade 

Ben mi lice sperar la mia salvezza „ 

Cotale favellò: Benigno Iddio 

Udì suoi detti, e a confortarla giuso 

Dall'alte spere un Angiolo spaccioUe, 

Che avea candida veste, e '1 biondo crine 

Di nobil serto vagamente adorno. 

Dove intrecciati a ramosèei d'oliva 

Eran bianchi giacinti e fresche rose 

Tinte in vermiglio. Il messagger celeste. 

Giunto al cospetto dell' afflitta donna. 

Le fé' salute e disse: « Italia mia. 

Pace sia teco. Apportator di gioia 

A te ra' invia dal sommo Olimpo il Padre 

De' mortali e immortali. Egli più mite 

Fallo ver te, cangiò cosiglio, e nuovo 

Già prepara decreto, onde vedrai 

Lo fosche nubi del tuo duol disperse. 

Secol per le sorgerà glorioso. 

In che procederà ordin novello 

Di cose. Torneranno gli aurei regni 

Di Giustizia e di Pace. I fieri petti 

De' cittadin divisi all' odio bando 

Daranno, e in dolce indissolubil nodo 

Stringendosi le destre, alto e solenne 

Di c(mcordia e d'amor giuro faranno; 

Né l'orgoglio de' grandi avrà più a sdegno 

La plebe umil farsi compagna amica. 

I prenci tuoi, cangiando usanza, il freno 

Allenteranno al popolo che grida, 

E per furor lo morde; e come padri, 

Non più tiranni» sederanno in soglio. 

Che se pria fu delitto il dir palese 
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Il vero, Q desiar ]a lìbciiade, 
A Dio si cara, verrà tempo ornai 
Glie questi nomi benedelli otirati, 
Senza timor d' infamia e di castigo» 
Sonerai! dolcemente in mille labbra: 
1 Amaro suono alle ritrose orecchie 

De' tiranni, che tinti di paura, 
E tremando e fremendo in lor segreto 
Di dispetto e dì rabbia, pur dovranno 
Lieti in viso ascottarlo e a lui far eco» 
Santi costumi ed eque le^gi ovunque; 
L* artij r industria avran lor premio» 
Aita povertade, offici e onari 
Il Tero ruerto. Tornerà sut trono 
Ad imperar virtude; gentilezza 
[ Fiorirà nelle corti, od i regnanti 

ì * Più mansueti alfin con bel perdono, 

\ Dopo hnigo soffrir, terranno ai ferri 

Ed air esìlio queVliletti figli 
Che la vita e T ingegno a te sacraro. 
Felice {oh ! si) sarai; nù lo straniero 
Con gravi insulti e minacciar feroce 
Oserà d'assalire a te, che al fine 
Da vile ancella tornerai regina. 
Che se *I farà, del folle ardir, delT onta 
Dovrà pentirsi; posciache tu avrai 
Pronte a difesa, e nella guerra instrutte, 
Non mica infide e prezzolato spade. 
Ma mille e mille citiadine schiere, 
* Cui fia belila morir per tua ^lute. 
E a' danni loro insiem vedrai congiunti. 
Benditi ades'^o divisi e paco amici, 
Il sabaudo Signor, Ìl losco Duce, 
Il siculo Monarca, quel che regna 
Sul biondo Tebro ed ha del ciel le chiavi. 



I lombardi ed i veneti con essi. 

Che sapran torsi dai tedeschi artigli. (') 

Questa si cara desiata etade, 

E eh' è deir altre età luce e decoro, 

Aver dee loco allor che in Vaticano 

Del sacro ammanto vcstirassi il Nono 

GRAN PIO, più che mortai spirto divino. 

Al nome suo, che fia famoso e conto 

Più ch'altro mai, si scoteran le genti 

Dal pigro sonno, e ai re, pensosi e incerti 

Di lor sorte, facendo aspra paura, 

Vendicheranno libertade e dritto. 

Questo saggio Pastor, nuovo stupendo 

Miracol dell'Eterno, viva a chiara 

Luce del mondo, forte speme e salda 

Della Religion colonna, segno 

Unico a tutti i sguardi, amor soave 

D'ogni petto gentil, cfuesto Pastore 

Fia che riduca il mondo a un solo ovile. 

I popoli ed i re umili e chini 

Farangli omaggio; e pur Y Odrisia schiatta 

E il Giudeo circonciso, a Cristo avversi, 

Si prosteran devoti a piedi suoi. 

Tal' è di certo il tuo avvenir felice 

Che pel mio labbro, Italia mia, promette 

L' onnipotente Iddio. In lui confida 

Queta sicura; che non mai si cangia, 

Siccome d' uom, l' alto voler divino, 

E sempr' ei puote tutto quel che vuole >. 

Ciò detto dal suo crin, lucente in oro 



■ Questo si è avverato in seguito, ed ora Venezia, e parte 
della Lombardia son libere dai tedeschi. 



E fragrante d'ambrosia, il serto mistico, 
Variamente dipinto a tre colori (*), 
Giù tolse, e con gentil atto amoroso 
La man stendendo sulla bruna chioma, 
Deir Italia posollo, a lei drizzando 
Queste alate parole: € Ài figli tuoi 
Questo, ch'or dono a te serto leggiadro, 
Mostrar tu dèi. Misterioso arcano 
Senso di libertà, d'amor fraterno, 
E d'egual dritto leggeran per entro 
Ai tre color distinti; e in ogni petto 
Il bianco, il verde, ed il vermiglio intense 
Desteran di valor faville ardenti. 
Sicché a tal segno vincerai la lotta >. 
Disse: le man le avvinse al collo; un bacio 
Nella sua fronte maestosa impresse; 
E poi, siccome leggierissim'aere, 
Dileguò tosto, dietro se lasciando 
Ampio solco di luce, il cui riflesso 
Fé' risplender, siccome un altro sole, 
' Il mesto viso della donna bella. 
Essa muta, pensosa e stupefatta 
Agli angelici detti, alle divine 
Promesse, e al nuovo suo destin rimase; 
Ma voi, figli d' Italia, or ben sapete. 
Se fu bugiardo il messaggier celeste. 
Se r Eterno raantien le sue promesse. (') 



(') Benché il bianco non sia colore, pure uso questa e- 
sprei^ione per adattarmi al linguaggio comune. 

(') Recitata nel teatro di Narni, ove tennesi solenne ac- 
cademia in enore di Pio IX. 
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CANTATA 

a beneficio de* poveri 

messa tu Musica da àbile maestro 



PERSONAGGI 
Pietà — Un Povero — Coro di Poveri'^ Un Bene/attore 

Pietà — Turba infelice, o figli a me diletti, 

Tergete il pianto; io veglio a vostra cura. 

Già negli umani petti 

Dolci sensi inspirai, e non fia dura 

Oggi la man del ricco al poverello. 

Non temete un rifiuto: al loro ostello 

Muoviamo in un drappello. 
State allegri: se vi scorta 

Per gli alberghi la Pietà, 

Non fia chiusa alcuna porta, 

Troverete carità. 

Tale incanto ha la mia voce, 

Tanta forza un mio sospir, 

Che anco un* alma la più atroce 

A voi debbe compatir. 
Un Povero — Con orgoglio crudel a noi negato 

Fu spesso il pane, e la fortuna e gli uomini 

Si unirò a danni nostri. 

Ma, poi che tu ti mostri 

Vèr noi cortese, e vuoi guidarci, andiamo. 

Tutto per te speriamo: 

Tu sola puoi ne' petti 

Destar di carità teneri afi'etti. 
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fratelli, se ci scorta 
Per gli alberghi la Pietà, 
Su picchiamo all'altrui porta, 
Su cbiediam la carità. 

Tale incanto ha la sua voce, 
Tanta forza un suo sospir; 
Ch* anco un' alma la più atroce 
A noi debbe compatir. 
Coro di Poveri — Su picchiamo all'altrui porta; 
Su chiediam la carità. 

Il viso scarno e pallido 
Luridi cenci abbiamo; 
Della fortuna (ahi miseri!) 
Lo scherno eterno siamo; 
Noi vi chiediamo un obolo, 
Abbiateci pietà. 

Il cielo ognor vi prosperi, 
Vi dia di beni copia/ 
Ma soccorrete facili 
Alla languente inopia; 
Noi vi chiediamo un obolo, 
Abbiateci pietà. 

L'alma divina immagine 
Del Nazaren portiamo. 
Ei pure visse povero 
Siccome noi viviamo. 
Per amor suo deh! fateci 
Un po' di carità. 

Egli per un promettevi 
Largirvi cento e più. 
Sperate, e siate prodighi: 
Non mai menti Gesù; 
Per amor suo deh! fateci 
Vn po' di carità. 
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Terminato Ìl coro, apresi la porta dove picchiarmi 
♦ poveri , ed un benefattore inette loro in mano aicìmc 
monete, cantando: 

Benefatt. — Ecco, fmtelli; il poco> 

Che vi porgo, gradile. In altro loco 

Più larga a voi mercè 

Sarà donata affé. 

Pregate ì Super5> 

Anime belle, 

Ch' io ognor propìiiie 

Abbia le stelle; 

Che il petto stringanmì 

Virtute e Amor. 

Le vostre fervide 

Dolci preghiere 

Sono gratissime, 

Son lusinghiere; 

Sempre air Altissimo 

Toccano il cor^ 
Pietà — Benedetta Talma beli* 

Che i miei palpiti sentì, 

Che alla schiera poverella 

Diede orecchio, e il pan largì. 
Degno merto Iddio ti renda^ 

Su le piova tutti i ben, 

Né alcun nembo mai discenda 

A turbarti il belseren^ 
Coro di Poveri — E il ciel campi da ria sorte 

Questo albergo di virtù. 

Che a noi schiuse le sue porte 

Per amore di (Jesù! 



N. B. Il Beaefattore, la Pietà e il Ck)ro potranno poi eseguù 
re una finale insieme, ripetendo le parole stesse, come più pia* 
cera al compositore. 

23 
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LA PENNA D'ORO BRILLANTATA 

del gioielliere Bissinger mandata dal medesimo in 
dono al principe Bismark gran Cancelliere prussiano 
per segnare la desiderata pace fra la Germania e 
la Francia. 

POESIA 

Indirizzata dall'autore al d**. principe il 10 Ottobre 1870 ' 

La Franca oltracotanza 
Fu fiaccata abbastanza 
Dal tuo sublime ingegno, 
E dal valor de' prodi 



' Nella Gazzetta di Augusta — Forzhenin 18 novembre, ìeg" 
gesì; Il gioielliere Bissinger, che aveva offerto al Conte di Bi- 
imark una penna di oro arricchita di diamanti per la firma 
della pace iVa la Germania e la Francia, ha ricevuto da quello 
la seguente lettera di ringi'aziamento = Versailles 13 Novem- 
bre *— U Sig. Joly, ministro presidente granducale, ebbe ia bontà 
di rimettormi il vostro bello e artistico dono. Provo un po' 
d' imbarazzo neir esprimervi la mia riconoscenza. In un temj[>o 
in cui la spada tedesca ha compiuto atti si gloriosi, voi forse 
fate alla penna troppo onore ornandola si preziosamente. Io non 
posso che sperare che V uso al quale voi destinate questa penna 
in servìzio della patria consacrerà una pace felice, e oso pro- 
mettere che, coir ajuto di Dio, essa non firmerà mai nulla nella 
mìa mano che non sia degno dei sentimenti della Germania e 
della spada Tedesca. Ricevete coi miei ringraziamenti V espres- 
sione della mia distinta stima. De Bismark — 

Il detto principe, che gradi molto la presente poesia, mi rin- 
graziò per parte del ministro della Legazione della Confedera- 
zione deir Alemagna del Nord con lettera Francese in data — 
Firenze 23 Ottobre 1870. 
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Condotti eri, e dal degno 
Sire, che regge in modi 
Savi e giusti la gente 
Di Alemagna potente. 
Bando alla fiera guerra, 
E pace pace in terra, 
Vostra mercè, risuoni: 
Di questa Diva i doni 
Son preziosi a tutti, 
E danno larghi frutti: 
Pace, che i nostri petti 
Molce, su via ti alletti. 
Ecco la penna rara 
Con che dovrai la cara 
Scritta segnar, che al mondo 
Dia un avvenir giocondo. 
Tal penna preziosa 
Non fìa in tua man dannosa 
Air onor vostro, e al dritto 
Del brando avrà respitto. 
Quando con questa il mio 
Desire avrai compito, 
Il brando ad essa unito 
Degli eserciti al Dio, 
Umilmente divoto. 
Offri a solenne voto 
Con questo motto intorno: 

„ Fu assai felice il giorno 
,, Che l'aurea penna vinse 
„ Il brando, e a se lo strinse. 
„ Dio fa r uomo potente; 
„ Ma il vuole pur clemente. 
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LA CADUTA DAL TRONO DI NAPOLEONE IH 

Ei cadde, ed all'orribile 

Precipite caduta 

Restò commossa ogn* anima 

E sbigottita e muta: 

Ma vide la man vindice 

Di Dio, che 1 fulmin scosse, 

E forte quei percosse, 

Che 'I dritto altrui violò* 

„ Amate la giustizia; 
(A' regi disse Iddio). 
Da questo amor principio 
Ha il ben che promett* io: 
Chi dal sentiero splendido 
Del retto torce il passo, 
presto tardi, a bass{> 
Precipitar farò. 

Né la mortai malizia 
Al mio divin decreto, 
Non forza, non minaccia 
Faran giammai divieto. 
Guai chi vorrà presumere 
Spezzar la spada al dritto; 
Guai chi al voler, prescritto 
Da me, sarà rubel „ . 

Il fato suo fu simile 
Al fato del grandmavo. 
Perchè le orme lubriche 
Di lui calcò da bravo. 
Non rammentò sant'Eleiia, ^ 
Non rammentò eh' è frale, 
E stolto quel molatale 
Che pugna contro il cieL 



PER LE NOZZE DELL' INGEGNERE 

SIG. SOCRATE PASQUALINI 

CON LA SIGNORA 

ESTER DE' SANCTIS AMBEDUE NARNESI 



Se tu, SPOSO, del greco Sofo vanti 
Il nome, il senno, lo saver, V ingegno; 
Se tu, SPOSA gentil, da tutti i Santi, 
Abitatori del celeste regno, 
Il cognome togliesti e la virtude, 
Un avvenir felice a voi si schiude. 

Quando Amor con virtù lega due cuori, 
E Sapienza la lor vita regge. 
Il sol della Concordia i suoi splendori 
Farà brillare con costante legge; 
E dove questa a sicurezza regna. 
Felicitate di abitar non sdegna. 
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SAGGIO DI ALCUNI VERSI 

PER ONORARE LE NOZZE 

DEI NOBILI E BEN COSTUMATI GIOVANI 
ELENA MARCHESA EROLI DI NARNI 

E 

NICCOLA CONTE COLELLI DI RIETI 

CELEBRATE NEL SETT. DEL 1879 CON PLAUSO E QIOIA 
DI AMBEDUE LE CITTÀ 

Carissimi Parenti^ 

Amore è poesia, e poesia amore, perchè oggi nelle vo- 
stre amorose nozze bene stanno quattro versi, comunque 
composti. * 

Alcuni di loro son parto della mia giovane o calila fan 
tasia, quando io pure sentiva i palpiti di amore, quando le cose 
del mondo mi brillavano lietamente intorno, quajtdo la vi- 
ta era tutta serena e fiorita di rose gentili con poche spi- 
ne inavvertite. 

Or tuttofimi la trista vecchiaia smorzò la fantasia, gelò 
il cuore, appassì i fiori, annuvolò l'aria, e pose la vita al ter- 
mine. Pertanto non mi resta più che poco tempo, e poi,*, 
addio a tutti per sempre. 

Ma al posto vuoto, che io non pianto lascerò tra bre- 
ve, subentreranno , spero , una dozzina di vispi leggiadri 
bambinelli, migliori di me, frutto del vostro amore, i qua- 



■ Furon questi stampati e ristampati in varie raccolte. Ma nella 
presente alcune poesie, che si leggevano fra quelle dedicate agli spo- 
si, ora si leggeranno in seguito fra le poesie berniesclie e satìriche. 



:m;2 
li, per parecchio tempo, animeranno, abbelliranno, deco- 
reranno io vostra compagnia il mondo, persuaso, che sa- 
rannOf al par di voi, costumati, educati, istruiti. Se tra noi 
tutto pas^a e perisce, le opere dell* uomo virtuoso e sapien- 
te non periscono mai. 

Non prendete in burla V augurio per la vostra fecondità, 
mentre ve lo fo sul serio, conoscendo, che a raddirizzare 
le cose di questo mondo sconquassato bawi bisogno di molte 
persone educate, probe, savie e sapienti. 

Gradite dunque il mio augurio, i miei versi, e con tutta 
letizia e felicità godetevi in unione la vita, non mai dimentichi 
del vostro affezionato parente. 

Nami 1 settembre 1879 
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LA CAMELLIA, LA ROSA, E IL TVLIPANO 

Una Rosa in bel giardino ^ 
Vide vaso peregrino, 
Ove altèra si drizzava ,♦ 
Sullo stel vaga Camelia, 
Dolce amor della sua Delia, 
Dolce cura. In lei mirava 
Versar copia di frese' onda, 
. Perchè fosse più gioconda. 
Essa poi, già resa squalUdap 
Nella siepe derelitta, 
Tutta languida ed affitta 
Supplicava aita invano 
Dalla provvida sua mano. 
Mossa a sdegno, alfio discioglìe 
La sua lingua in questi accenti: 
« Come il mondo cangia voglie! 
Come strani son gli eventi! 
Era io un tempo d' ogni petto 
Vanto altèro, arcano affetto, 
E le vergini pudiche 
Con le mani alabastrine 
Dalle rie erbe nemiche 



^ Questa favola fti composta appositamente per la Strenna 
intitolata La Camélliay e ivi stampata in Perugia Y anno 1846, 
avendone avuta T autore richiesta dal cavatier Giuseppe Bian- 
coni di Bettona, compilatore ed editore della medesima. Nelì'an 
tologia del conte Francesco Maria Torricelli fossombronese fu 
questa favola molto lodata, e venne quindi ristampata più cor- 
retta neir Album di Roma, An. XIX. 
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Mi pHrgavan; ni le spine 
Niun sconforto loro davano, 
E sollecite versavano 
Chiare linfe nel mio grembo. 
Or per noi venuto è il nembo, 
Siam cadute in basso loco. 
Chi d' amor più ardente foco 
Par che metta in gentil core 
{Ahi sventura!) un altro fiore. 
Or le vergini vezzose 
Non adornan più di Rose 
Il crin molle, il petto eburneo 
Per le feste e per le danze. 
Son volubili le usanze: 
La Camellia or vuol la moda, 
La Camellia sol si loda. 
Dagli unguenti e dagli estratti 
Tèmo, e il dico senza celia, 
Ci vedrem a tutti i patti 
Tolte via dalla Camelia, 
Che non mai s'avrà la gloria, 
Non avrà cotanta boria 
Far sentir nostra freschezza 
A una man che la carezza; 
Far gustare a un delicato 
Gentil naso la fragranza 
Che fluisce in abbondanza 
Dal sen nostro ir rugiada to. 
Dunque invano androm fastose 
Deir antiquo nostro pregio? 
Dunque invan noi fummo fregio, 
Sopra tutti ! fior, noi sole 
Delle mense suntuose. 
Delle agili carole, 
Delle Grazie, degli Amori, 
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Delle cetre de' cantori, 

E di Bacco e insiem di Venere i 

Che di noi ghirlanda feronsi? ' 

Perchè mai la vita agli egri 
Noi serbammo e i morti integri 
Con il 3UCC0 incorruttibile? 
Oh! fu sciocco, oh!, si, fu folle 
L'amoroso Anacreonte 
Che alla cetera sua molle 
Sposò carmi, e in vari modi 
Cercò fare altrui più conte 
Le gradite nostre lodi. 
Ah! il mortai, siccomme foglia 
Che aggirata sia dal vento 
Or qua or là velocissima. 
Cangia gusto, cangia voglia. 
Senza senno, in un momento: 
Oggi adora, e diman no, 
Un oggetto che bramò». 

Questi lagni non lontano 
Stava a udir un Tulipano, 
Che, commosso in sua pietà, 
Brevemente a dir si fa: 
" Vano il duolo, amica bella, 
Se fortuna è a noi rubella. 
Sempre prendere conviene 
Questo mondo, come viene. 
Stolto quegli il qual si fida 
Che fortuna ognor gli arrida: 
È volubile, é fugace: 
Chi nel fango ignoto giace 
Spesso estolle, e spesso adima 
Chi più alto si sublima; 
Né mai guarda, credi certo, 
Ove più risplenda il merto „. 
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La rosa fu sempre un grato e fecondissimo argomen- 
to per i poeti di ogni età e nazione civile. Essa è la regina 
de' fiori, e però meritamente scrisse nel canto XIV della 
georgica de' fiori il celebre poeta cav. Ricci, mio amico, 
colai splendidissimi versi: 

Ma sull'ara immortai non voglio eretto 
Marmoreo simulacro; ivi reina 
De' fior risplenda, come in seggio eletto, 
Sola la Rosa in sua beltà divina 
Che bebbe dell'aurora il primo lume, 
E che quaggiù gli Dei solo avvicina. 

Anacreonte fece due odi in laude della rosa. Ausonio 
le dedicò T Idillio VI; Orazio, Virgilio, Catullo con altri 
poeti antichi la ricordano spesso e solennemente. Né voglio 
tacere di Apulejo, il quale immagina, che avendo lui man- 
giato le rose, queste lo fecero tornare da somaro in uomo, 
col qual simbolo vuoile indicare che la Virtù e la Sapien- 
za, togliendo dall' uomo la ignoranza e l' errore, il rendon 
ragionevole e virtuoso. Fra i moderni Carlo Cartari nella 
sua opera sulla Rosa pontificia ha varia erudizione su que- 
sto fiore, che potrai leggere a tyio piacere. Costanza Mon- 
ti compose due canti sull'origine del medesimo, e il Vermi- 
gUosi, tra gli opuscoli inediti, ha uno scritto eruditissimo 
sullo stesso argomento. 

Le Rose costumavansi anticamente da molti popoli nei 
balli, ne' conviti, nelle feste, ne' sepolcri e ne' templi. Ne 
formavano, come noi, un medicamo per gì' infermi, e un 
balsamo per mantenere i cadaveri incorrotti, essendo special- 
mente noto come il corpo di Ettore fosse dopo morte im- 
balsamato col succo di rose. Gli ebrei , primi maestri di 
civìllà ad alcune nazioni, avran certo propagato con gli 
altri costumi anco questo delle rose, che sono ricordate 
nelle sacre scritture con le parole de' sensuali « Corone- 
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mus nos ì^osis antequam marcescant ». Non ostante al 
vanto eh' ebber sempre coteste, pare adesso che le CameUic 
sien più care ed accette alle donne, o che lo voglia la mo- 
da, la loro singoiar bellezza. Io ne ho vedute a Roma 
molte piante bellissime, pagate fino a cento scudi Tuna^ 
e quivi in una villa, fuor di porta del popolo, ha una ric- 
chissima e maravigliosa collezione delle medesime, la cui 
famiglia è assai numerosa, e forse anco maggiore delle 
rose, contandosene circa 2000 specie. 11 modo dello inne- 
stare anco i fiori, trovato recentemente, fa si che elleno 
si moltiplichino stupendamente. Le nostre signore nelle con- 
versazioni, ne' balli e nelle feste adornano le chiome e ÌI 
seno delle Camellie a preferenza delle Rose. Ma speriamo 
che il fiore della salute, de' poeti, degli amanti e degli Dei 
torni, quando che sia, ad avere il suo culto antico, poiché 
la moda non vive eternamente, e spesso ritornano in voga e 
riacquistano fama, le cose prima stimate e poi cadute in 
dispregio ed oblio. 

II. 
LA FESTA DE' PAVONI A GIUNONE 



Air alma Giuno, lor patrona, un giorno 
Degli occhiuti pavon lo stuolo adomo 
Facea festa solenne, 
Avendo innanzi i messaggier spediti. 
Con ben cortesi inviti, 
Ai vicini animali dalle penne. 
Curiosi veder, corsero a volo. 
Fra gli altri augelli, il Corvo, 1' Usignuolo 
Ed il Falco temuto. 
De' primi due nessuno si curò; 
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Ma, quando il Falco entrò, 

Chi gli strisciava i pie, chi fea saluto, 

Chi fino a terra un' umil riverenza, 

Chi « Passi, passi (gli dicea), Eccellenza. 

Ognuno infin davasi studio e moto 

Per mostrarsi devoto. 

L'Usignuol rimirò con occhio torvo 

I lieti accoglimenti, e disse al Corvo: 

< Ma... perchè a quello cosi gran rispetti^ 

E noi posti n non cai quai vili insetti? 

Non è forse colui 

Un animale come siamo nui? 

Anzi rimpetto a noi di nessun vanto, 

Che tu se' dotto, ed io mastro nel canto >» 

« Amico bello, il Corvo gli rispose. 
Mi par che '1 mondo non conoschi un zero» 
Perchè al Falco somigli, 
E delli onori altrui tu vada altèro, 
Ti mancano due cose: 
L'adunco rostro ed i crudeli artigli. 

II potente si pregia, 

E il debole si spregia >. 

HI. 
IL LUPO E LA VOLPE 



Verso un erto dirupo, 
Sua dolce tana e antica, 
Un di tornava un Lupo, 
Tutto ansante, e di sangue il pelo intriso, 
Quando scontrò per via, festante in viso. 
Certa Volpe su' amica 
Portare in bocca, tolti ad un pollaio> 
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Dì be' poUaslri un paio. 
AUor fermossi, o con grave conlegno 
Disse a lei, che frattanto il dolce acquisto 
Mangiava, per aver il Lupo visto ^ 
Fedel suo amico a mille prove espresse, 
Fuorché nel!' interesse: 

« Madonna, amici siam tra noi di certo> 
Ma non da rotti a merto 
Il fare scorrerie neir altrui regno, 
Devastare, rapire. 
Meglio digiun morire. 
Che con infamia trarre la sua vita. 
Sappi che ha turpe voglia 
Chiunque del suo dritto un altro spoglia »* 

La Volpe, che finito avea il boccone 
Sul compier del sermone. 
Leccando i baffi, a quel savio soggiunse: 
« Che coscenza pulita ! ! 
Belle sentenze afi'è ti stanno m nient-e ! ! 
Da chi si netto favellar ti giunse ? 
Savio sembri ed onesto a chi ti sente. 
Ma io ben conosco le tue tresche, e quanti 
Tristi sospiri e pianti 
Fosti trarre ai pastori, e quanti ovili 
Tingesti di vermiglio, 
Aflfamato sbranando i greggi umili.., 
E a me tu parli di virtii, di dritto? 
Sei noto nelle selve 
A tutte l'altre belve, 
E in me riprendi il tuo stesso delitto ? 
Vuoi con me mascherarti ? Ebbcn, mi scusa, 
Guardati attorno alquanto, 
Guarda che hai nel manto.... 
Quel sangue non t'accusa? » 

24 
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Sdegnossi il Lupo a fai parole vere, 
E l'amicizia sua posta in non cale, 
Madonna Volpe assale. 
Ma questa trovò scampo, 
Fuggendo rapidissima qual lampo; 
E messer Lupo, per gran rabbia e scorno. 
Fé' un urlo orribil risonar d'intorno, 

« Precettor se vuoi tu farti 

« D'una rigida virtù, 

€ Guarda prima nel tuo specchio, 

< Guarda prima chi se' tu. 

IV. 

LO SCOGLIO E IL PASSEGGIERO / 

* 

Alle falde di un monte un allo scoglia 
Pendea, di vanità pieno e di orgoglio, 
In cui rime terrose 
Avea deposto Borea 
li seme di viole auree odorose. 
Che allo spirare tiepido d'aprile 
Tutta spiegare lor pompa gentile. 

Ad ognun che passava pel sentiero 
Sottoposto, ei primiero 
In modo tal dicea: 
« Mira come son vago! 
Non senti l'odor mio come ti bea? » 
Uno alfin gli ripose: « Ohi si, m'appaga 



*In Narni, lungo la strada corriera interna, esiste un gran- 
de scoglio pendente, e alto circa dieci metri, il quale in prima- 
vera fiorisce tutti gli anni, e si fa bello per i molti cespi di 
viole gialle, che si fecondano nella terra entrata nelle sue 
spaccature; perché la presente é tolta dal vero. 
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Di vederti fiorito fuor d'usanza, 

E cotanta sentir dolce fragranza; 

Ma quale n'hai tu merito? 

Niuno la tua rozzezza, 

r t'assicuro, apprezza; 

E mo' solo ti guardano, 

Perchè nel sen ricetto 

Tu porgi a un fior si bello e si diletto », 

4: Questa intesa, non far tui 

« Quei che sono pregi altrui, 

oc Altrimenti in modo ingrato 

€ Verrai sempre berteggiato. 



UN VETTURALE E UN GANIMEDE * 

Un vetturale in Roma, 
Dentro la popolosa via del corso. 
Guidava con la soma 
Un magro e lungo qavallon, nel dorso 
Pieno di guidaleschi; e se ne giva 
Pe' fatti suoi bel bello, 
Menando sulla bestia aspro flagello. 
A dargli allor di naso, 
S'accosta a lui per caso. 
Con faccia spiritosa e assai giuliva. 
Protervo Ganimede, 

(TJno di quei che sempre a spasso vanno, 
Che vuoti di cervel tuono si danno), 
E in guisa tal lo fiede: 



Fu tolta da un fatto vero. 



« Dimmi, buon uomo, in grazia: Qua ufo vale 

Alla canna cosi lungo animale? » 

li vetturale, alzando allor la coda 

Del cavallo, con viso serio snoda 

Cosi la lingua: > 11 costo, caro amico, 

S' entri in bottega, subito ti dico ». 

« Spesse volle nel mondo egli ò incotrafo 
« Che quei che beffa si riman beffato >. 

VL 

LA GALLINA E LA PASSERA 

Una Gallina, dopo fatto l'uovo, 
Tutt'altèra e festosa 
in fretta vola giù dal proprio covo; 
E, per mettere a bando 
Quel' opera sublime, tutta gaia 
Sen corre senza posa, 
Forte assai schiamazzando, 
Or giù pel campo, ed ora intorno V aìsr. 
Fra gli altri augelli 'n cotal punto T ode 
Una Passera scaltra che le dice: 
M Madonna, affé che Tanimo mi gode 
Vedervi si felice. 
Onde non più capete nella pelle. 
Ma dite, se non sturbo vostro passo. 
Perchè tanto fracasso? 
Qual mai fortuna vi donar le stelle? » 

» La mia fortuna, amica, e sorprcìKtente; 
Fatto ho si bella cosa ^ 

Che in breve eternamente 
Fra voi mi renderà più che famosa. * 

» E Che saria? » Di' tu, se sei 'ndoviiia », 
> Solo a far uova è buona 'uà Gallina. » 
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» Bene! V*]iai còlte... e feci un uovo grosso* !► 1 

» A]i, ah tener le risa più non posso. 

Tu fetasti un beiruovo? ' 

ìli questo un caso nuovo i 

Da menarne così tanta baldan^^? 

Se vieni alla nua stanza « ! 

r te ne mostro almanco 
Sei picchietlali in bianco; 
Ne spero che da loro 
Mi venga alcun decoroj 
Poiché pur gli altri augelli 
Ne fanno a josa e belli. 
Se non puoi far altr' opera che questa, 
Madonna mia, deli! lasciala coperta, 
Che avrai più lode, se sarai modcsUi *, 
> Quanti scrittori a nostri di ritrovo 

« Che sognano acquistar fama ed onori, 

» Opre mettendo fuori 

< Che appena vaJgon di gallina un uovo ». 

VII 
LA PASSERETTA E IL CESPO DI ROSE" 

In folto cespite di fresche rose 
Giovane Passera il nido pose; 

E in quella nobile leggiadra stanza, 
Ch' una dolcissima spandea fragranza, 



' 11 defunto mio amico prìncipe D, Carlo Saatacrcree posse- 
deva in Sangemine un orto-giani ino, seminato di vari fiorì, fi*à' 
quali molte rose. In una pìaiìta ili queste aveva ima Passeretta 
formato il nido; ma air improvviso un forte turbine lo svelse 
dal suolo, rovinando e sperdendo il uìdoi da questo fattq fu tol- 
ta la prosente. 



mi f 

Ella tenendosi paga e felicts 
Un giorno in estasi, sciamando, dice: 

» Rose vaghissime, oh qual dilelto 
Nel vostro cespite avere il lettof 

De' vostri calici 1' effluvio dolce 
Vie più che giglio miei sensi moke. 

Qui posso sug-gere, quanto m^aggradap 
Le stille tremole della rugiada: 

Qui, senza muovere per altro calle. 
Io ir uovo a pascolo mosche e farfalle- 
Fra lai delizie m' è più gradita 
Questa inamabile fugace vita >> 

Ciò dettOj mi turbine fiero di vento 
Fischia per T aere che fa spavento 

Schianta il cespuglio, disperde il nido, 
Fuga la Passera dal luogo infido, 

Invan sfogandosi essa in lamenti. 
Che sordi ai gemiti fnr sempre i venti. 

» Menlr' un più fidasi godere il bene» 

> Tosto a rapirglielo la sorte viene. 

Vili 
LE API E GIOVE' 

Le industri Api benefiche. 
Un di a gran sdegno accese» 
Perchè li Fuchi ignobili 
Vivean alle lor dipese. 

Tal prego al sommo sciolsero 
Altitonante Giove: 
» Padre benigno, ascoltaci; 
Giusta cagion ne muo%H^. 

Sperdi la razza perfida 
Di questi ingordi insettii 
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Fa che tua mano vindice 
Si scuota e gli saetti. 

Forse dovrem sollecite 
Per piagge, monti e colli 
Lograr la vita misera 
A far costor satolli? 

Ed essi, sempre in giolito, | 

Senza fatica e stento, 
Rapire il nostro, e vivere 
In ozio turpe e lento » ? | 

Ma Gitve con amabile ' 

Viso a color rivolto, . 

Cosi rispose facile 
Al voto indegno e stolto: 

> Sempre degli altri a scapito 
Vive ciascun. Voi fuori 
Ognor gite sollecite 
A depredare i fiori. 

Dunque, se i Fuchi mangiano 
Ingordi a vostre spalle. 
Pensate ai fior che a suggere 
Gite per colli e valle. , 

In tutte le sue opere 
Saggio fu Giove sempre, 
E fuUo ancor, se l'anime 
Formò di varie tempre. 

Al paragone estimansi 
Le cose per mia fé; 
Se il vizio in bando fugasi, 
Più la virtù non è ». 

« Lodo chi seppe accogliere 

« Bella virtù nel seno; 

« Ma, se non sofi^re il vizio, 

< Lodar noi posso appieno. » 
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IX. 
IL SAPIENTE E L' ASINO ' 

Avfìa costume tal Sapiente 
Le patrie mura lasciar sovente, 
E in un' ombrosa selva appartata 
Passar quaich' ora della giornata, 
E quivi assiso su grigio sa|so, 
pe' tragetti andando a spasso, 
Forte leggeva il Venosino, 
A tóme il bello stile divino. 

In quella selva a suo talento 
Pasceva un Asino, ch'era un portento 
Per la grassezza, che si T implica 
Da farlo muovere molto a fatica. 
Sconlrossi in questo per caso un giorno 
Quel gentil Savio, mentre già intorno 
Cantando versi col libro in mano. 
L' Asino vistol, gli disse : « Invano 
Tu stenti e sudi sopra tai stracci. 
Che ne procacci? Che ne procacci? 
Un po' di laude appo la gente, 
Vii po' di gloria che non vai niente, 
Ch' è un ver fantasma, un sogno aurato 
Del cervel vostro mezzo impazzato, 
Che nel gonfiarvi vi lascia tutti. 
Poveri gonzi, a denti asciutti. 
Tu al suon de' miei ragghii e de' venti 
Mentre confondi barbari accenti, 
Fra questi scogli, fra questi dumi 



' Questa favola fu stampata nelF Album di Roma an. XX. 
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11 terapo, il flato, V opra consumi. 

Torna, deh! torna al patrio ostello, 

E de' tuoi libri fatto un fardello, 

Ardilo, struggilo. Se non sei pazzo, 

Liscia la pelle, datti sollazzo. 

Chi studia il ventre, coglie più frutto, 

Ed il mio esempio ti renda istrutto. 

Bello r antico proverbio vostro, 

Che '1 mio padrone m'ebbe già mostro, 

« Asino vivo cosa migliore 

4c Che non un morto arci-dottore >. 

< Da 'na gran bestia, quale sei tu, 
Simil proverbio composto fu. 
L' uomo è peggiore vie più d'un bruto, 
Se noi penetra il chiaro e acuto 
Raggio dell'inclita Sapienza 
Che vi distilli divina essenza; 
E Sapienza, per chi la cura, 
Sempre felice vita procura. 
Chi '1 proprio ventre soltanto pasce, 
Inutil pondo qui 'n terra nasce; 
E, come stolto vile Somaro, 
Vive a sé stesso e a tutti ignaro. 
Aspro bersaglio della rea sorte. 
Perché gli manca l'animo forte >. 

A questi detti 1' Asino grasso 
Con un gran ragghio fece fracasso. 
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X. 
LA GATTA LATTANTE UN SORCIO ' 

Un Sorcio tenerello, 
Cui non erano ancor spuntati i denti, 
Per sciagura orfanello 
Rimase d'ambo i suoi dolci parenti, 
E '1 poverino per digiun moria. 
Se la filantropia 
D'una gentile virtuosa Gatta 
Noi soccorreva. A cura ella lo toglie, 
E le poppe porgendogli lo allatta, 
Per satisfar del suo ventre le voglie. 
Vie più d' un giorno dura 
Cotesta rara affettuosa cura; 
Ma, quando il vede (ahi lasso!) 
Cresciuto bello e grasso. 
Tanto gola le fa, che a lei '1 prurito 
Viene di stuzzicarci V appetito; 
E senza cerimonie a colezione 
Ella si mangia il Sorcio in un boccone. 

< Eccoti due precetti 

€ In questi brevi detti: 

< I doni de' nemici è trista cosa; 

« La caritade altrui spesso è -pelosa. 



• In una campagaa di Narni nel 1843 fu veduta per rari 
giorni da molte persoue una Gatta allattare dentro una capan- 
na im Sorcio tenerello. Da questo fatto fu cavata la presente. 
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XI. 
I DUE CANI E 'L TORO 

In araplo circo, ov' era gente in frotta, 
Dop' aspra e lunga lotta, 
Un Can mastino avea fermato il Toro, 
E riscotea da tutti a pieno coro 
Gran plausi e lodi. Un botolo orgoglioso. 
Punto da invidia di cotanto merto, 
Disse fra se: < Bel Cane valoroso! 
Oh guarda che nessun l'eguaglia certo! 
Se mi prov' io, ben far saprò lo stesso >. 
E nell'arena messo, 
Fieramente abajando, ed arricciando 
La coda e il pel, lontano più di un passo 
Si pone da Gradasso 

Di fronte al Toro a provocarlo in guerra. 
Questo allora mugghiando 
In cupo tuon, col pie sparge la terra. 
Abbassa il capo, e con furor si slancia 
Per forargli la pancia. 
Ma il Can, vedute in resta Y ampie corna, 
Tosto prudentemente indietro torna 
Con correre affannato. 
Da suon d' urli e di iSschi accompagnato. 

« Fra gli uomini son molti, 

< Se lor parole ascolti, 

4c Pieni di cor, intrepidi ai perigli, 

< Che per eroi tu pigli, 

« Acconci a far quel che faceva Orlando; 

< Ma, ai fatti poi guardando, 
€ Son le parole vane, 

« E pi'oprió rassomigliano il mio -Cane. 



at» 



XII. 

L' USIGNOLO E IL SOMARO 

Sul fare dell'aprile 
In Usignol festevole gentile 
Facea dolce eccheggiar per la frese' aura. 
Sempre cangiando metro, 
Un' armonia per gli animai gradita, 
E tutti, chi davanti, chi di retro, 
Si stavano incantati a udirlo e immobili. 
Nel più bel della musica un Somaro, 
Che si teneva per cantore esperto, 
Con r uccellino vuoile far concerto; 
£ alzato il muso, e aperta Tatra bocca, 
Orribilmente scocca 
L*n lungo ragghio strepitoso e raro 
Che all'udienza assordo ambo le orecchie. 
Allora, por compir meglio l'orchestra, 
A sinistra s' inlesero ed a destra 
Risonare repente 
Urli, fischii, risate lungamente. 
Finché il Somaro tacque, 
E svergognato giacque. 

« Chi non fa il suo mestiere, 
« Fa la zuppa nel paniere. » 

XIIL 

LA GATTA, LA VOLPE E UN VILLICO 

Una povera Gatta allampanata 
In casa di un villan sucido avaro 
Era a disgrazia nata. 
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Ed avveniva raro 

Le gittasse di pane bruno un tozzo; 

Cosi che, a non morir, Tera mestieri 

In un Sorcio o Ramarro dar di cozzo. 

Ma pur di questi, non so com' egli sia, 

Era vi carestia; 

Però sta vasi ognor mesta in pensieri, 

Perchè temea alle corte 

La raggiungesse morte. 

Una Volpe la vide un giorno, e punta 

Di pietade per lei, 

Sì le favella: « sventurata, io giunta 

A tal misero stato non sarei 

Con tanti polli in casa e sotto V occhio. 

Se il sordido padron negato il pane 

M'avesse, cacalocchip! 

Li polli di quel cane 

Facean l'ammenda. E come tu non hai 

Coraggio ne' tuoi guai 

Di entrare nel pollajo 

In modo queto e destro. 

Per non farti scoprire dal maestro, 

Ed ivi tome un pajo? 

Con l'abbondanza in casa 

Si magra se' rimasa? 

Oh !, dimmi, temi niente che delitto 

Sia il tòr r altrui ? Ma quel che fa profitto 

Non mai ti sia molesto 

Anteporre all'onesto. 

L'uom, che vanta saperne più di noi. 

Con tai principi acconcia i fatti suoi; 

E dice, e Tebbe scritto, 

Che nella forza è il dritto; 

Che chi possiede già da tempo antico, 

É un ladro ed un nemico 
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Che spogliare si puole * 

A man salva, e scannare anco, se un vuole; 

Per cui da banda scrupoli e rimorsi. 

Creò natura i fruiti 

A piacere di tutti, 

E chi ne ha, ne mette, 

E chi non ha, di prendere s'affretto; 

Specialmente se stiraoli lo brame 

La ria pungente fame, 

Che non sta mica a legge, 

Né si educa e corregge. 

Non è giusto che l'uno viva grasso, 

E l'altro con l' inedia vada a spasso. 

Studiai digesti e codici parecchi, 

Ne so più de' moderni mozzorecchi. 

Perchè, se a' miei consigli cederai, 

Tonda, lustra e ben grassa diverrai >. 

Volea più dir la furba. 

Ma un Cane la disturba 

Col suo forte latrare, e per paura 

Le tronca la loquela; 

Né d'altro allor si cura 

Che, per la pelle assicurar, far tela. 

La Gatta intanto rumina in secreto 

Di colei, che sol vive a truffe e furto, 

11 consiglio indiscreto; 

Né risolvere sa, chò le fan urto 

Il si e il no nella sua netta coscenza. 

Ma, perchè ognun, che seco si consiglia, 



* L* uso di questa parola é dai grammatici notato come spro* 
posito; ma io le ho dato luogo, senza scrupolo, più volte ne' miei 
scritti, facendo conoscere che non deriva da powMm, ma da poi- 
leOf e che accettolla anco TAriosto nel suo poema, scrivendo in 
rima polle per ptwle. 
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Spesso al peggior s'appiglia, 

In specie so in presenza 

Veda del suo pensiero 

L'utile lusinghiero. 

Però la Gatta, dopo alcuni di, 

11 consiglio volpino appien segui. 

Il villan, che vedeva a quando a quando 

Girgli i polli mancando. 

Ne dava ognor le colpe 

Al Falco, alla Faina od alla Volpe. 

Ma stupia intanto nel veder la Gatta, 

Non più magra qual pria, bensì rifatta, 

A pelo liscio e lustro. 

Candido qual ligustro. 

Ma, tenendone buona opinione 

Per i passati fatti. 

Ne bene conoscendo ancora i Gatti, 

Non sospettò il minchione. 

Che s'ella mutò veste, 

Provvidenza benefica celeste 

Ei la credette, e seco già dicendo: 

« Di Sorici abbondanza, 

di Lucerle e Serpi a lei la panza 

Fors# riempio, e in modo si stupendo 

Fece carne e buon lardo. » 

Ma un giorno, per azzardo. 
Stando nel campo, colsela sul fatto, 
Mentre quella tapina 
Correva, via portando una Gallina. 
Allora con baston grosso V imposta, 
E nel ritorno, fuor di agguato uscito, 
Con solenne batosta 
Falle perder la vita e l'appetito; 
Ricantando il proverbio vecchio vecchio, 
Che sonar dovria pure al nostr' orecchio: 



< Tanto la Gatta al' lardo se ne andrà, 
« Che alla fine il zampin vi lascerà. » 

xml 

ir> CANARIO IN GABBIA E IL PASSERO IN LIBERTA 

(Nene su «orto contestei; 



Chiuso dentro a ferrea gabbia. 
Messo fuor d'una finestra, 
Per sfogar 1' ardente rabbia 
Del suo career, con maestra 
Voce arguta un bel Canario 
Già cantando in modo vario. 

Al cantar meliodoso 
Mentre il mesto si consola, 
Vede un Passero amoroso, 
Che diritto a lui sen vola, 
Preso al suon dell' armonia 
Che ecchieggiar da lunge udia. 

Egli allor: ]► Oh mio fatale 
Reo destini E te beato, 
A cui volger franche V ale, 
Ove piaceti, vien dato. 
Mentre io vivo fra ritorte, 
Lagri mando la mia sorte ». 

» Lascia, lascia, o bel fratello, 
Ch'io piuttosto invidi a te. 
( Gli rispose V altro augello ) 
Tu non sai quel eh' è di me ; 
Se sapessi mio tormento, 
Fora nullo tat'lamento. 
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Quando il verno bpido e cniilo, A 

O Testate riede in terra, 
A cibarmi io stento e sudo, 
Fame o sete mi dan guerra : 
Temo i Falchi, temo i lacci. 
Contro me son mille impacci. 

Egli è ver, la gabbia è dura: 
Ma tu hai copia di dolc^esca, 
Hai chi r acqua ti procura..» 
Tuo destin non ti rincresca, 
Che a me pur non saria pena 
Star rinchiuso a pancia piena *, 

» Bella affé ! Io credea in vero 
Te felice in libertà.» 
> Ed io purè avea in pensiero 
Lieto sol chi 'n gabbia sta.» 
» Dunque è certo, a guanto senio. 
Che giammai ninno è contento? » 

» Ogni stato ha il suo veleno, 

> Ogni stato i suoi diletii; 

» Se r invidia fosse meno, 

» Se i desiri più ristretti, 

» Nostro cor, eh' è sempre vago, 

» Di sua sorte saria pag^. 

XV 
IL VILLANO E L' ASINO 



Ferocemente con baston nodoso 
Vn villano sdegnoso 
Le terga percoteva assai frequento 
A un Somaro, che già con gambe lente 
Portando sulla schiena 
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Grosso sacco di avena. 

Afflitto e stanco per tante percosse, 

Al padron suo crudele 

Colai giuste querele 

Alla fin egli mosse: 

» Perchè, patlron, (mi scusa, s io favello) 
Con dura verga ognor mi dai flagello? 
Forse, perch'io più studi il tardo passo? 
Ma, se natura mi fé' pigro e lento, 
Qual colpa io n'ho? Ma poi col peso in groppa 
Qual bestia mai galoppa? 
Oh me infelice e lasso! 
Che rea condinzlon co testa mìa! 

Sudo, fatico, mal mi cibo e beo 

Quindi strapazzi, bastonate e via^ 

Certo servir ti deo. 

Ma non servirti a morte. 

Apri a pietà le porte, 

E a chi rende servizio 

Sii grato, e non pagarlo a malefizio». 

« Stolto chi vuol costringerci 
^ « Oprar contro natura: 

« Empio chi mal remunera 

« Benefica creatura ». 

XVI 
LAMENTO DI NICE ALLA STELLA DI VENERE ' 



* Astro d* Amore, clie la notte bruna 
Fai più bella e serena 



' Tolta dal vero, forche la parlata del Gufo eh' è immagi- 
naria. 
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In compagnia dell" alma argentra luna; I 

Aslro, conforto d' ogni cor che pena J 

Per lontananza del suo ben diletto. 

Dimmi» se mai dal Fato , 1 

Posso sperar de' miei desir V effetto; 1 

Se del gentil soldato 
Potrò impalmar la valorosa mano; 
chiudermi per sempre, 
Verginella obliata, in xm ritiro,....- 
Ma.»*., ohimèL*. tu non rispondi, e teco invano 
Parlo^ gemo^ sospiro. 

Anco il cielo ò nemico^ e non rai ascolta... , 

Ah! perché nacqui, 8* esser dovea infelice »? 

Co.si diceva Nice, 
Co* mesti occhi guardando il ciel sereno, 
E co' bracci e col seno 
Poggiata al davanzal d' una finestra, 
AUor che in quello istante 
Sul letto a lei davanle 
Udilla un Gufo, eh* apre il becco e dice: 
« Oh ! povera infelice! 
Oh ! povera ragazj^a 
Innamorata pazs^a ! 

Perchè in tal modo perder l'ore e M sonno^ 
Se la luna, se gli astri 
Non han lingua, ne ponno 
Su nostri guai e disastri? 
In braccio d' uno sposo 
Tu aver speri riposo? 
Niuno stalo nel mondo 
Non fu giammai giocondo. 
Oh non V importi un zero 

Di Antonio, ovver di Piero, j 

Meglio, mia bella, lo abitar le grotte ' 

Che le cittadi per nequizia dotte; 
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Meglio in campagna far da pastorella 

E menare po' prati erbosi e gai. 

Senza pene, nò guai, 

Qualche grossa e lanuta pecorella : 

Cosi fia spenta 1* a morosa face, 

E iitìgli ormi recessi avrai più pace». 

Ma Nice il dir spregiò del savio augello, 
E tolse allìne il militar suo bello* 
Ma, passala la luna alma di miele. 
Gustò pur essa molto amavo fiele; 
E ntd dolor pen^^ando al natio ietto. 
Pur rammentossi il Gufo ed il suo detto*. 



POESIE 

FACETE E SATIRICHE 
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DEDICATORIA • 



Cui dono rumile 
Nuovo libretto, 
Di enx)ri gravido, 
Rozzo ed inetto?,.- 

A te, dolcissima 
Lisa, elle sei 
Amica tenera 
De' versi miei- 

Quantunque povero 
Di grazie e vezzi, 
Spero che facile, 
Qual sia, lo apprezzi, 

Se è ver, dolcissima 
Lisa, che sei 
Amica tenera 
• De' versi miei. 

Egli più secoli 
Viver non fida; 
Ma, se il tuo ingenuo 
Guardo gli arrida, 

Se un po' sollecite 
Tue cure avrà, 
Con questa gloria 
Pago morrà. 



• La presente dedicatoria Ai composta dall' autore nell'oc* 
castone che mandò una raccolta di sue poesie giocose alla sì^. 
Elìsa Contessa Canali in Menghì, la quale aveale richieste; e 
ciò. accadde nel 1845. Ma nella presente raccolta ne venne ag- 
gianta alcuna composta posteriormente. 
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SONETTO 



In lode delle rinomate Persicate di Ferrara, 
ìe quali furono aW autore mandate in dono dal conte 
Odoardo Squar^zoni ferrarese nel 1845. 

Gentil cosa che siete, o Persicate! 
Quanta bontade in voi, quanta dolcezza! 
Como la bocca al sapor vostro è avtezza. 
Non cura più torroni o pinocchiate. 

Io benedico il primo che impastate 
V ebbe a sottil perfetta rotondezza, 
E benedico Talma gentilezza 
Dell' amico che a me v' ebbe spacciate. 

Andate pur fra imperatori e regi; 
E, quando amore vuol mostrar suo affetto. 
Del vostro don più ch'altro mai si pregi: 

Però che in voi si sta tutto conforto, 
E ancor potete con stupendo effetto 
Sanar un vivo e suscitare un morto. 



Fu stampato neir album di Roma anno XVIII, ossia nel 1852. 
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PER ONORE DELLA VEZZOSA CAGNOLETTA 

TISBE 

RARO PREGIO E MERAVIGLIA INGLESE 

DOLCISSIMA DELIZIA E TRASTULLO 

DELLA CASA DEL BARONE 

VINCENZO CAMVCCINI 

QUESTA PROSA E QUESTI VERSI DETTAVA 

GIOVANNI EROLI 

DESIDERANDOLO LA BELLA PADRONCINA DI LEI 
TERESA 

Onorevolissima signora Tisbe 

Roma 17 maggio 1839. 

Io me la senio molto calda contro quo' filosofi, ch'eb- 
bero invilita tutta Y animalesca famìglia , e specialmente 
contro il signor Cartesio, il quale, con molto ingegno ve- 
ramente, stimò i suoi individui quali macchine da orinolo, 
^he muovonsi per meccanismo, senza proprio impulso o 
volontà. Benedico però cento volte i vostri amici Magalotti 
e Mancino, * i quali con una lunga cicalata hanvi un po' 



* Samuele Glarke vuole nel suo sistema morale, che si trattino 
gli animali come una creatura vivente e sensibile, che non si percuo- 
tano senza stretta necessità, che si conservino sani e robusti, e che 
non si assoggettino ad usi cui non destinolli la natura, e il Glarke 
ha ragione, ed i suoi desidèri ebbero in parte effetto, mentre in al- 
cuni luoghi furono istituite società per proteggere gli animali, i qua- 
li hanno ogni diritto pel nostro rispetto, e specialmente le scimmie, 
dalle quali, secondo F odierna scuola Darwiniana, noi tuttti discen- 
diamo per trasformazione: trasformazione veramente un po' strana, 
ma che fu accettata da vari professori di scieuza naturale, mentre al- 
tri professori la contraddicono. 
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ritornati in onore, se noi fecero interamente. Voi sareste 
degni di un panegirico tanto prolisso, quanto fu quello di 
Plinio a Traiano; e, se queir ingegnone vi pensava, avreb- 
be meglio adoprato che non adulando un imperatore vi- 
vente, che il cielo glie la perdoni. Se io avessi agio e sa- 
pienza, vorrei termi la voglia a schiccherar quattro pagine 
per far conoscere a' filosofi che voi valete più di quanto 
vi stimino, e che avete in realtà quel briciolo di ragione 
che '1 valent' uomo di Platone con altri della sua schiera 
fu disposto attribuirvi. Né ciò dovria parere strano, né far 
dispetto agli uomini, che sono le nobilissime e ragionevolis- 
sime creature del mondo, come dicono da loro stessi a pa- 
role, mostrando poi colle opere tutto il contrario; e basta 
non usurpiate il regno intero di loro ragione, perché non 
si tengano in conto di bestie come voi siete. * Se fosse ancor 
vivo quello sputa sentenze del filosofo Seneca, me la farei 
con lui a capelli, perchè disse tante baje centra voi nel 
suo trattato sull'ira, che io non posso a meno di credere 
eh' egli scrivesse adirato per aver ricevuto qualche mozzico 
o calcio da alcun di voi. Ma io, prendendomi gabbo di tutti 
i filosofi, che furono e sono vostri avversari, fovvi inchino 
e reverenza, e mi compiaccio nel vedere che di comun 



* Nel 1373 il sig. I. C. Honzeau pubblicò un'opera molto ìmpo^ 
tante per gli animali in genere, intitolata — Ettuies sur les facuUès 
fnentales des animatix comparèes a celles de V homme. — In que- 
sta dimostra che ueir uomo e negli animali hannosi eguali sensazio- 
ni, simili istinti ed abitudini. Dimostra che negli animali si riscontra- 
no la collera, la gelosia, la gioia e V amore, adducenJo una lunga 
serie di argomenti per provare che pur gli animali hanno idee; ap- 
poggiandosi principalmente sul fatto, eh' essi sognano, hanno memo- 
ria, sono capaci di attenzione e di osservazione, imitano spesso ciò 
che vedono, e sono accessìbili all' azione educatrice dell' uomo (Ca- 
nestrini, Rivista ScienL Industr. 1873, p. 117) 

Sarebbon molti gli autori da citare, i quali presero le difese de- 
gli animali contro la filosofia delle scuole loro nemica. 
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consenso gli uomini ammirati di vostre virtù, dannovi pre- 
gio, amandovi in vita e piangendovi pure dopo morti; nel 
qual fatto io scerno un arcano di natura, la quale, beffan- 
dosi deir umana sciocchissima filosofia, ci vuol dimostrare 
che noi rassomigliamci scambievolmente, e che abbiamo un 
secreto vincolo di affetto che forte. ci lega. 

Quella bizzarria di Pittagora a voler la metamorfosi 
delle nostre anime nelle vostre persone non nacque per 
altro, a mio parere, se non, perchè il virtuoso filosofo non 
poteva in voi spiegare altrimenti le tante belle doti , le 
inclinazioni e i costumi a' nostri quasi conformi. 

Mi par anco somma onoranza pe* fatti vostri che ogni 
filosofo il più insigne facciavi luogo ne* suoi trattati, o si 
lambicchi il cervello a frugar la natura e condizione delle 
vostre anime, senza però uscirne mai a riva, e senza mai 
accordarsi fra loro; il che pruova eh' è un mistero, sul 
quale ognuno può pensarla come più gli piace a vostro 
vantaggio. 

Ora, mentre molti filosofi dicon tante ciance centra 
voi, e tengonvi per nulla, gl'ignoranti^ che talvolta esti- 
mano le cose meglio de' sapienti, perchè essi non ragionano 
in aria, ma in concreto, non mai cessano dal pregiarvi e 
attribuirvi le stesse loro virtù, per forma che al cavallo 
danno del generoso, a voi del fedele, al serpe del prudente 
e via via. A fare poi il sommo de' vostri elogi , dicono , 
quando adoprate con senno, mancarvi solo la parola per 
eguagliarli. 

La filosofia ha un bel fare a -cercar pruove per get- 
tarvi in una stupida bassezza, giacché il fatto^ il quale è 
il miglior filosofo del mondo, ne dimostra la vostra vera 
nobiltà, il vostro gran senno. 

Voi dovete lamentarvi e sentir dolore, tornando col 
pensiero a' tempi passati, quando appo gli Egizi, e altre 
nazioni, eravate un gran che, e tenuti come Dei, riceven- 
done quasi i medesimi onori. 
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Sulle vostre tombe eglino venivano a sparger lacrime, 
e nella casa, ove mancavate, stavasi in un estremo lutto 
e tristezza. Se moriva una gatta, la famìglia radevasi ambo 
le ciglia pel dolore, e, se uno della vostra razza, radevasi 
il capo sino alla cotenna. Voi avevate seppoltura ciascuno 
nella propria città, e le gatte, por usanza del paese, ve- 
nivan tutte trasportate a Bubaste; e qui, dopo ben bene 
salate, destinavasi loro la tomba. Anco i sorci, gli astori 
avean riposo in Bute, e i Tupi e gli orsi sotterrati , ove 
scout ravansi morti; non dico poi nulla degl' ibis e degli sca- 
rabei. Né gli Egizi fecervi onore soltanto a questo modo, 
che pure nelle aguglie usaron voi, come per acconcissimo 
linguaggio delle loro istorie, e mi ricorda pure che un 
loro imperatore, scrivendo ad un suo eguale, non costumò 
lettere o altro, si ben voi ad esprimere suoi concetti: come 
pure in tutte le religioni del mondo, e negli stemmi , e 
nelle monete, e nelle belle arti e in altro siete sempre 
serviti di linguaggio simbolico, ovvero di ornamento gra- 
zioso. 

Se voi foste stati cosa di spregio e bassissima, gli an- 
tichi non sa riansi dati a credere, che anco gli Dei pren- 
desser vaghezza di trasformarsi in bestie per i piaceri loro; 
né gli uomini si dilettarebbono farsela con voi alla dime- 
stica , mentre la loro somma superbia sdegna di tenersi 
compagna e nel cuore una persona vile e che non goda 
della loro buona opinione. Oltre a che la natura ordinò, 
che s'accordin le cose che fra loro hanno qualche simi- 
glianza, e quelle discordino che per nulla rassomigliansi, 
nò per forma, né per sostanza. 

Ma, lasciando da banda tutto che potrei mettere in- 
sieme a vostro vantaggio, e che mi si affastella in capo, 
quel che in ultimo ammiro egli è, che Apollo pure degna 
sposar sulla lira le vostre lodi, ed in Parnasso son celebri 
tanto li cani, gli asini e le civette, quanto i nobili dottori 
e le vaghe dame. 
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11 perchè mi venne ta bella fantasìa eli mauJarvi un 
mìo ghiribizzo poetico, che gradirà iiioILo alla vostra leg- 
giadra padroticina, e dove piacquemi dire in ristretto le 
Yoslro lodi, per manifestarvi in qualche modo quella so- 
lenne meraviglia che mi occupa T animo per la vostra 
somma gentilezza e beltà, e che ho bisogno esprimere, giac- 
ché un grande affetto non si può tener celato. 

Proseguite ad esaer graziosa e benigna come fate, pre- 
gandovi a tórre in grado questi versi, che per loro stessi 
non valgon nulla; ma clic possono servire per addimostrare 
quanto io reputi lutla T animalesca famiglia, e come io senta 
rispettosamente verso la bestiai issima Eccellenza vostra, e 
verso r amabilissima signorina che vi accarezza e vi pos- 
siede* State sana* 

sempre rostro 
G. EROLl 
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IN LODE DELLA CAGNOLETTA INGLESE TISBE 



Amorosa eagnol^tta 
lufra gli agi accostumata, 
Lustra^ lìscia, profumata, 
VezzoaeltHj semplicetta, 
Delle grazie bella figlia^ 
Dì natura maraviglia, 

Vieni a me^ che imiirimer curo 
Dolce un bacio ìii quo" begli occhi; 

Fa che il manto ammiri e tocchi 1 

Maculato a bianco e scuro, I 

Di tal morbido tessuto 
Che par serico velluto. 

Della coda ricciutella 
Il bel fiocco dimenando, 
A me vieni festeggiando 
Tutta lieta, tutta snella, 
Come quando di madonna 
Scherzi intorno dalla gcmna. 

Io non ho le bianche dita ! 

Della bianca tua signora, 1 

Ne quel garbo che innamora; | 

Ma, qual sia, a te gradita 
Esser deve una carezza. 
Segno d'alma che li apprezza: 'i 

Io non ho le tumidetto 
Dolci labbia coralline; 

Ma i miei baci non son spine, i 

Le mie labbia sono nette; 
Sia pur rozza bocca annosa, 
Sempre un bacio è dolce cosa. 



\ 
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Io non ho da farti un dono 

Che t'inviti e che ti alletti; 
Disgraziati, poveretti 
Fumo i vati e sempre sono; 
E ne' ]or casi diversi 
Han compenso sol dai versi. 

Ah! per questo non spregiarmi, 
Cara Tisbe, mia delìzia: 
E un'infamia, 'na stoltizia 
Disamare i vati e i carmi: 
Son del ciel gran nobìl vanto, 
Tutto puote il loro canto- 
Chi a mercato pone il core, 
Mostra voglia turpe e vile; 
Chi 6 cortese, chi gentile, 
Con amor ricambia amore. 
Ahi per sempre maledetto 
Quei che vende il proprio aÈFetto,-. 
Ma.... già vieni alia mia volta... 
Già salleiU in sul mìo seno.,.. 
Ridi, e volgi a me il sereno 
Del tuo viso, dove accolta 

10 rimiro con incanto 
Ogni grazia ed ogni vanlo- 

Ohl sei bella, sei vezzosa, 
Come l'astro del mattino ! 
Come il giglio ed il gesmino 
Sei soave ed odorosa; 

11 tuo alito è simile 
Ad un zeffiro di aprile, 

Son due stelle tue pupille, 
Son di perla i bianchi denti; 
Hai leggieri al par dei venti 
I he* piedi, e, come stille 
Di rugiada, tremolanti, 
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Hai le nari luccicanti. 

Togli un bacio, e serba amore 
Al cantor delle tue lodi.... 
Ma... tu fuggi... più non m'odi. 
Che t'appella il tuo Signore ^ 
Con quel dolce almo sorriso 
Che innamora il paradiso. 

Vanne, e digli che ti pinga 
Col pennello d' alto grido, 
Se la vaga Dea di Guido, 
beltà simile ei finga: 
Tu ritratta al fianco d'ella. 
Sarà certo assai più bella. 

Poi ti volgi alla tua Cleri, * 
Se ricami in lana o seta 
Qualche opera discreta, 
Che ti efiSgga in grembo a' fiori. 
Atteggiata come quando 
Guardi ad essa sospirando. 

Dafni ^ pur, se bosco ombroso 
Sulla tela mai figura. 
Ti ritragga in giacitura 
Di chi prende un bel riposo. 
Ed in foggia di pastore 
Pinga a te vicino Amore. 



* Il barone Vincenzo Camuccini, padre della giovane padrona 
del cane, e celebre dipintore amico delF autore. 

* Per Glori s'intende la bella giovine Teresina, figlia del ba- 
rone, a cui richiesta fu, circa 40 anni sono, composta la pre- 
sente poesia. 

3 In Dafni viene espresso il sig. G. Battista Camuccini, figlio 
del barone, e paesista di molto pregio, eh* ebbe maestro il ri- 
nomatissimo Bassi. 

26 
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Tu degnissimo subbietto 
Sei di cetra, ago e pennello: 
Fra ji cani tu il .modello 
Sei più nobil, più perfetto; 
E natura io non lo so, 
Se un miglior stampar ne può. 
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Il 21 aprile giorno natale di Roma celebrato nel i839 
nelV Accademia Sabina di essa città. 



AL CHIARISS. SIG. MARCHESE LUIGI BIONDI 
in Frascati 

Roma 30 maggio 1839. 

Voi ben sapete, carissimo amico , come monsignor 
Nardi, institutore dell* Accademia Sabina costi, usi celebrare 
a spese altrui con suoni, poesie ed un pranzo solenne il 
21 aprile, giorno natale di Roma. In questa occasione ap- 
punto, essendo stato invitato, recitai i versi che vi mando, 
e che sentiste decantar cotanto, e che furono reiteratamente 
applauditi. Pei caffè, per le società, per ogni luogo se ne 
tenne discorso, e mossero tal rumore che, dove mi pre- 
sentavo, voleano sentirli recitare, e averne esemplare. Di 
mia mano li copiai almeno dieci volte, né vi dico quante 
copie ne fecero gli altri. Si voleano stampare; ma non vi 
consentii per alcuni giusti motivi, fra' quali ve ne manife- 
sterò due: l'uno che i preti si credettero dipinti nella cor- 
nacchia, l'altro che all' ambasciatore d' Austria dettero sul 
naso questi versi: 

L'Aquile adesso vanno ad altre imprese 
A rubacchiare in questo o quel paese: 

e l'aquila a doppia testa è lo stemma di essa nazione. 
Diavolo! sto bene cosi, né voglio comprarmi malanni. E 
vero che io non vuoili offender nessuno; ma le storte in- 
terpretazioni puonno nocere- 
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Ma... ora che vi penso sopra, parmi avere qui in Roma 
già fattavi lettura di questi miei strambotti. Si , è certo : 
ma non importa. Tornate a leggerli, che sono alquanto va- 
riati da quei di prima. A dirveia cruscamentc, gli ebbi 
raffazzonati e rabberciati tutti: ove zoppicavano, li raddriz- 
zai alquanto, dov' eran sformati diedi loro migliore aspetto: 
ma vorrebbero ancora più cura e lima. 

Io erami proposto con questo argomento un poema di 
quattro o cinque canti, e vi sarebbe venuto bene; ma in 
quella congiuntura dovetti restringerlo a poche stanze, e 
strozzarlo cosi come lo vedete. Quando avrò tempo e vena, 
mi proverò. 

Intanto siate voi costante e fervoroso nello amarmi, 
se non volete che vi mandi la poco cortese imprecazione 
di Properzio « Ah pereat, si quis lentus amare potest. 
State sano. 

a. a. 
G. EROLI 
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ARGOMENTO 



Nasce questione fra le Cornacchie, le Oche e le Gal- 
line chi di loro debba avere il principato di Roma, affac- 
ciando le prime di esserne esse sole degne, perchè, a 
sentimento di alcuni, diedeix) gli augurai a Romolo e Remo 
per fabbricar Roma: le seconde, perchè con la loro voce 
salvarono il Campidoglio dall'assalto dei Galli: le terze, per- 
ché col loro beccare o non beccare il gmno o altro dettero 
norma ai Romani per intraprendere, o no, qualunque guerra. 
La questione a parole terminata in fine con fiero duello, 
venne troncata dall'Aquila, che, mandata da Giove in qua- 
lità di giudice, diede sentenza in favore delle Cornacchie. 
Le quali, allegre per la vittoria ottenuta, la vollero solen- 
nizzare a suoni, canti, poesie, pranzi etc. In questa occa- 
sione fondessi rAccademia dei Sabini, predicendo una Cor- 
nacchia, che sarebbe, quando che fosse, venuto un prelato 
che avria dato gran nome alla niedesiina. 
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SESTINE 



Nardi, amico a Febo o all' alme Suore, 
Alla Cicala tua gratta la panza, 
Che m'inspriri il poetico furore, 
Perché possa cantarti in abbòmlanza, 
Con modi or bassi, or alti, ed ora strani. 
Versi da fare spiritare i cani. 

Tu, che facesti con squisito senno 
Insaccar Roma dentro la Sabina' 
E leggesti le istorie e Cacasenno, 
Saprai siccome Roma alta e divina 
Dal voi delle Cornacchie avesse augurio, * ' 
E che la fabbricò Romolo spurio, 

E avrai letto qualmente il Campidoglio 
Salvò deir Oche un di la voce chioccia; 
E che a lor bene fusse ciò pur voglio, 
Chò se il gallico ardir salia la roccia, 
Ogni romano avrebbe a strage messo, 
E r Oche ancor mangiate cotte a lesso. 

Pur le Galline, razza ambiziosa, 
Bramaro entrar nella romana gloria, 
E col beccare, o no, (ben strana cosa) 



' MonsìgQor Nardi prelendea provare che Roma fosse im tempo 
compresa nella Sabina, per cui veniva molto deriso. Si previene il pub- 
blico, che Fautore, prima di recitare questa composizione, ebbene 
il permesso del detto monsignore. 

• " Alcuni vogliono die fossero avvoltoi, ed altri corvi e cor- 
nacchie; ma più probabile questa opinione, mentre in Roma sono 
rarissimi ì primi e assai comuni i secondi. 
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Predire altrui sconfitte, ovver villoria- 
Non più ammiro, se Roma mise l'ali, 
Che le penne le clier t^nii animali. 

Or li dico che molto tempo fa 
Tre di questi animali rassembrali 
Feron questione di sovranità, 
Ciascun narrando i suoi vanti passati; 
Ma non sapean che il regno è un grave pondo, 
E richiede gran testa e un pò* di mondo. 

1/ imper di Roma era un boccone ghiotto. 
Però quelle facevanci ^IV amore; 
Ne si davano briga, se di sotto 
Vi andasse la lor vita o pur V onore: 
Fu sempre reputalo modo degno 
Esporre onore e panza per un regno. 

L' una cercava primeggiar suiraltra, 
E nel mezzo recando un argomento. 
Più che verace da persona scaltra. 
Con caler sosteneva quel cimento, 
E menavano un chiasso sperticato, 
Che tre femmine sol fanno un mercato. 

Ella ò pessima usanza molto antica, 
Dalla malnata ambizion venuta. 
Che all'altrui gloria ogn'alma sia nemica, 
E sopra tutte tengasi in valuta; 
Le bestie pure estimansi dottori, 
E credon saper far da imperatori. 

Se ragion non vale, il prepotente 
Usa la forza, e monta in fiera stizza, 
Ond' e, che V Oca, di cattiva mente, 
Con la Cornacchia mosse acerba lizza. 
La Gallina non già, stava a vedere. 
Che '1 becco suo poco potea valere. 

E con motti plebei pria si contrasta. 
L' Oca dicea: < Cornacchia.... augello strano ». 
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E l'altra: < Tu se' Oca, e lanto basta ». 
Poi dieronsi del ladro e del ruffiano, 
Qual se altercai! due donne in certi affari, 
Che a vicenda si scuoprono gli altari. 

Nft lo sdegno si stolte in suo confine; 
Ma, come avvien, dalle parole ai fatti 
Passare, ed ebbe il giuoco un tristo fine. 
Li becchi ari'otan quogl' ingegni matti, 
Spalancan gli occhi, arricciano le piume, 
E per la stizza più non vedon lume. 

Pria s' arretran, poi vengono alle prese, 
Ora abbassano il becco, ora l'innalzano; 
Ora il vibrano, e or stan sulle difese; 
Or fuggono un tantin, ora s'incalzano, 
E sembrava saper que' bravi augelli 
La difficile scuola dei duelli. 

La Cornacchia a stia posta un colpo lancia 
Contro r Oca, e la fere a mezzo il petto. 
Quindi* fugge; ma 1' Oca le si slancia 
Veloce dietro gonfia di dispetto, 
E le strappa le penne con il pizzo 
Del reverendissimo codrizzo. 

E altri colpi in collo, in testa, in anca 
Si menano quell'alme inferocite. 
Nò lo sdegno implacabile si stanca, 
Ch'altro ben vuoici per smorzar la lite. 
Fuor degli occhi mettean fiamme e scintille; 
L' una sembrava Ettorra e l' altra Achille. 

La Gallina allor grida: « Pace, pace. 
Per una gelosìa di principato 
A che giova allumar d' ira la face ? 
Forse chi regna e più lieto e beato ? 
Oh veder curto ! Chi più in alto sta 
F'ar invidia non deve, ma pietà. 

Viviam tranquilli in questa cara terra 
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Contenti ognuno a quel che diede Gìoto, 
E la vita più bella senza gueri*a, 
Ed ogni bene per la f^ce piove. 
Fuggiam r esempio degli uomini matti. 
Che si grafTiano sempre come gatti >. 

Oh senti come parla la Gallina! 
Che carità pelosa! Intanto in coro 
Godea, per esser fatta lei regina, 
Che a morte le traesse il lor furore, 
E, so per caso aveva il becco grosso, 
Con loro anch' ella liticava Tosso. 

Ma chi non sa che per timor talora 
Coi detti si mentisce? Ella dappoco 
Si conosceva, e certo infino allora 
A speme di regnar non dava loco. 
Temea dover servir un di que' diavoli» 
E cosi vuol salvar la capra e i cavoli. 

La guerra terminava a gran macello, 
Che con rabbia e furor a manca e a d(»stFa 
Si ferivano, e già qualche budello 
Faceva capolin dalla finestra; 
E se, per argin por Giove non era, 
Vedevano ambedue V ultima sera. 

Non mica è Giove un nume poltroncello. 
Che siede neir Olimpo per suo gusto; 
Ma deir uom prende cura, e poverello 
Anco le bestie aiuta, e mi par giusto: 
Ei dal ciel vista la zufia accanita. 
Con tal rimedio la vuol far finita. 

Chiama l'Aquila a sé, quindi le dice: 
« Mira que' stolti come fansi ingiurie! 
Quanto puote in quei cor un' ira ultrice! 
In tutti gli animai regnan le furie. 
Quanto da quel dì pria cangiossi il mondo! 
Vn luo^o sol non truovi in Ipi giocondo. 
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Cosi, per Stige, peulilo si fosse 
Il sommo Fato de' suoi tanti errori, 
Com'è pentito all'orrido Caosse 
Dato aver sesto, e il mondo tratto fuori 
Con l'uom superbo e con gli altri animai. 
Per cui 'n pace dormir non posso mai. 

Vanne intanto tu giudice tu araldo 
A comporre la lite, e udir lor dritto. 
Che se di quelli alcun resista baldo, 

ti faccia onta, il chiamo un gran delilto. 
Ch'io ti vesto di mia sovranità, 

£ iìa pena di lesa maestà. 

Anzi, perche ti dian facil credenza 
Di quell'ambasceria che a lor ti spaccia, 
Da Mercurio farotti in mìa presenza 
Un diploma segnar in carta straccia. 
Che mostrerai subito giunta al loco, 
Ov' ora scorgi acceso d' ira il foco sf- . 

Manda tosto a Mercurio per espresso. 
Ei vien, s'inchina e fagli di borrotta: 
S'asside poi, e ti diro qui presso 

1 pochi versi che in prescia gli detta. 
Dove quindi Mercurio in calce scrive 
La data, e Giova in fin si sottoscrive. 

« i4cZ perpeiimni r^et memoìnam. Noto 
« Sia a tutti quanti, come diam potere 
« Air Aquila divina, jure ioto, 
4c Seder prò tìHbunàli, e il suo parere, 
« Dopo udite le parti, pronunziare; 
« Gratis sempre, e senza scrocchi fare. 

« Ed i tre litiganti senz' appello 
« Dovran quetarsi a sua sentenza, pena 
« L' ira e i fulmini nostri a quel!' augello 
« Che la mente di noi non farà piena ». 
< Datò dalla rogai magion dell' etera. 
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€ Giove Signor di tutto il mondo eccetera. 

Era da parte poi un gran suggello 
A due corna dipinto, stemma antico 
Da Giove usato a ricordare il vello 
Che vesti un giorno da becco impudico. 
Del segretario infin la firma stava, 
£ tutto in piena regola sembrava. 

L' Aquila il foglio ricevuto, prima 
Di sciorre i vanni, e per lo ciel librarsi, 
Dal sommo del suo corpo insino air ima 
Parte un tantino attese a rassettarsi, 
Ben conoscendo con sua acuta critica 
Che r esteriore assai giova in politica. 

Pria nel petto e nelF ali dà di morso 
Per nettare le penne, e poi si scuote 
Con gli unghioni la t^sta, e perchè al dorso 
Col suo becco per niente giunger potè, 
Dà del corpo una scorsa repentina. 
Poi si compone a modo di regina. 

Come giudice avrebbe anco vestita 
La toga; ma non era in uso allora. 
Finché Giustizia s'ebbe onore e vita. 
La nern toga non comparve fuora; 
Ma, lei morta e compianta da per tutto, 
I suoi ministri si vestirò a lutto. 

Posta in assetto, per lo vano romba 
Del cielo, e in mezzo agl'inquieti augei, 
Quasi subito folgore, giù piomba; 
E, come vuoile il rege degli Dei, 
La carta sciorinò, poi lesse T ordine, 
Che potette sedar quel gran disordine. 

Temeva la Gallina avere il torto, 
E di quella vittoria disperando. 
Divenne fredda simigliante a un morto: 
Poscia le luci in terra giù fidando, 
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Qual chi mette a lambicco suo pensiero, 
Nuovo di speme a lei s'apre sentiero. 

Sapea che spesso un giudice si merca, 
Che i don gradiscon Dei, uomini e bestie, 
Ond'essa a lei occultamente cerca 
Fare un regalo, e uscir di sue molestie; 
Ma, perchè non avea zecchini e doppie, 
Gli offerisce di uova un par di coppie. 

E con tai detti accompagnar le vuole: 
« Signor... mi raccomando... già capite: 
A buono intenditor poehe parole. 
Mille ne avrete poi, se mia la lite: 
Anzi, per farvi core in tal momento, 
Prometto darvi pur pollastri cento >. 

L'Aquila il core avea formato al retto. 
Né virtude s'inchina a ingiusta voglia. 
Sdegnosa guarda il dono, e con dispetto 
Il rifiuta, a colei facendo doglia. 
Poi le disse, aggiungendo aspro rimbrotto. 
Che mal sentenzia giudice corrotto. 

S' apre il giudizio, e l' Oca per la prima 
Parlò, dicendo all'altra villania. 
La Cornacchia rispose in buona rima; 
Ma intanto a conclus'ion niun venia; 
Perchè, sdegnato il giudice a tai beffe, 
Fece lor con gli unghioni un gran sberleffo. 

E stette ben, che in faccia alla giustizia, 
Cora' usa in piazza, il dirsi vitupero, 
E a vicenda scoprirsi ogni sporcizia, 
Parrai rea cosa, e che non giovi un zero: 
Ma spesso in questo fallo son cascati 
Anco i nostri curiali ed avvocati. 

I quali non già litigano in presenza 
Del giudice per odio, o per livore 
Ch'abbian tra lor; ma sol per apparenza, 
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Per dare alla difesa più calore, 

Giacché in sostanza stanno ognor d'accordo, 

Se trattasi pelare un grasso tordo. 

La Gallina godea di quel diverbio, 
Che del giudice Talma in fondo rode; 
E confortava sé con quel proverbio, 
« Che fra due litiganti il terzo gode >. 
Sempre spera ciascun quel che desia; 
Ma indarno speri tu, Gallina mia. 

L'Aquila, posto l'ordine del dire, 
E, intese le tre porti, in lor presenza 
Misesi in grave tuono a profferire 
In barbaro latino una sentenza, 
Piena di visti e di considerandi, 
E piena di spropositi; ma grandi. 

Per cui narra la storia che un cotale, 
Leggendo questo scritto, ebbe esclamato: 
« Oh che giudice ciuccio ! Oh che animale ! 
E fu fatto dottor?... Che sia impiccato... 
La firma di chi è? Chi questo cavolo?... 
Come ? Firmata un' Aquila !„. oh gran diavolo ! 

Ingannato mi son: l'aveva io presa. 
Per farina di un giudice nostrano. 
Mi scusi, che mi pento dell'offesa. 
Nel sentenziare andar bisogna piano, 
Per non pentirsi poi, e smacco averne, 
Le lucciole prendendo per lanterne. 

La sentenza ascoltare per esteso, 
Nardi bello, ti saria piaciuto, 
E anch' io a narrarla il gusto m' avrei preso, 
So per mia fé lo avessi mai potuto; 
Ma le carte son perse, che tra' vivi 
In moda allor non erano gli archivi. 

Questo ti posso dir con sicurtate 
Che la Cornacchia l' ebbe in suo favore; 
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Ed infra gli animai di quella etate 
Il giudizio menò tanto rumore, 
E ancor Y Aquila crebbe in tanta fama, 
Che romana fu detta, e ancor si chiama. 

Quindi videsi, in bronzo sculta o in auro, 
Per memoria del fatto, in le bandiere; 
E si guidava a conquistare un lauro 
Nel marzial ludo le romane schiere. 
L' Aquile addsso vanno ad altre imprese, 
A rubacchiare in questo e in quel paese. 

Dicesi poi che T Oca impuramente 
Bestemmiasse lo giudice avversario; 
Ma di quel fallo mo' si duole e pente, 
Che Giove le die pena in modo vario; 
E, a levarle di dosso tanto fasto, 
Ei degli avari Ebrei la fece pasto. 

Vuoile di più che le sue grosse piume 
Fosser straziate a scriver con l' inchiostro 
Error, bestemmie contro il mal costume. 
Onde fur poste in moda a danno nostro; 
Che certo, senza penne e senza un scritto. 
Camminerebbe il mondo assai più dritto. 

In quanto alla Gallina, fu dannata 
Con tutta la sua schiatta da venire, 
Esser dall' uomo ingordo manicata, 
Perchè, meschina, con insano ardire 
La coscienza al giudice tentò, 
Che integro per miracol si serbò. 

La Cornacchia, vittoriosa e altera 
D'esser regina, si riempi di fumi, 
Prese un grave contegno e brusca cera: 
Gli onori fan cangiar spesso i costumi, 
E la Cornacchia si cangiò talmente . 
Che degli amici si scordò repente. 
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Stabilir vuoile il di lieto e solenne, 
In cui doveva incoronarsi, e avvolgere 
In regal manto le sue negre penne. 
Per questo diede 1' ordine che al volgere 
Del dì ventun d'aprii, fosse giornata 
A prender la corona destinata. 

Che pensate? Che ornata di rubini 
Fosse e tutt'ór quella corona? E il manto 
Guernito di recami e di lustrini, 
Com' usan fra di noi, per fare incanto 
Agli sciocchi, i sovran? La ricca vesta 
Nulla vale, s' ó povera la testa. 

No certo. In quell'antica e saggia età 
La gente non faceva infinocchiarsi, 
E i re vivean con gran semplicità: 
Laonde la Cornacchia a incoronarsi 
Prese l'ortica, e per ammanto bello 
Scelse la pelle di candido agnello. 

Figurate a tal festa che concorso! 
Che sollazzi! Che giuochi e maraviglie! 
Fuvvi pure teatro,* e i Cani e un Orso 
Con le Scimmie ballaron pili quadriglie: 
Vi furono commedie, allegre farse, 
E drammi con bellissime comparse. 

Anco r opera in musica vi fue, 
Ove insieme Usignuoli, Merli e Tordi 
Cantarono ora a solo ed ora a due, 
A quattro, a cinque, a sei con belli accordi, 
Né stonavano mai, come fan tanti 
De' nostri virtuosissimi cantanti. 

Ma quello poi che divertì V udienza, 
Che spopolò, che fece più fracasso, 
Fu un Somaro di nobile presenza 
Che cantò un'aria in do-re-mi da basso. 
A sua Maestà pur piacque, e tal sollazzo 
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N*ebbe, che il fo' cantore di palazzo. 

Fu allor che un'Accademia di poesia 
Prese a fondar la nobile reina, 
E la vuoile, o gran Nardi, infin da pria 
Accademia nomar della Sabina, 
Dove fossero i suoi merti vantati, 
Che i regnanti von essere adulati. 

Non io vengo a piantarti una carota, 
Non ti dico menzogna da poeta, 
Narrandoti una cosa a molti nota. 
Cioè che la Cornacchia da profeta 
Vaticinasse, assisa in cima a un pino, 
Dell' Accademia il futuro destino: 

E disse, che verrebbe, noi) so quando, 
Un Messer dalla calza paonazza. 
Che l'Accademia andrebbe celebrando 
Tanto che ne diriano in fino in piazza; 
E le dame e i signori a rompicollo 
Verrian per fare onore al grande Apollo. 

Disse, che Monsignore per le spese 
Dell' Accademia nulla caverebbe, 
Perchè alle spalle di gente cortese 
Musica e luminaria egli farebbe, 
E del donar raccolto anco un avanzo 
Gli resteria per far solenne pranzo. 

La storia narra pur d'una congiura 
Che alla Cornacchia fèr Oca e Gallina; 
Non già cosi . . . per metterle paura; 
Ma a darle scacco matto; e dalla Cina 
Assoldarono uccelli in abbondanza, 
Perche lor forza non era abbastanza. 

Il cacio piovve a quei sulle lasagne. 
Vennero molli in fretta al primo invito: 
Tutte misero a sacco le campagne, 
E corser rovinando ciascun sito; 
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Mangiaron tutto il miglio od il panico, 
Né alcun frutto restò, neppure un fico. 

I Beccafichi e i poveri Canari, 
E altri che vivean di tal pastura, 
Creparon per la fame a piedi pari. 
Poveri uccelli ! Ah cosa proprio dura ! 
Per la vendetta e ambizion altrui, 
Senz' aver colpa, il fio pagaste vui. 

Ecco qual danno a' popoli ne viene 
Per la malnata voglia dell'impero. 
Chiunque agogni un regno, ovver lo tiene, 
Degli altri non gì' importa mica un zero. 
Crepino pure, e facciano gran lagni, 
Va tutto bene per li lor guadagni. 

Ma, come terminasse quel negozio, 
E chi avesse di lor ampia vittoria. 
Dirti non so, poi che non ebbi l'ozio 
Legger più avanti questa bella istoria. 
E poi con me t' inquieterai sta sera 
Che ti faccio lograr troppo la cera. 

Dunque tronchiamo il filo al lungo téma, 
E, se i timpani affatto non t' ho rotti. 
Ascolta la morale del poema, 
Perchè util ti diano i miei strambotti. 
Intanto fa accordar violini e corni, 
Che metto fine ai versi disadorni. 

« La guerra, o Nardi, è assai funesta e trista, 
« Ogni cosa gittando in gran scompiglio. 
« È ver che qualchedun sempre vi acquista; 
« Ma il guadagno è minore del periglio; 
« Né gode chi di alloro il capo ha cinto, 
€ Che spesso piange il vinci tor col vinto. 

« Lasciamp altrui bramar il principato, 
«• Né altrui compriàm corone a nostro costo. 
< Meglio è vivere in pace e in basso stato. 



419 



« Crepi a gloria chi vuol; cediamgli "1 posto. 
« Abbian pur rinomanza i duci antichi, 
« Noi due Serbia m la pancia per i fichi. 
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UNA CONGIURA DEGLI SCOLARI CONTRO IL NERBO 

DEL CANONICO BELLETTI 

MAESTRO DI GRAMMATICA NEL SEMINARIO 

DI NARNI 



SESTINE* 

Chi va col zoppo impara a zoppicare; 
Ed io pure, che usai con molti vali, 
Ho imparato benissimo a ragghiare; 
E fra selve selvagge e lieti prati 
Pei più volte eccheggiar facili e tersi 
In prosa tre milioni almen di versi. 

Nulla mi manca ad esser buon poeta. 
Ho un appetito che non vedo lume, 
Le tasche vote senza una moneta. 
Dalla bocca mi scorre un largo fiume 
Di eloquenza, mi piace il far cuccagna, 
Sembrando Eutichio affé della Castagna. 

La Musa mia non ama piagnistei; 
Il cantar nozze non le importa un fico. 
Con gli eroi non s' impaccia e co' trofei, 
Che, a dirla schietta, io son fiero nemico 
Di guerra, e nel veder anco una spada, 
Convien che per paura morto cada. 

Amo gli scherzi, gì' innocenti giuochi. 
Siccome il Mauro, ed il Fagioli e il Berni. 



• Queste sestine vennero recitate da un alunno del Seminario 
narnese, quando si tenne quivi accademia di poesia nel mese di 
agosto dell* anno 1847, e furon fatte a sua richiesta con téma 
obbligato, fondato sul vero. 
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Me la fo volentier con tutti i cuochi, 
E questi co' miei carmi io rendo eterni: 
Gli appetiti degli uomini son vari, 
Chi vuol scriver gazzette e chi lunari. 

Ma per oggi lasciando la cucina, 
Voglio, Signori miei, se m' ascoltate, 
Narrarvi una storiella peregrina, 
Senza menzogna, in nuda ventate, 
Un fatto eh' egli avvenne, è tempo vario, 
In questo rispettabil Seminario. 

Ma, per cagion di usare brevità, 
Per non seccarvi, son costretto qui 
A toglier delle stanze la metà. 
Le sentirete forse in altro di; 
E ciò avverto, perchè, se il téma è mozzo, 
Niun critico giammai mi dia di cozzo. 

Voi conoscete il professor Belletti, 
Quel prete secco secco come un osso, 
Che le regole insegna del Ferretti 
Qui tra noi altri, e fallo a più non posso, 
Perchè, come si pratica coi cani. 
Per insegnar adopra anco le mani. 

Ma, per dinci, (ì) mi par ch'abbia ragione: 
Son certe bestie gli scolari, oh Dio! 
Che per niente non curano le buone. 
Son caparbi, patiscon di restio; 
E, a farli camminar un po' da bravi, 
Vuoici ognora verbero verberavi. 

Se un povero maestro non usasse 
Menar le mani, la sarìa spacciata; 
Né so che cosa mai altro bastasse 
Per tenere a dover questa brigata, 



(1) Esclamazione usata frequentemente dal Belletti. 
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La quale crede d' esser in prigione, 
Quando sta in scuola a udir la lezione. 

Oh come come estimasi beato 
Chi esentar so ne può eoa bell'inganno! 
Uno si finge a letto raffreddato; 
Un col dolor di testa e con l'affanno; 
A chi piglia una colica ex abruito... 
Se la scuola fini, termina tutto. 

Tizio dicendo va che al proprio fisico 
Fa mal lo studio, ed ha forte timore 
Di diventare in breve tempo tisico. 
Ah . . . si, con quel di rose bel colore, 
Con quelle guance, grasse come un porco. 
Teme a ragion d'andare in breve all'Orco. 

Né solo di studiar non hanno voglia, 
Né curano esser detti asino o bestia. 
Che più in là vanno, e appena nella soglia 
Del ginnasio il pie metton, la modestia 
E il giovanil pudor mandano a monte. 
Ed hanno mille impertinenze pronte. 

Chi suona con le dita il tamburello; 
Chi disegna fantocci in sulla panca; 
Chi mena calci pugni e fa bordello; 
Chi con le ciarle il suo vicino stanca, 
E v' è pure chi ride in modo destro 
Alle spalle del povero maestro. 

Uno imbratta Cornelio; un strappa, e sceme 
Fa le pagini a Fedro e Cicerone, 
E poscia quelle fra suoi diti preme 
Formandone pallette a scagliar buone: 
Un altro poi (vedete i bei rispetti !) 

Si va mangiando un pezzo del Porretti. 

Sarei lungo a narrarvi le maniere 
Che tengono i ragazzi nelle scuole. 
Bisogna d'aguzzin fare il mestiere 
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Adii salir la cattedra mai vuole; 
E chi si prende d* insegnar la noia, 
Coiivien abbia il cor duro come il boia. 

Dunque, se il professor Belletti il nerbo 
Nella grammatical palestra adusa, 
E col suo aiuto V aggettivo, il verbo, 
Hic, haec, hoc, il poeta e pur la musa 
Mette nel capo a giovinetti molti, 
Credo di ciò noi biasmeran gli stolti. 

Il nerbo è un buon rimedio, fa portenti 
Con gli scolari, e ognuno lo rispetta. 
Perchè san che non usa complimenti: 
Lo temono vie più di una saetta, 
E par strano che valga assai di pine 
Che un buon maestro, un pezzettin di bue. 

Un giorno se ne stava il gran Belletti 
In cattedra impancato, e chiamò a sé. 
Per dir la lezì'on, due giovinetti, 
I quai con ritrosia mossero il pie. 
Chinato il capo e con viso dolente. 
Perchè di quella non sapea niente. 

A interrogar prese il maestro: — A lei: 
Che casi vuole il terzo degli attivi ? — 
Se non mi sbaglio, i casi sono sei. — 

— Ah si proprio ! pel terzo degli attivi 
Ben calza la risposta, o bestia orrenda, 
E e' entra come i cavoli a merenda. 

Chiesi )a costruzion dell' ordin terzo 
Degli attivi, e non già do' casi il numero. 

— Ora capisco. Degli attivi il terzo 

Si costruisce... isce... isce... in caso e numero... 
Si costruisce... isce... isce... Ah, me l'ho scordato, 
E l'aveva benissimo imparato. — 
— (Sentiam quest'altro che mai pesca). Ha inteso 
Gli error massicci del suo bel compagno? 
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Ella per lui risponda. Ha ben compreso 
L'inchiesta? — Si, signor; in modo magno. 
Il terzo degli attivi, a dirla in metro, 
Vuole un dativo avanti e Y altro dietro. — 
— Mi piace!... Oh molto bene in verità!.., 
Parin la mano. — Ma, signor maestro... — 

— Non ascolto parole. — Abbia pietà.., — 

— Non il baston, vorrebbeci il capestro. — 

— Al Vescovo il direm... — Ditelo al Papa, 
Ma inghiottir vi bisogna questa rapa. 

Non facciano arrabbiarmi... fuor la mano... 
Così va bene; ma la tengan bassa, 
E stian colla persona più lontano. 
Si dian pace, che il duolo presto passa; 
E chi non ha mai voglia dì far bene. 
Deve sempre aspettar sciagure e pene. — 

Pinfe, panfete — Ohimè! m'ha rotto un osso — 

— Ahi ! eh' una contusione a me produsse. — 

— Stian contenti cosi. Verrà più grosso 
Altra volta il flagello delle busse. 
Tornino pure adesso al loro posto; 

L' allesso oggi, e diman darò V arrosto. — 

Tal fine ebbe la scuola. Ma lo sdegno 
Non si smorzò ne' giovanili petti; 
Ed i due bastonati ebber V ingegno 
Di macchinare al nerbo del Belletti 
Una congiura, ove alla fin del giuoco 
Ogni scolare suo preso ebbe loco. 
Il Prefetto vedea fare da certi, 
Contro il solito, presso d' un cantone, 
Combriccole e discorsi assai coperti; 
Ma, diavol, non credeva, e avea ragione, 
Che dentro un Seminario dai ragazzi 
Si congiurasse, come usare i Pazzi. 
Che fero? M' ascoltate. Un di, fra gli altri, 
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Mentre stavansi tutti a confessare, 

Uno scolare disse de' più scaltri: — 

r non vo* le peccata mia contare, 

Se pria non distruggiam quel tristo nerbo, 

Centra del quale un odio eterno serbo. 

Compagni, or che il Prefetto non ci vede, 
Possiara mettere in opra il bel disegno. 
Rechiamci in stanza del maestro. Siede 
Colà queir istrumento iniquo e indegno. 
Prendiamlo, • e poi della lucerna al foco 
Si arrostisca in più parti a poco a poco. 

Da ciò vedrete un eccellente effetto, 
Un miracol che a voi farà sorprisa, 
Che recherà dolcissimo diletto, 
Che scompisciar- farvi dalle risa, 
Ed il maestro, che gli caschi un dente, 
Spezzato il nerbo in man vedrà repente. 

Per luì versammo molto pianto amaro; 
Le mani ci gonfiò, le chiappe e '1 dorso. 
Non mica abbiam la pelle del Somaro, 
gli ossi duri come un Bue ed un Orso. 
Se studiar non vogliam, peggio per noi. 
Ed il maestro badi a fatti suoi. — 

Piacque a tutti il pensiero, e detto fatto. 
Prendono il nerbo, Tarrostiscon, poscia, 
II nero della fiamma ad esso tratto. 
Gli allustrano ben ben la pelle moscia; 
E quando fu quel bel lavor compito. 
Il rimetton nel suo primiero sito. 

Il giorno appresso, come in ogni di, 
Col nerbo in mano o molta gravità. 
Il Belletti alla scuola compari. 
L' actiones dice, in cattedra sen va; 
Silenzio impon; fa dir la lezione, 
E incomincia col nerbo la funzione. 
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Ma il nerbo, roso dalla fiamma fragile, 
Non è più buono niente per menarlo; 
E al primo colpo^ in modo pronto ed agile. 
Come dentro l'avesse roso un tarlo, 
Si fa in tre pezzi, e nel cader, per caso, 
Un pezzo gli colpi proprio sul naso. 

AUor che vide il nerbo suo spezzato 
11 Belletti, restò tutto di sale, 
Con bocca spalancata e senza fiato. 
Si senti per la pena farsi male, 
Ed a queir accidente acerbo e duro 
Volea sbatter la testa per il muro. 

Intanto gli scolari sotto sotto 
Se la ridean, facendo un gran ciarlare. 
Ma il gran Belletti, che non *è un merlotto. 
Alla fine potette sospettare 
Da una frase, che a sorte ebbe ascoltata. 
Chi gli scolari glie Tavean ficcata. 

Dolente por furor egli si morse 
Due dita, ed esclamò: — Per dinci bacco ! 
Ve la farò pagar — Quindi ricorse 
Al Rettore narrandogli lo smacco, 
E volendo che sul momento ìstesso 
Impiantasse un terribile processo. 

Pàgliardin (1) se ne stea dicendo i salmi 
Del notturno secondo, e a lui rispose: — 
Adesso non ho tempo. E via, si calmi. 
Con più pace è mestier prender le cose: 
Bisogna compatir la gioventù: 
Di queir età non si ricorda più? — 

— E ben finisca pure a dir V uffìzio. 



(1) Monsignor Pagliardini, nomo pacifico, Rettore del Semina- 
rio, cantore^ sonatore di violino, e notissimo cabalista. 
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Poi gli scolari sotto i costituti 
Metterà ella, e al reo darà supplizio. — 
— Non posso, no: convien che mi rifiuti. 
Dopo l'uffizio mi deo metter sotto 
A studiare una cabala pel lotto. 

Feci un rogne assai bello. Mi parea 
Di possedere in man mille luigi. 
Tutto contento io stretti gli tenea, 
£ disegnava andarmene a Parigi: 
Ma, allorquando dal sonno mi destai. 
Con r orinale in mano mi trovai. — 

— Venga il canchero a tutti i cabalisti, 
A chi sogna, a chi giuoca una cinquina. 

' S' ella non vuol dare gastigo ai tristi, 
Farmi giustizia, perdinci perdina. 
Mi metterò il cappello, e in questo istante 
Farò ricorso a Monsignor Chiarante. (1) — 

— Padrone. Vada pur; me lo saluti, 
E, quando riverrà, sia il ben tornato. 
Anzi la prego a dirgli, e noi rifiuti. 
Che sta sera sarebbe a me ben grato 
Averlo in stanza mia, ed io l'aspetto 
Per cantar sul violino un bel duetto. — 

Il Belletti vedendo che il Rettore 
Se la pigliava in scherzo, fuggi via 
Come un demonio, e pieno di rancore 
Andette dal Chiaranti a far la spia. 
Pagliardìni l'ufiizio terminò, 
E dal sogno sei numeri cavò. 

Il resto della storia non m' ò noto, 
Onde cosi finisco il canto mio. 



(1) Monsignor Chiaranti Vicario di Mons. Vescovo, e amaate 
della mumca, non che cantore a orecchio. 
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Dice alcun che il Belletti si dà moto, 
Per far paagare agli scolari il fio, 
Comprare di bei nerbi un altro paio, 
E che già n' ha parlato al macellaio. 

grammatici, all'erta. Quest' altr' anno 
Più non andate a scuola del Belletti, 
Se non volete il vostro gran malanno. 
Ma poi studiar che serve il buon Porretti, 
Cornelio e Fedro? Nell'età presente 
Il linguaggio latin non vai più niente. 
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ALLA SIGNORA ENRICA COiNTESSA ORFEI 

celebre poetessa 

questi vey^si in morte del suo Gatto Moschino 

l'autore offeriva 



SESTINE 

Da che il dolce Moschin s'è dipartito, 
A letizia non più voi date loco. 
Avete perso il sonno, l'appetito, 
E '1 vostro spirto al molto pianto è fioco. 
Deh! perchè, meglio del versare il pianto, 
Non disfogate il duolo con il canto? 

Il pianto è bello, ma non fa riscatto 
Dall' oblio della morte, e non dà gloria. 
Il canto solo eternerebbe il Gatto, 
E a noi dolce farla la sua memoria. 
Deh! aposate suU' arpa il suo destino, 
• E, come Achille, eterno fia Moschino. 

Vedreste la sua ombra esilararsi 
Al tintinnio dell'agitate corde; 
Vedreste a nuova vita allor rifarsi 
Quello, per cui tanto dolor vi morde; 
E noi, i*apiti in estasi, con pianto 
Staremmo ad ascoltar il mesto canto. 

Son giorni quasi più che venlisei 
Che la vedova casa il Gatto piagne, 
E voi ne lamentate a' sommi Dei. 
Spesso narrate il caso alle compagne 
Ed agli amici, che '1 farne parole 
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Par che nel duolo acerbo vi console. 

Della vostra mestizia ognun si pinge, 
Ascoltando i sospiri e i tristi accenti: 
Ma quel dolor, che 'I petto vi distringe, 
Sembra che nostro duolo in un diventi. 
Il santo ufficio e questo di amicizia 
Far sua l'altrui sventura e la mestizia. 

Intanto quella cara leggiadria, 
Quel vostro Gatto morbidetto e grasso 
Dal nostro coro se n' é gito via; 
Nò con lui torrem più diletto e spasso; 
Non più gli stirerem la grossa coda. 
Che di bellezza mertavasi loda. 

Chi vantava suo pel tra bianco e nero, 
Chi lo soave grazioso viso, 
Chi '1 suo regale portamento altero, 
Chi allor che a voi volgea dolce sorriso. 
Nel quale vi esprimea ben mille cose 
Tutte tenere, care ed amorose. 

Era cosa vaghissima a vedello 
Prender riposo sulla vostra gonna. 
Pareva un Amorin, che tutto bello 
Sopra il grembo di Venero s'assonna. 
Pareva una farfalla, quando posa 
A suggere T umor dentro una rosa. 

Talor per vezzo e solita creanza 
Fea certo suono che a ciascun grattava 
Le orecchie per la molta dilettanza; 
Si che udir propriamente ci sembrava 
L' Usignuol, quando canta assai gentile 
In una notte placida di aprile. 



' Sappia il lettore che io sclierzo paragonando il Gatto a un 
Amorino, a una Farfiilla e a un Usignuolo. Anche Mosco, celebre 
poeta greco, paragonò sul serio il muggito del bue ai suono 
acuto di un flauto migdonio. 
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lo spesso vi vetlea per la sua schiena 
Lievemente portar la bianca mano, 
Si eh' ei leti/.ia sentivano piena, 
E la coda rizzando in modo strano, 
Or vi dava capate, or sgraffi, or morsi; 
Ma senza offesa, per qnant' io m' accorsi. 

Se 1 digiun lungo davagli pressura. 
Ben sapea far palese suo talento; 
E a voi venendo con umil iigura, 
A chiedervi del pan mettea lamento. 
Che se lo cacciavate, a voi d' intorno 
Miagolando più forte fea ritorno. 

Allora voi, a satisfar sue brame. 
Pieno di cibo porgevate un piatto; 
E quegli, poi che sazia ebbe sua fame, 
A voi moveva tutt' allegro a un tratto, 
Facendo mille vezzi iu guisa bella, 
E rendendovi grazie in sua favella. 

Voi ci diceste eh' era dolce e caro, 
Esemplo dell'amore e del rispetto; 
Che un Gatto come lui truovasi raro, 
Che non patìa nemanco d' un difetto; . 
Benigno, mansueto, di bel garbo • 
Tanto che in vita sua non fé' mai sgarbo. 

Nel cibo assai guardava a continenza, 
Nò mai perdeva i giorni con amore, 
Onde faceva delle Gatte senza. 
Stavasi sempre d' un allegro umore; 
Docile, ubbidiente ad ogni cenno. 
Accorto, e quasi pien del nostro senno. 

Pulito, come suole 1' Armellino, 
Con la zampa e la lingua si forbia 
Continuamente il suo bel manto fino, 
Si che morbido e lustro comparia; 
Ne gli davano mai pena e martore 

28 



434 



Le sozze pulci con gli aghetti loro. 

Deh !, Madonna, non fate che si taccia 
La vostra Musa per quel caro obbielto. 
Se degno carme eterno onor procaccia, 
Il vostro canto sa ràgli diletto. 
Su via tentate l'armonica cetra, 
E '1 defunto Moschin levate all' etra. 

Inspireravvi amore ed il dolore. 
Che la virtù de' carmi rendon viva. 
Pare che Apollo pur faccia tenore, 
Se mai per duolo, o per amor si scriva; 
E àllor le Muse porgono più aita, 
Quando il dolore, ovver l'amor le invita. 

Io vel ridico, che per molte slille 
L'altrui memoria non si etema mai; 
E ignoto fora il pianto anco di Achille, 
Che per Patroclo suo ifersò da rai. 
Se non sorgeva dopo la sua tomba 
A rammentarlo la meonia tromba. 
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La Contessa Orfici rispose all' autore 
con i versi seguenti 



Poiché il gentil Meschino 
Ebbe TÓIto agli Elisi il suo cammino, 
Là fra V onda letèa 
Sospirando chiedea, 
Che alcun vate benigno. 
Alcun leggiadro cigno 
Àlmen la sua memoria 
Chiamasse a nuova gloria 
Su nel mondo sereno, 
E 1 fesse eterno alla sua domia in seno. 
Or che de' carmi tuoi 
Pesti, o Niso, argomento i pregi suoi, 
Qual cantava Maron Troia in faville, 
O il grande Acheo T orrenda ira d' Achille, 
Al suon di tanta lode 
Appien si allegra e gode; 
E fra gli Elisi mirti 
De' bruti più famosi intra gli spirti, 
Pria la flessibil coda 
Festoso in atto raggirando snoda, 
Poi gravemente intorno 
Scorre e misura il suo novel soggiorno, 
E alfin di Lesbia al Passere vicino 
S'adagia mollemente il bel Meschino. 
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IL RITRATTO 

del poeta bemiesco dottor Gaspare Giovannini 
chirurgo in pensione a Narni 



Piccolo di statura, occhi di gatto, 
Tumido labbro, e bocca come un forno, 
Di scarso pel le guance e '1 capo adorno, 
Le carni scure e il naso un po' malfatto. 

Gli omeri larghi con collo rattratto. 
Le gambe fine, e storte come un corno, 
Da fare al Dio Vulcano invidia e scorno. 
Ecco di Giovannini il ver ritratto. 

Quest' omaccino è pieno di facezie, 
Professa chirurgia, e fa il poeta, 
Molti versi cavando dalle inezie. 

Ma la borsa ha ripiena ognor di stoppa; 
Che se guadagna mai qualche moneta, 
Ei se la giuoca volentieri a toppa. 



* Costui nella sua scienza fu valente ostetrico. Si dileftòpure 
di poesia bernìesca, nella quale la natura gli avea data buona 
disposizione; ma gli mancava Tarte e lo studio. Pubblicò due 
voi. di dette poesie. Fu di carattere un po' bisbetico, ma nel 
tempo stesso buono. Mori di morte improvvisa. 

' • La toppa, detta pure zecchinetta, è un giuoco di azzardo, 
che usasi comunemente in Italia, e che ha cagionato la conten- 
tezza di pochi e la disperazione di molti. 
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IL PROGRESSO • 



Sestine 

Dir mal del nostro secolo... Vi pare ! 
Sarebbe rischio d'esser bastonato. 
E poi, che cosa v' e da criticare? 
Non va tutto per filo e pel suo lato? 
Ma, dite, non vi par che siavi adesso 
Più giudizio, più lumi e più progresso? 

Sa pure il ciabattin leggere e scrivere, 
E con lo spago tirar ben di conti. 
E ne sa più in questo nostro vivere 
Di tanti baroncini e tanti conti, 
Fra' quali io ne conosco ben parecchi 
Che han, credete pur, tanto d'orecchi. 

Non senti adesso il macellar che critica 
Col beccajo le azion de* sommi regi ? 
Sputar quelli sentenze di politica, 
Citar leggi, proclami, privilegi. 
Ficcare il naso ancor ne' gabinetti 
Che son cupi misteri agi' intelletti ? 

Le donne ancor, che fanno le calzette, 
E filano la stoppa e '1 fuso volgono. 
Discorrono d' istorie e di gazzette: 
bene o mal, basta la lingua sciolgono, 
Questionando di Spagna e Portogallo.... 
Eh la gallina la vuol far da gallo. 



Recitata in Roma all' Accademia dei Quiriti 
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Ma bene sia che tutti nostri dritti 
Usurpino le donne ora che messi 
Ci han sotto i piedi e belli che sconfitti; 
Si che può dirsi in questi tempi stessi 
Che da maschi la fan ben molte donne, 
E molti maschi messi in cuffia e in gonna. 

In fatti, osserva, un giovane moderno, 
Volendo comparir quel che non è, 
I fianchi strigne con la cinta e un perno; 
Per far la bella vita, va in corse; 
S' arriccia, s' unge, s' imbelletta il viso, 
Cambiando sesso il povero Narciso. 

E le donne di sotto alla sottana 
Non portan oggi, come vedi, anch' esse. 
Forse per riparar la tramontana. 
Larghe, guernite e candide brachesse? 
E, a far veder che fanno da padroni. 
Ci vollero usurpar anco i calzoni. 

Ma, s'intende, vuoici discrezione, 
E tocca a comandare un po' per uno. 
Chi jeri fé' da capo e da padrone. 
Oggi coda diventi, e... zitto ognuno. 
Noi comandammo; ora alle donne slava... 
Non è più il tempo che Berla filava. 

E che forse, per farsi rispettare. 
Non hanno baffi, come noi gli abbiano? 
Non hanno lingua da saper parlare, 
E tutti infinocchiare quanti siamo? 
Se v'ha difetto in lor, se truovi intoppo, 
È che taloi'a ciarlano un po' troppo. 
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Sebbene adesso il ciarlar molto giova, 
Che chi mostra più forti li polmóni, 
Chi più strilla, chi è l'ultimo alla pruova, 
A quello tutte van le ragioni, 
Onde, se alcun per caso ha poco fiato, 
E un somaro, una zucca, un bue stimato. 

E la cosa mi sembra naturale 
Che cosi vada, e acquisti maggior possa 
Dal fiato la ragion, s' oggi assai vale 
Il vapore, ed a tutto dà la mossa; 
Onde veggiam con nostro gran stupore 
Molte teste fra noi fatte a vapore. 

Bisogna non avere il sale in zucca, 
Essere nati propriamente alocchi, 
Per non veder col dotto Fanfalucca 
Come il prezioso secol trabocchi 
Nel progresso, e s'incontrin per le vie 
Ad ogni passo gran rufiiani e spie. 

I pregiudìzi non si voglion più: 
Le cerimonie ancor sono indigeste 
Al giorno d'oggi, quel che pria non fu. 
Bisogna confessar, son altre teste 
Le nostre dalle antiche, e in società 
Mi sembra che vi sia più libertà. 

Se in casa d' un signor givi una volta, 
Pria di entrare e partir, tutta la gente 
Dovevi salutar ivi raccolta: 
Ora dì questo non si fa più niente, 
E, perchè non si rechi a niun molestia, 
Non si dice né asino né bestia. 
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Di fatto, ed a che giovano gV inchini, 
Baciarsi in viso e stringersi la mano, 
Se esperienza mostra a noi meschini 
Che sempre stiamo come gatti e cani, 
E ehe talor si fa benigno aspetto. 
Mentre un odio crudel si cova in petto? 

Adesso, per esempio, un marcbesino 
Non ha difficoltà di gire in piazza 
Sotto il braccio di un cuoco e di nn facchino. 
E che non siamo noi tutt'una razza? 
Forse alcuni signor non han maniere 
Come quelle di un cuoco e d'un cocchiere? 

E il vizio non ha fatto il suo progresso, 
Poi che con nomi turpi e rei non vuole 
Esser notato? E, a stare in pace adesso, 
Convien mutar le frasi e le parole, 
Dicendo, per esempio, a chi ha rubato. 
Che il pover uomo alquanto s' e' industriato. 

Dove mi volgo, osservo movimento 
In scienze, in arti, in tutte le cose. 
Cresciuto nelle donne il sentimento. 
La casta fede nelle caste spose, 
E, se stupir vorrai de' nostri giorni, 
Guarda il progresso e' hanno fatto i comi. 

Che gli uomini per lor son cosi pazzi 
Adesso, che un rubin non vai più cica. 
Per tutto stanno; infin ne' gran palazzi; 
E, se per sorte in casa di un' amica 
Un qualche affar conduca Antonio, o Pietro, 
Trovansi all'improvviso un corao dietro. 



441 



Pria costumava fra due cor gontili 
Mandarsi in don di freschi fiori un serto, 
Perle, diamanti, e cose altre simili. 
Ch'or si donino i corni egli è ben certo, 
Ned è a stupir che in questi di felici 
Ci voglian corna a procacciar gli ami«i. 

E che corni! Assai belli al parer mio. 
Di madreperla, di coral, di bue. 
Di bufola, d'avorio.... e che so io; 
A venti a venti, non a due a due, 
Perchè in questa materia, possum dicere, 
Meliiis est abbtmdare, quarn deficere. 

Tanto più poi e' hanno potenza magna 
Contro la paurosa jettatura, 
Per la quale ogni popolo si lagna. 
Ma che un corno guastar possa in natura 
Un fascino, cacciar folletti o diavoli, 
In quanto a me io non vi credo un cavolo. 

Ma non mi spiace questa nostra moda. 
Né mal ne dico. Che mi guardi il cielo ! 
Un tempo non usò ancor la coda? 
E adesso tanto d'unghie? E taccio il pelo. 
È questo, è questo il secolo de' lumi, 
Che imita delle bestie anco i costumi. 

Almeno in questa parte, manco male, 
Si può dir che noi siam veri italiani, 
Un' usanza seguendo naturale. 
Che non ci faccia schiavi degli estrani: * 
Sempre e poi sempre Francia Francia Francia, 
Finalmente ci è uscita dalla pancia. 
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Forse tempo verrà negli anni Domini, 
Quando il giudizio più crescendo andrà, 
Che nell'anello della fé dagli uomini 
Di appiccarvi un bel corno si userà, 
Perchè vi stia qual saldo testimonio 
Della fede serbata al matrimonio* 

Una Sibilla, con saver profondo 
Leggendo nei destin, di già predisse. 
Che cinque esser dovean V età del mondo; 
. E in veridici versi e chiari scrisse, 
Che col progresso alfin sa ria venuta, 
Dopo la ferrea età, Tetà cornuta. 
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I GUANTI 



Guanti bellissimi, guanti divini, 
Per cui si buttano tanti quattrini, 

Decoro ai giovani alle donzelle, 
Le quali copronsi di vostra pelle. 

Di grazia, ditemi, che v'ho da fare, 
Se voi non piacquerai mai di portare? 

Per questo gli uomini m' ebber stimato 
Un miserabile, uno spiantato, 

Scortese giovane, senza creanza...? 
Del nostro secolo bella sostanza'!!! 

Che dunque debbesi da qumci innanti 
Giudicar gli uomini da un par di guanti? 

Chi roder sentesi per aspra scabbia. 
Indivisibili compagni v'abbia; 

Chi lunghe ha l'unghie, siccome gatto. 
Con voi ricuoprale, e fia ben fatto; 

A chi la gelida acqua dk affanno, 
Che appena lavasi due volte l'anno. 

In vostra fodera ben gli bisogna 
La man nascondere che si -vergogna. 

La mia, guardatela, siccome è netta. 
Come tien 1' unghia tonda ristretta, 

Perchè, credetemi, mi dà molestia 
Uomo sapendomi comparir bestia. 

Di grazia, ditemi, che v' ho da fare. 
Se voi non piacquemi mai di portare? 

Vi porti, e lodovi, quel tal Signoro, 
Che la man porgemi, giurando amore, 

E poi si- fragile è la sua fede, 
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Che non salutami quando mi vede, 

Piegando ipocrita suo viso in giù, 
O, come astronomo, guardando in su. 

Almen presumere potrò per voi 
La mano perfida, gì' inganni suoi, 

E, ricoprendola voi tutta intera, 

10 dico subito — Non è sincera — 
Ma io non spaccio la fede mia. 

Burlando il prossimo con cortesia: 

Ho schietta l'anima, non giuro invano, 
Non vo' la maschera in sulla mano. 

Dunque, di grazia, che v'ho da fare, 
Se voi non piacquemi mai di portare? 

Se ancor volgessero que' tempi felli, 
Quando facevansi. fieri duelli 

Per una femmina, per poca ingiuria, 

11 guanto all'aria gittando in furia, 
Lo giuro in faccia a' sommi Dei, 

Senza voi vivere no non potrei, 

Che per le femmine sono geloso, 
E, se m' ingiuriano non ho riposo. 

Ma adesso gli uomini son cosi accorti. 
Che guerra muovono soltanto ai morti; 

E, s' io dal fodero cavar dovessi, 
Convien che^il debole mio vi confessi. 

La spada a battermi, con gran bravura 
Morirei subito dalla paura. 

Né pili si litiga or per le gonne: 
In tanto numero sono le donne. 

Che, computandole, la somma à onesta, 
Almen ne toccano cinquanta a testa. 

Dunque scusatemi, Guanti cortesi, 
Se per voi un obolo io mai non spesi. 

Per questo inutili no non vi tengo: 
Siete utilissimi, 5?i, ne convengo. 
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Soli difendere potete infatti, 
Allor che ballano, siccome matti, 

Insieme giovani e verginette. 
Tenendo in vincolo le mani strette, 

Ovver toccandosi con molto gusto 
Le spalle, il braccio, il fianco, il busto; 

Soli difendere potete, io dico, 
Da brutta taccia un cor pudico. 

Perché, voi standovi in mezzo, affé 
Il tatto libero allor non è; 

E quando adoprasi la pelle altrui. 
Non mai si guastano i fatti sui. 

Onde, nettissimi Guanti, vegliate 
Di tante vergini all' onestate; 

Né alcuno laceri giammai vi mostri, 
(Moda redicola de' tempi nostri) 

Se no concludere potreste poco: 
Pe' buchi penetra di amore il foco, 

E allor, se sparlano tante persone, 
Se il ballo aborrono, hanno ragione. 

Ah! no che inutili io non vi tengo; 
Siete utilissimi, si, ne convengo, 

Allor che ostacolo fate ai mariti 
Che non sospettino di quei patiti 

Che alla man candida della consorte 
Un bacio imprimono, e di che sorte ! ! 

Se quel dolcissimo bacio ha virtù, 
Con pelle simile non passa più, 

E allora Tizio vien dal marito 
Stimato un giovane molto pulito 

E, senza fremere per gelosia. 
Tiene quel bacio qual cortesìa. 

Ah! no che inutili io non vi tengo: 
Siete utilissimi, si, ne convengo. 

Pure, scusatemi, io non vi voglio 
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Mi date impiccio, mi fate imbroglio. 

Che se già gli uomini m' ebber stimato 
Un miserabile, uno spiantato, 

Scortese giovane, senza creanza, 
Perchè non piacerai la vostra usanza: 

Io ben sapevalo, ci vuol pazienza, 
C!he il mondo giudica dall'apparenza; 

Né sperar puotesi al mondo d'oggi 
Che in noi criterio migliore alloggi. 

Onde mi liberi Domine Iddio 
Dal dir schiettissimo il par mio 

Che adesso stimansi solo le ciarpe, 
Che sta il giudizio sotto le scarpe. * 



' Un giovane, andato in società, venne tacciato di malcreato e 
spiantato, perchè non portava i guanti, e questo diede cagione al 
presente scherzo, che fu mandato ai critici. 
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SONETTO 

Mandato dal canonico Ferdinandi di Nami per 
ischerzo al suo collega canonico Margotti, il qtmle ha 
un naso fatto pev ammirarsi 



Naso gigante^ presso cui parrebbe 
Esser pigmea la torre di Babelle, 
Serse sopra di te passar potrebbe 
Senza far altro ponte al passo d' Elle. 

Le moli, onde all' Egitto il vanto crebbe, 
Presso l'altezza tua son bagattelle. 
Se ti drizzassi verso il ciel, dovrebbe 
In scoglio urtar la nave sulle stelle. 

Quel che in Focide tant'erge la fronte. 
Perchè simile a te, detto è Parnaso, 
Ove alle sacre Dive è sacro il fonte. 

So in te Tifeo mai s'incontrava a caso. 
Lasciato avria d' imporre monte a monte, 
Se per «calare il ciel bastava un naso. 
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RISPOSTA 

al presente, fatta air improvviso da G. Eroli per 
commissione del Margotti. E da notare che il Perdi- 
nandi appropriò a sé il detto sonetto, che si sa essere 
di antico e celebre autore. 



Testa gigante, dove a me parrebbe 
Nata la confus'ion di Babelle, 
Che forse un di sospingerti potrebbe 
Ad affogare giuso in fondo alV Elle, 

Qual altra testa al par di te mai crebbe 
Piena d' imbrogli, enigmi e bagattelle. 
La cui fama col mio naso dovrebbe 
Dagli abissi volar fino alle stelle? 

Godi, ed altèra orsù ergi la fronte. 
Poi che canta di te anco il Parnaso, 
Ove audace sporcasti il puro fonte, 

Versi a studio rubando, e non a ca^o. 
Onde Apollo sdegnato giù dal monte 
Ti spinse a calci, e ti rompesti '1 naso. ' 



• Il Ferdinandì non seppe sostener lo scherzo, e per questo 
sonetto prese un solenne cappello, perchè fu giustamente accu- 
sato come plagiario, e per ciò preso a calci da Apollo. 
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ALLA SIGNORA LUCIA TERRENZI 

DA NARNI 

che invitava Vauiore a scrivere sulla malinconia 

Selierso poetico composto In poche ore 



Malinconia, 
Ninfa gentile, 
La mia Lucia 
Non molestar. 

Sempre sospiri 
Fiotti e dolori, 
Ove t' aggiri, 
Fai risonar. 

La vedo mesta, 
La vedo cupa, 
Se la molesta 
La tua beltà. 

II sonno amico 
Non la carezza, 
Non mangia un fico... 
Mi fa pietà. 

La notte bruna 
Ama, e si mette 
La cheta luna 
A contemplar, 

Mentre il suo lume 
Chiaro d' argento 
L' onda del fiume 
Fa luccicar. 

Cerca il silenzio. 
Romita stanza: 



Come l'assenzio 
Amaro ha il cor. 

Tanto di bocca 
Apre ai sbadigli; 
Né più le tocca 
Il petto amor. 

Tutta ritrosa 
Fuggendo gli uomini, 
Di farsi sposa 
Non cura più. 

Legge, lavora 
Sempre solinga: 
Tanto s' accora • 
Per tua virtù. 
■ Malinconia, 
Ninfa gentile, 
La mia Lucia 
Non molestar. 

Sempre sospiri, 
Fiotti e dolori, 
Ove t' aggiri 
Fai risonar. 

Su quel bel viso, 
Tinto di rosa. 
Dolce sorriso 
Vorrei veder; 

29 



450 

Dentro quel core, 
Gentile onesto, 
Allegro umore 
Paria piacer. 

Il tempo giova, 
La vita è bella, 
Se ci commuova 
Ilarità; 



Siccome il cielo 
É bello, quando 
Senz' alcun velo 
Sereno sta. 

Malinconia, 
Ninfa gentile, 
La mìa Lucia 
Non molestar. 
Sempre sospiri 
Fiotti e dolori, 
Ove t'aggiri. 
Fai risonar. 



Narni 3 decembre 1870. 
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PER LE NOZZE DEI SIGNORI LUCIA TERRENZI 
E CURZIO BATTISTELLI 



Invito air Allegrìa ^ 



Cara Allegria, 
Deh vieni a me, 
Cbò la Lucia 
Giurò sua fé- 

Fammi la pazza. 
Canta là là. 
Grida per piazza: 
« A nozze va ». 

Chiama alla festa 
I cittadin: 
Confetti appresta, 
Biscotti e vin. 

Suonino a doppio 
I bronzi in su. 
Diano gran scoppio 
Le bombe giù. 

All'aere aperto 
Flauti e clarin 
Faccian concei'to 
In un festin. 



Balli chi vuole 
Dei Sposi a onor; 
Ma le carole 
Guidi l'Amor. 

Malinconia 
Fuggi lontan; 
La mia Lucia 
Lusinghi invan. 

In un momento 
Cangiò desir. 
Ha il cor contento, 
Non vuol sospir. 

Le brillan gli occhi 
Pel gran piacer; 
E tutta in fiocchi 
Fa bel veder. 

Sembra una rosa 
Del caro aprii; 
Non v'ha una sposa 
A lei simil. 



*■ Questo invito è una palinodia della canzoncina sulla malinconia, 
che l'autore scrisse un tempo a richiesta della sposa, allora non 
curante di marito. La quale canzoncina venne prima pubblicata nel 
giornale di Milano La Farfalla, e quindi nel 1879 in una raccolta 
di poesie dello stesso autore, stampata in Perugia da Vincenzo Bar- 
telli'per le nozze Eroli-Colelli. 
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Va tult' altèra Con quel Diletto, 

Col suo Signor, Si, canterà 

C'ha bella cera, . Con dolce affetto 

Gentile il cor. La le ra là; 

E ai Sposi amici 
Io canterò: 
« Siate felici 
Quanto si può », 
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SCHERZO POETICO * 

Che sia V Amor, desideri 
Da me sapere, o Irene? 
Ma meglio a te conviene 
Dirmi, che cosa è Amor. 

A te, vezzosa vergine, 
Fo la dimanda ardita, 
A. te, die in cor dai vita 
Al Nume traditor. 

Nel suo mistero amabile 
Mai penetrar osai; 
Se tu, più esperta, il sai, 
Qual altro Dio t'avrò. 

Sento d'Amor gl'indomiti 
E prepotenti effetti, 
I palpiti, i diletti. 
Le pene, e lui non so. 

Bello, ma ognor volubile, 
Ei cangia voglie e modi, 
Or sta in silenzio, or l' odi 
Qual donna cicalar. 

Or, qual fanciullo, lacrima. 
Or ride come un matto; 
Vola, passeggia, e a un tratto 
Jl vedi anco danzar. 



• Nel decembre del 1870, trovandosi Y autore in casa della si- 
gnora Irene Terrenzi di Nami, fu da questa, già fidanzata, pregato 
a dirle in versi — C?ie cosa sia Amore — L' autore in un sol gior- 
no, e per compiacere alla signorina, rispose al curioso quesito con 
la presente canzoncina, che f\i stampata a Milano nel giornale La 
Fama anno XXX, n. 39, e ristampata più volte, e anche tradotta 
da altri in inglese e ftancesc. 



454 

È liberale e sordido, 
Prudente ed imprudente, 
Or dolce, pio, clemente, 
Ora stizzoso e fier. 

Se tu il carezzi, rapido 
Fugge più che saetta; 
Se lo disprezzi, affretta 
Seguirti in tuo sentier. 

Di clamorosi e lauti 
Banchetti assai si piace; 
Ma trova pur sua pace 
Fra il desco poverel. 

Ora piccino ed umile 
Cerca fra noi compenso, 
Ora gigante immenso 
Superbo vola in ciel. 

Se 1 vuoi frenar, indocile 
Disdegna sproni e freno; 
Se '1 vuoi cacciar, veleno 
Ti schizza dentro il sen. 

E un aspide terribile. 
Ma pur sa farsi agnello; 
É un certo cattivello 
Che ogn'arte adopra appien. 

Air occasione éi cangiasi 
In acqua, in aria, in foco; 
À pace non dà loco, 
Eppur la pace egli è. 

Leggiero, immenso, elastico 
Di sa riempie il mondo. 
Pur si restringe, e in tondo 
Uovo penetra affé. 

Come puledro indomito 
Ad ogni leggiera ombra 
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Prende sospetto, e adombra 

Contro del suo fedel. 
Se tocco sia dall'alito 

Di gelosia feroce, 

Egli ti mette in croce 

Con animo crudel. 
In tutti luoghi aggirasi, 

Abita pur le selve, 

E le feroci belve 

Potente sa domar. 
Senza di lui fra gli uomini 

Non ha dolcezza alcuna; 

É vana la fortuna. 

Natura mesta appar. 
A brevi gioie godesi 

Mescer sospiri e guai; 

Ma senza lui non mai 

Felicitate è in te. 
Sono i suoi mali un balsamo. 

Gli sdegni un dolce foco. 

Le sue ferite un giuoco 

Or dimmi. Amor che è? 
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PER L' ONOMASTICO , 

DELLA SIGNORA IRENE TERRENZI DI NARNI 

CHE INVITÒ, FRA GLI ALTRI, A PRANZO 

ANCO L'AUTORE 



Scherzo poetico quasi improvvisato 

V è una schiatta di persone 
Che ti cantan la canzone, 
Che viyiam solo per Cristo, 
E per far del cielo acquisto. 
Ma v' è pur altra genia, 
C^ ha con sé gran compagnia, 
Che ti dice in stile duro: 
« Siam seguaci di Epicuro, 
Nati solo a satisfare. 
Con il bere e col mangiare, 
Nostre ingorde avide brame, 
Nati solo a far letame ». 
Chi ragion abbia dei due, 
Noi dich' io, che sono un bue. 
Ma il fatt' è, per dirla schietta. 
Che il mangiare assai ne alletta. 
Ben capaci tutti quanti 
Rinnegare pure i santi, 
Obliar pene e disastri 
Per un paio di pollastri. 
Nasce l'uomo, e nella culla 
D' un pensier sol si trastulla, 
Di succhiare il dolce umore 
Che abbondante egli esce fuore 
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Dal materno bianco seno. 
Quando quello viene meno, 
E il fanciul da sé si regge, 
Il mangiare é pur sua legge: 
Né di nulla fa mai sciupo; 
Mangia proprio come un lupo; 
E, per crescer Y appetito, 
Il saltar gli è assai gradito. 
Però in casa egli ristretto, 
Divien diavolo perfetto. 
Grande fatto, è più vorace 
Che non sia belva rapace, 
E lo studio ed il lavoro 
Non mai tiene per decoro. 
Che se dassi a queste imprese. 
Gli è per farsi buone spese. 
Cosi aduho, come vecchio. 
Sempre tien modo parecchio, 
E fra crapule e bagordi, 
Buoni vini e cibi ingordi, 
Con amabili persone 
Fa tripudio, fa tempone, 
Non avendo ninno zelo 
Né per Cristo, né pel cielo. 
Che se alcuno a strano caso 
Dallo spirito fu invaso 
Di religion, finisce 
Che le feste pur condisce 
Con le salse, coi brodetti, 
Co' pasticci, co' flaschetti: 
Così r uom, per far baldoria. 
Ogni salmo chiude in gloria. 
Dunque, amici, meraviglia 
Non a me, né a voi non piglia, 
Se con nobile banchetto, 
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£ mangiando molto bene. 

Oggi '1 nome benedetto 

Festeggiam di santa Irene, 

Che ricorda a noi una bella 

Adorabile donzella, 

Di virtude e pregi ornata, 

A noi tutti molto grata, 

Abilissima gastronoma, 

Di buon gusto, molto economa. 

Che le cotiche rilSla, 

E non mai schiuma la pila. 

Se il suo nome festeggiamo 

Oggi qui raccolti, io bramo 

Che qualcun di buon umore 

Faccia a' miei versi tenore, 

E si levi suso, e canti 

Dell'amica i belli vanti. 

Augurandole sereni 

Tutti i giorni, e tutti i beni; 

Ch'abbia molta borsa e vita, 

Muoia vecchia rimbambita, 

Senza denti, ben pelata, 

Dal catarro soffocata. 

Che ne dite voi Camilla? * 

Eh..... su..*., via una favilla 

Dell'ardor santo poetico 

Or vi ponga un po' in farnetico, 

E, lasciando i piatti in posa, 

Su cantate versi a josa 

Ad onor di questa Irene, 

Che vi vuol cotanto bene. 



* La giovinetta gentile signora Camilla Mannucci romana, che 
in tale occasioae trovavasi ospite della famiglia Terreo2;i. 



460 

E non mica qui bisogna 
Che vi tinga la vergogna. 
Che se un verso fosse zoppo, 
Un corresse di galoppo, 
Altri fosser paralitici, 
Non faremmo noi da critici: 
Conosciamo la prudenza, 
Oggi è festa ed indulgenza... 

Ma il pudore vi fa guerra.... 

Giù mettete gli occhi ìr terra... 
Non sciogliete il labbro al canto. 
Sol mangiate a onor del Santo, 
Che per questa divozione - 
Non avete suggezione. 
Dunque volgomi a Giuseppe, * 
Che far versi ognora seppe, 
Perchè a onor della sorella 
Sposi al suon della scodella 
Un bel brindisi festoso, 
Con in man di vin spumoso 
Un gran calice ripieno» 
Che gli désti V estro appieno, 
E gli dia di vate il dritto.... 
Ma.... pur ei sol mangia e zitto. 
Che se volgo gli occhi 'n giro, 
Musi bassi sol rimiro, 
Ogni bocca piena tace. 
Mangia ognuno in santa pace. 
Per non perdere il boccone, 
Cesso anch*io la mia canzone, 



* È questi il fhitelio carnale della signora Irene, giovane di 
molto ingegno, e che promette di sé grandi cose, specialmente nella 
cbìmica, nella fisica, nella storia naturale, nella scienza geologriea. 
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Concludendo, che fa bene, 
Chi ditaentica le pene 
Fra preziosi almi vini, 
Fra banchetti peregrini; 
Chi, a onorare tutte quante* 
Le celesti anime sante, 
Siegue ognor la vecchia usanza 
Di mangiare a crepa-panza. 

Narnl 22 ottobre 1877. 
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AL SIGNOR ANTONIO FERRARI 

nel 7 giugno 1878, giorno suo onomastico, 
quattro ragazze inviarono per ischerzo 
le seguenti sestine 



Per un' antica nobile leggenda 
Si sa che all'eremita sant'Antonio, 
Stando in grotta un bel giorno a far merenda, 
Appparve in carne e ossa un rio demonio. 
Mascherato di cuffia e di gonnella 
Con faccia femminile, lieta e bella. 

Posesi accosto al reverendo Abbate, 
E con un'arte, a vero dir, d'inferno 
Gli ebbe il mento e le gote carezzate. 
Giurandogli un amor vivo ed eterno; 
Quindi con altri vezzi e smorfie il tristo 
Tentò dell'alma sua fare conquisto. 

In prima il Santo, come fosse un muro. 
Di granito, di porfido, o d'acciaio, 
Stava a quell'arte immobil, duro duro; 
Ma col mirare e limirar quel caro 
Viso gentile, alfin di mente uscito 
Fu tocco di amoroso almo prurito. 

Voleva dirle: « Bene mio, ti adoro: 
Tu se' la gioia, e il vero paradiso; 
Stringerla al sen con poco suo decoro. 
Stamparle nn bacio saporito in viso; 
Tenerla seco sempre per compagna, 
I.asciar digiuni, e darsi alla cuccagna. 

Ma, per gran sorte, o per grazia divina. 
S'accorse Antonio, che a due brevi corna 
La finta donna, cotanto bellina, 
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Avea sotto a' capei la fronte adorna: 
AUor capi la tentazione atroce, , 

E cacciò il diavol col segno di croce. 

Oggi che torna il Santo a noi in memoria 
Vostro nome, e vogliamo festeggiano, 
Vi raccontammo quest'antica istoria. 
Perchè giammai non commettiate il fallo 
Di usare al gentil sesso e vezzi e corte, ' 
Che vi potriano far le fusa torte. 

E, perchè vostro core ò assai gentile, 
E il sentimento focoso vi rende, 
E gir dietro alle donne avete stile, 
E amore addosso a voi ratto s'apprende, 
Per ciò badate di star sempre all'erta, 
Che la donna degli uomini è più sporta. 

Noi pregheremo il Santo benedetto. 
Che, per amore del suo porco grasso. 
Vi tenga magro e pien di casto aflFetto; 
Che il diavol non si prenda con voi spasso. 
Nò si faccia vedere in ricca gonna. 
Simile a una vezzosa e bella donna. 

E pregheremlo, in ogni tristo caso 
Che innamoraste di qualche bertuccia. 
Che vi faccia cascar subito il naso, 
O a disciplina scorticar la buccia, 
Ovvero per tre mesi e giorno uno 
Con pane e acqua far stretto digiuno. 

Si ponendo le femmine in oblio. 
Vi scorreran sereni tutti giorni. 
Vivrete in pace a santo amor di Dio, 
Né mai vi spunteranno in fronte i corni; 
E in fin, con alma casta, e pien di zelo, 
Andrete Antonio ad abbracciare in cielo. 
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IN MORTE DEL CAGNOLETTO BIBI • 

ALLE INCONSOLABILI PADRONE SIGNORE 

SORELLE SARZANA 



Piangete, Veneri, piangete, Amori, 
A Bibi presero forte i dolori, 
E fra gli spasimi in un sol di 
Il miserabile all' Orco gi, 
Spargendo lagrime le padroncino 
Su quelle esanimi membra canine. 

Per lui si fervido fa loro zelo. 
Che del lunghissimo splendido pelo 
Serbar ben vollero dentro un quadretto, 
Cara memoria, un bel fiocchetto. 

Le allegre voglie de' liberali 
A quella bestia furon fatali. 
Che nel vigesimo di settembrino 
Sparando bombole a lui vicino. 
Quel rumor subito gli fé spavento. 
Senti nell'animo un gran sgomento. 
Divenne gelido.... muto.... insensato, 
Tutto scappandogli di dietro il fiato. 

Piangete, Veneri, piangi. Diana, 
E morto l'idolo delle Sarzana. 



' Celebrandosi eoa spari e altre allegrie il 20 settembre del 
1880 in Roma, giorno delF ingresso quivi degf italiani, il detto cane 
ebbe taata paura che fli proso subito dalle convulsioni, e in tal modo 
se ne morì con gran rammarico delle padrone che lo amavano tene- 
ramente. 

• È questi il capitano Sarzana fratello delle Signorine. Il mede- 
simo fece seppellire il cane da due soldati della sua compagnia in 
Roma al Macao, ove erano acquartierati. 
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Voi tulli uomini, che siete umani 
Più per le bestie che pei cristiani, 
Versale candidi gigli e viole, 
Dite in sua laude quattro parole. 
Si gli onor funebri fate a Bibi, 
Che un prode milite * già seppellì 
Nel Macao nobile, e suir avello 
Facciasi incidere da buon scarpello: 
« Bibi qui giacesi cane eccellente 
« Moriva il misero d' uà accidente. 
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IL VENTAGLIO * 



Sono la gioja, souo il trastullo 
Di vecchi e giovani, d' ogni fanciullo; 
Senza parola sono eloquente, 
Senza la forza molto potente. 
Se spiritosa vaga donzella 
Mi muove ed agita con mano snella, 
Io col mio vento in gentil core 
Desto un dolcissimo secreto amore. 
Aggiungo grazia alle persone. 
Sien belle o brutte, svelte o poltrone; 
E quando il caldo ognun molesta. 
Io gli rinfresco tutta la testa. 
Caccio la mosca trista importuna^ 
Che non conosce creanza alcuna; 
Ed ogni donna ben si consiglia; 
Con me coprirsi quando sbadiglia 
Se no, direbbele la gente in faccia: 
« Misericordia! Oh che boccaccia! » 
In sulla maglia col filo e Tago 
Industre artista fammi più vago; 
Pittori fregianmi con bei disegni; 
Le stecche intaglianmi valenti ingegni. 
La perla, V ebano, V oro, V argento 
Dannomì lustro, raro ornamento; 
Ma, se al servizio tuo mi vuoi pronto, 
M* abbi riguardo, tienmi da conto. 



* Poesia fatta in due ore a richiesta della Contessa Paolina Pa- 
gani Innamorati di Roma pel suo Album. Vi fu aggiunto un ca» 
priccioso disegno del Ventaglio, eseguito dal Giovane Alessandro 
Tiberi di Taizzano (Comune di Narni), studente pel primo anno uel- 
r Accademia delle Belle Arti di Perugia, dove fece quattro concor- 
si, e riportò in tutti il primo premio. 
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LICENZA AL LIBRETTO 
inviato alla contessa Elisa Canali in Menghi 



Vanne pure, o disadorno 
Pìcciol libro, al bel soggiorno 
Di Eloisa; ma ti avverto 
Di tenerti altrui coperto. 
Guai, se gli occhi alcuno addosso 
Ti mettesse. Oh come rosso 
Ti faresti a' suoi motteggi ! 
Ei direbbe a un altro: « Leggi, 
Leggi, amico.... Che ti pare? 
Ei si chiama poetare? 
Sono i tèmi stravaganti... 
Uscir fuori con i guanti— 
Con il secol del progresso, 
Ch' è retrogrado air eccesso; 
Con la morte poi di un Gatto! 
Chi gli ha scritti, è proprio matto. 
Questo verso ha un piede zoppo... 
Quello corre di galoppo... 
L' altro par che in un momento 
Preso sia da svenimento,.. 
Oh! una zeppa qui ritrovo.... 
Tal concetto non e nuovo. 
Non v' e gusto, non v' e sale, 
Son versi da carnevale. 
Se tu vai di frasi a busca. 
Ove truovi mai la Crusca? 
Che miseria! Ohimè che guasto! 
Egli è un Asino col basto. 
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E ficcare vuole il naso 
Nel difficile Parnaso? 
Chi non fa il suo mestiere 
Fa la zuppa nel paniere ». 

Libro mio, se viver vuoi 
Lieto in pace i giorni tuoi, 
Ne sentir tanti rumori, • 
Non curarti di uscir fuori: 
Anzi voglio che Lisetta 
Legga te con somma fretta. 
Quando letto poi t' avrà. 
Prego lei, per caiità, 
Che ti tagli, e di te faccia 
Dei modelli, se le piaccia, 
Per cucire al suo Luigi 
Sulla moda di Parigi, 
Le camice, o le brachesse, 
Perchè vengan bene espresse 
Non dolerti che cangiati 
Sieno in brache i fogli ingrati. 
Saria peggio, se avvenisse, 
Come un tale già mi disse, 
Il qual vide in certo loco 
Un Signore far da cuoco, 
E co' Adersi dell' Ariosto 
Pillottare i polli arrosto. 
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